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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR CONTE DI 

RICHECO URT 

M C C E Li^SHZd. 



0 fon ficuro , che 1 £ccclUwia Vo^ 

fira frd molti n:/olumi , i quali 

elU in mezjLo a fuoi £rawi$mi 4^4- 

ri nm ifdegM di énmt ^ mani , 

Jee a'vcr Une U antiche , e ferpe^^ 

» 4 m 
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tue njfc$nÀ€ ^,thc li ifiuuijoni. gco^ 
metriche anm fame al far delle co- 
fe crvili , e cittadine/che . Poiché , 
fet^ ' irMaftiare i più remoti tempi di 
Talete AiUefio y d' Jppia Elee , di Pir- 
tagorét , ^ dnajfaiora , d Archita ^ 
di Platone ^ d AmicU » e di affaif'- 
fimi altri , i cui titr&ruamenti geome^ 
trici ejfendo come le membra da un 
corpo recife , fofiennero più crudelmen- 
te la forz^a della fortuna , anche nel- 
le età che feguirono ^ quando Eu^ 
elide delle fparfe membra formò un 
carpo intero , e rolmfto ^ fu ejfo in 
fwtrie forme ^aitto ^ e eombattu» 
fo ^ 3 benché di tsU affalimentt , 
^ combattimenti fieno, perite ^ijfaifime 
jmemorie ^ pure appreffa Proclo Diado^ 
moki frammenti ci fono rimaft ^ 
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iéi qu^i chUràmnte dpparifcc ^ che 
Jfalkmo ) Tolmià , Psffo , $ Gì» 
mmo quel tarpa appens nàia in qual^ 
the.fém difcmpùfno ^ ed im altra far-* 
9$a tiduffara « GU Araki ^cnnar, dap^ 
poi , ì quali la dottrina delU Parala 
UU 9 e quella delle Proporxjoni com^ 
hatterono ^ e riformarono « Ma a dir 
wero niuno fu fino a que tempi de- 
gli arabi i il quali ardtffc di tutta 
fcomporre , e quafi rifol'Vart me eoi car^ 
fa , ma ehi una parta ^ a ehi mi al- 
tra arvarva affaiita f a disfatta « Aia 
déd Galilea fata a dt mftri chi tnai 
fatrelAe ad una ad una raccontare U 
^arie fortune f e le generali ed am^ 
pie percoffe da lui foflenute h £ fe al' 
am lo potcffe , chi mai ardir Me di 
raecamarla al£ £. daUc yiaanda mm 
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joUmentc ci'Vili » ma ancor Uueraric ss 
Jqmfaamnti informata ì 

££indo dunque ccrtiJfKno y e per una 
SI lunga mduzjon confermato y che le 
tflttuzjeni geometriche affai più , che 
qualunque atti opera fieno foggette d 
colpi di una contraria fortuna , cm-* 
eviene a coloro ^ che a tali cofe anno 
applicato i loro penfieri ^ di procacciar'^ 
fi ima difefa , che gli ajfuuri . lo fo^ 
no un di coloro , che per amore del 
pubblico he ne a tale tmprefa mi fon 
condotto , e che in lei cerco difefa , e 
ficurezj^a . La geometria era a tal 
ferfezjon per^nuta ^ che a quel bel^ 
Llfimo corpo poco parca » che mancaf^ 
fi . Si bene erano intefe le fue par- 
'ti y e con ss giufla proporzjone Ì una 
toH altra corrjfpondenti . Ma £ aria di 
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un tal €$rf9 era cesi frverd , e 
ficnuta y che anerrh/a i giovani M 
mediocri . coraggio . era dunque 

consentente > che alcun fi tro'T/aJfe ^ 
che a lui togliendo qucUa ma/che/ a di 
aufieritd , la qud forfè a hello fiu- 
dio gli era fiata dagli antichi adat- 
iOia , fi argomentajfe di procacciargli 
i$M affetto gioviale y e dtmefiico ì 11 
che nei fono io fiudiato di fare in peoL 
te maniere y e maffmamente aggiur 
gnendo a talk Mementi alcun Jaggio 
de* moki y e helL/fimi ufi y che effi air 
la Fiftca y alla Geografia y alla Mec-^ 
canica y alt Jftronomia jornminifira-. 
na . E, furo chi fa y che quejìo Jlef-- 
fo, non mi fia pofto a delitto, da eolo^ 
,ro y i qitalt far che godano di rendo* 
re ogni giorno più dtj^ili gli, fiudj più 



ftafi ^ a me Ufi era , che ifuefi* cperei^ 
té , the io le frefento # inceniri of^ 
freffò i SccellenK^a ^efira 4ff rw46^ 
ne ^ e patrocinie » 

Di che i0 umilmente U prego , e 
the ardi/co di promettere a me ftcjfo , 
fe to non a^ado ingannato • Poiché 
non è la geometria ' ({ini potenti$mé , 
t necefario Strumento 5 onde poter con* 
durre a fine efuelle intraprefe » che dal- 
U magnanimità del fuo [pirico ^ àaL 
la njafiaa de fuoi penfieri ^ dagt in- 
tcrm fiimoU del fuo /angue ungono 
in lei a comun henejizjo eccitate y e 
promojfe ì Se la Nautica , t Jdro/ia'- 
tica > U Meccanica a^ejfer fenfo , e 
parole , a chi renderebbono^ umili gré^ 

tje fuori che alla geometria , tome a. 

cmtm 
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comun loro mxdre , ed alt Ecccllen^ 
z^a Voflra come a comune loro bene- 
fattore ì Le eguali cofe conofcendo to , 
e conftdcrando altresì le molte teftimo^ 
nianu da me rice'uute della fua de^ 
gnazjone ^erfo di me , non> ho duhi^ 
tato , che non douejje ejfcrle gradi- 
to un dono y il quale cooperando alla 
grandezx.a delle fue idee , le potejje in- 
fieme fignificare la gratitudine dell' ani* 
mo mio fe pajfati , e prefenti firn he^ 
nefiz^j • 

• DELL' ECCELLENZA VOSTRA, 

Di Collegio II Ottobre 17; !• 
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?Mi, Sh vtr/o IO. H P E uf aili 
éi. 14* vtr/9 if. H P E , che 

fi conanca F G I 
M D . I F fono U' 
guali 

Ftf* 7t« ver/é ao. DA» BO eflen4* 



'di. Sì» *«r/tf IO. 
P4^. 68. Vfr/o i6. 



HPF usuali 
H P F , che 
fi conduca F H 
M D , H F fono «■ 
ftoali 

CA , BD cflcikd» 



* a « 

Ntl^^ ufi dei primp BffWiah va femfre iU4f 
data la témia IH» € IM$ la tavola JF. 



faj. S4. al mafsìnt 
Pél. ii. ver/o ZI. 

PmÌ. 107. V^r/tf II. 

«irr/« It. 
' F«X« 164. ver/o if, 
fMt» Il4- é« 

P«/. 144. ver/o ly. 

P«X« M<« twr/f 7/ 

PiT^. 148. ''Z mdrgtnt 
fél4,Xé^ Vtr/0 IO, 

P^/. . II. 

Ptf.r. J07. Wr/V 1. 
F«-30g. l/#r/« 2. 

f ^ Jit. vtr/9 f . 



TaT. IV. Fif. XI. 
r angolo ìAeflb 
i|i grandetu te m 

carva 
Sia la A B — ly. 
dcir angolo f A O 
i punti O i D0 

la cui clKonfeienu 
tocca , o fega la 
data linea 

aniioli , • lati élvl-* 

dciido 
è tif.iule al molti- 
Fi ice 

più una fìmii parte 
aliquota y 
({J Definii. 
~Q a DR. . Si ^ 
looftrata 



Tat. III. Fif. IX. 

l'anfolo rifleiTo 

di grandmila , tAt fa* 

ranno in una rarra 
Siala A B di vihiù if 
deir angolo FAB 
i punti C , D . 
compariva • Sia MI 

d^ta 

U CttI drconferenia 
o Ign la . data U* 

angoli , o Iati • Di- 
videndo 

c uguale al nioltipli* 
ce della quarta 

pUi una finiil T^rtt 
aliquota nel 51 t 

(cj Definii. ly. 

qO a DK fi è mo* 
Arata 



C»r9ilsri0 et. appaniene alla Prop.XIi;' v 
B A . Polcliè I BC . Poiché 
C B D : I C BD i 

la pr«poiixtoae ii* I la fnfofixioae u« 
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PREFAZIONE- 

1 OE per avventura alcun di voi fi 
O maravjgliaiTe , eruditìfluni Signo- 
ri, perchè mai dopo le immortali ope* 

re di Geometria dementare dal Fi- 
neo (4), dai Pelletario (b)^ dal Can< 
dalia ( c ) , dai Qavio (d)y dallo ChiU 
Ics (e)^ dairErigonio (/), dal Bario^ 
vio > dal Tacquet ( ìf), dallo Scheu- 

tieiio <i)^ dai Botdl^(k)^ dal Vivia- 



(«) Orootii Fiofi Profottheni . Pirìftfs 1531. 
(i) CooraMBUriofopra i fti libri di £iieUd« Taa» 

■O 1557. 

( f) Afgiaolè agU Elcneoti il 16 1 17 t « tS. 
dt' folidi . 

( i/^ EitclUif Elcncatoram libri XV. Kmm 1 57%. 

(# ) Enelidif ElemfBtorua libri ote. Lagdasi 1674» 
di più editioot Parigina l'anno 1709* 

(/) Corfo Matematico io Latino t td ia Fratcì* 
tè. Io Parigi 1* anno 1644* in 8. 

(g) Euclidis Elemcacoruin libri XV» CanUbrigia 
1655 > & Loodini 1659. 

(i) laCantabrigla per opera di Gugtielmo \^iOoa 
I* aoDo 1 703 3 I0 Padof a V anno t Taf : Elantau Cico* 
oactriz plana 1 9c UMm : ad io RooM Paaoo 1741 
con aggiunte . 

( / } 1 priai fai Elrmcoti io Bafilcg l'aaoo 1550L 

ÌB foglio . 

(k) Euclidea raaitutm. Piiìs 16} 



tt PREFAZIONE. 
^ ni (^) , dal Pardlcs (b) , dal Poli- 
nier (f) ^ dal Marchetti (d) ^ dalla 
Scotti ( O 5 dal Bcttini (/) , dal Woi- 
fio (^) 5 dal Clairaut (b) , dal Dei- 
dler (s)w c da altri alTaiilìmi eccellen- 
ti Scrittori a noi tramandate» ancor per 
me fi propongano nuovi elementi , ei fa-- 
cilmente intenderà non eflfere nè inuti- 
le , nè temeraria quefta intraprefa » fcU 
tanto , che I*^ animo non avverfa rivoi* 
ga alle ragioni di qucfto configlio > le 
quali efTendo graviilime, io vi prego a 
voierie benignamente ricevere » e pefa^ 
re 3 ed elaminare . E primieramente io* 

vi domando» , fé fia vero > che in. que- 

da 



(s) Elcmcoti piani » e folidi : io Fircott 1690^ 

ij3 Italiano. 
(à) Bltmeott G«oactrhr. fenar lefi* 
it) Elémeos des Mathéii><ttques . /^Puls 1704. 
£adidc»ccfociDttu»« Piaorii 169S» & Libare. 

a il T709 . 

(f) CursQsMithematici Liber III. Herblpoli \66i. 

(/) iErarJum Philofophi» Matbematiczi live Eie» 
ancocg Philofophiz GeonccricK 4t Plaoisi cartiai 
Ipfidif figaris » &c. Boooqì» i64S* 

(^) Elemeott Mathefeos univerHc , Geoevs 17^1. 

\à) Eltawaci di Qeoaictria ia Fraacifc • ia Pa-r' 
rigi l*anno 1741 

( /) Suite da V Aritbmcti^uf da Q^cniédcs, A Ta* 
li» 1739* 



PREFAZIONE/ if * 
iìo noftro lecoio io Ihidio geomanCd 
iìa comune a molti 5 e quafi univerfal 
divenuto piìi, che in ogii altro? Cer- 
to che SI. In oltre io vi ricerco, fedi 
COSI gran moltitudine , e varia di Stu- 
dianti , ciafcuno fia di raro ingegno , 
ed eccellente 5 o non piuttofto, che al- 
cuni mezzanamente abili , ed ingegnofi 
fe ne ritrovino . Finalmente è da efa- 
minare , fe dì quegli elementi , che con- 
fervano il rigor Geometrico , molti , o 
alcun ve ne lia , che a quefta moltitu- 
dine, e varietà di giovani , e a quefta 
mediocrità d' ingegni ben fi confaccia • 
Certo è, che, fe dirittamente vuol giu- 
dicarfi , e riguardare , o le teftimonian- 
ze di color , che infegnano , o le que- 
rele cotidiane dei Giovani più perfpi- 
caci , o lo fgomcnto di altri affaiffimi , 
1 quali, o alle prime propofizioni s' ab- 
battano , o nel fecondo Elemento fmar- 
rifcon la via , o fe pur quello oltrepaf- 
fano, al quinto fmno naufragio, fe fi- 
nalmente la difficoltà delle dottrine vuol- 
fi cfaminare , fi pronunzierà , una tal 
Geometria alla moltitudine confacevo- 

le 5 non cffere a noi pervenuta . Il che 

** t non 



tT PREFAZIONE. 

non a biafimo de* paflati Scrittori dee 
attribuirne anzi è loro altiffiou lode , 
che efli d' infolìta forza d' ingegoo ef- 
fendo dotati , non ad altri abbiano ferir- 
co , ciie a coloro 9 i quali ad efTì in 
quefta dote più fi aflQmigiiano • Ma fla- 
vi pure una tal geonietria 9 che anche 
i deboli non ifgomcnti gran fatto , è 
egli forfè un delitto T. aprire piìi lar- 
ga 9 e piana via ad una ù folta turba 
di nov^i'iii geometri? Non farebbe cofa 
vantaggiofa» fe ciò che malagevolmen- 
te fi apprende » meglio fi efponga > e 
ciò, che colla lunghezza inFaftidilce, fi 
accorci 9 e ciò che colla fublimità della 
dottrina sbigottifce i più forti > fi fac- 
cia agevole , e piano i Or quefto è il 
primo fine di quefta nuova intraprefa . 
/ 2 Che fe dalla Geometria alla no- 
vella Fifica rivolgiamo i peofierì > noi 
tal la troveremo , quale nelle preterite 
età non è (lata giammai , cioè di Geo- 
metriche figure fparfa , e firegiau . Il 
che di quanto giovamento) e ingrandi* 
mento fia fiato a quefta più bella par- 
tt della Filofofia , niuno è che noi fap- 
pia. Ma eflfendQ Tempre la difficoltà deir- 



Dici 



PRBFAZIONB. ▼ 

le grt;idi opere indivifibil compagna i 
h iiKrcdibilc quanto dura cofafia, cpc- 
ricolofa la giofta applicazione della geo-* 
ibetria ai ritcovaiDeoti della Fifica i di 
che 'mi faranno teftimonianza tatti co» 
loro 5 che in quefto vaftiflimo pelago 
fono entrati • Non farebbe adunque da 
diffi lodevole una tal novità ^ la qna^ 
le più larga, ed ampia via aprendo ali* 
inefperta gioventù 5 la conduceiTe per giu- 
fio ed agiato fenderò alla rublimità del« 
la tD oaema Filorofia ? Quello è T altro 
fine, a cui è indirizzata quefta qualun- 
que .nuova fatica • Ora è da cercarli 
per qual maniera d po(Ìk in qaefti Ele« 
menti giugnerc all' uno , e ali* altro in- 
tendimenco» cioè di giovare alla molti- 
Cttdine 9 e di avviarla allo fiudio -della 
FiHca . E quantùnque aiTai più dalla 
lettura dagli Elementi (^ffi potrete in- 
tenderne voi medefimi > che non fi pof* 
fa dichiarar ragionando , pure in* 
gegnerò di andarvi moftrando ora un 
pailb , ed ora un altro 9 dove la via de« 
gli Elementi è ftau da me o accorciar 
ta 5 o agevolata . 

3 E prima aà & pernoctu , che io 

♦^1 



"fi I^RBFAZIONF. 

quaii indietro ritirando i miei pafit , 
vada cfamìnando le vie, che mokiAu* 
tori anno fegoite , allontanuidofi aflkifi- 
fimo dal metodo degli amich» • Pietro 
Ramo qiiafi alla fine del decimo fcrto 
fecole ( I ) aveva tentato di ritcflcre la 
tela degti Elementi fecondo lui sì^mai 
tefTuta dagli antichi . II che avendo 
avuto un efito infeliciflimo , forfè verfo 
la metà del decima fettimo (ècolo USi<- 
gnor Arnaldo , il quale anche nelle co» 
fe geometriche , le quali non gli appar- 
tenevano ailailTimo ^ volle federe giuì- 
dice e maeftro ; e per vaghezza d' ia^ 
trodurre negli Elementi il buon ordi- 
ne, che a Tuo giudizio maocava <uipo- 
voltò la Geometria per modo , che non 
parve pih defla ( 2 ) . E certo , fc fof- 
fe vero ciò , che nella prefazione dice 
il Signor Nic^ > ninna cofà eflèrvi fih 
confiicevole per introdurre negli* intel* 

letti la coofufione , e il dlfordine , 

quao« 

<ij Prtri Rimi Aritbmecicae libri duo» Geome- 
tri upttm tir- vigioti a Laufo Stboatfo rccogoici M 

•lidi in 4. Fran. «n. I59«,. - . 

( s ) Nom fitconata GoooMCfia aa, . 
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PREFAZIONE. tu 
cjuanto gli Elemeati di Euclide , gran- 
diffimo benefizio avcrebbe recato il Si- 
gnor Arnaldo agli fludianti delle cofc 
Matematiche, e a tutta l'umana focic- 
tà i ma io ritrovo al contrario , che 
autori 5 cui meglio appartieni il darfcn- 
tenza fu tali materie , credono anzi , c 
fortengono , niuna mutazione effere fia- 
ta alla Geometria cosldannofa, quanto 
la mutazione delT Arnaldo, come quel- 
la, la quale abbia introdotto il dubbio, 
e r incertezza in una fcienza , che fo- 
la è fiata riguardata , e riguardar fi 
dee, comemaeflra, e cuflode della cer- 
tezza , e atta a sbandire dalle jioftrc 
menti il Pirronifmo . E per ometter de- 
gli altri 5 il Signor Wolfio ( i ) , c il 
Signor Leibnizio ( 2 ) tal fentenza an- 
no pronunziata contra gli Elementi dell' 
Arnaldo , e per confeguenza del Padre 
Lami ( 3 ) , e del Sig. Malezieu , i qua- 
li batterono la medefima flrada (4) Il 

* ♦ 4 Wol- 



( I ) Tomo V. de* Tuoi Elemtnti cap. 3. 6. 8. ( 1 ) Co> 
me atteflt il V/olfìo . ( 3 ) Elementi di Geometrit 
del Padre Bernardo Laoii in 12 in Parigi l'aa.1685. 
ia Fraocc/e . (4) Elcmeoti di Geonitiria del Sttg^ 



Tiii PREFAZIONE. 
Wolfio è di avvifo eziandio , non po- 
teri! abbandonare la via da Euclide te* 
nata, fenza che nel tempo fleflb fi ab- 
bandoni il rigore del dimofìrare; laqual 
Sentenza 9 benché dal Signor Dcidier fTa 
riputata precipitofa, ed ingiuihi , pure ef- 
ièndo ufcita dalla penna di un tal Uo- 
mo non va difprezzata . Non ardirò già 

10 di fottofcrìvere ad efià i che quefto 
farebbe lo fteflb 9 che fare una grandit 
fima ingiuria a due gran Geometri del 
noftro fecolo cioè il Signor Deidier, e 

11 Signor Clairaut ì quali ibn di 
avvifo di avermefTa alla luce una Geo- 
metria , che col rigor del dimoftrare 
coni^uoga tutto il buon ordine delle 
materie ; ma mi (ia almeno permeflb 9 
che io pofTa qui riferire il fentimento 
di qualche Geometra di gran nome^ il 
quale nella Geométria degli Antichi ri- 
conofce , e ravvifa una gran dote , che 

è di meglio addeftrare » e formare con 

certi 



niilìmo Duca di Borgngnt in Trcvù Panno 1705. fa 
Wutìctft foppreffo il nome dell* Autore. 

(«) EicmemUi GtoactrJ* ia Fétìgi i'tAflO X;4Xf 
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PREFAZIONE. n 

certi diritti , e forti raziocìnj uti Geo* 
metra) i quali raziocini, ove fi fnerbai^ 
fefo ) ed aannoiliflèro moltiflimo , fi for- 
merebbe ano Sedare debole, e delica* 
to ) come fi forma un debol Soldato » 
ove gli efercizj della milizia fi rendano 
aflài comodi » ed agiati , La fentemt 
medcfima, che ilWolfio pronunzia con- 
tro dell' Arnaldo forfè cade fopra gli 
Ekmeati del Padre Gottignies » il quale 
parte per amore di un miglior ordine, 
e parte per isbandire quella maniera di 
dimofirare che domandafi riibmane alt 
imfojpbih fcriflè quali nel tempo fteflb 
che l'Arnaldo, e forfè con miglior Lo* 
gica , e più rigore di lui (a). 

4 E perchè non fi creda » che io 
voglia decidere quefia lite colla fola au* 
torità , la quale in fimìglianti maniere 
non vale aflai , vediamo per qaal ra» 
gìone fianfi moti quegli aotori a vo* 
ler distruggere il lavoro di Euclide e 
di tanti fuoi commentatori* 

Per molto , che fi legga , e fi penfi 

fi 



. («) EtfMta 4BtoMlf i» pliM Egidll 4i Gatti* 
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fi troverà ttkt queftt It rigtoiie ^ JQ 
buon guAo e la legge del ben penfare 

ricercano , che dalle cofe femplici , fi 
palli alle ^ompoAe . Il ithe io non ne- 
rberò 9 ove. fi ferbioo quefte due coik 
dizioni 5 che colla Icmplicità delle ma- 
terie vada congiunta , c la facilità , c 
«1 rigore del. diaioftrare » Poiché fé U 
materia farà più feoiplice, ma la diffi*- 
coità del dimodrare , e deir intendere 
grandifiima ; perchè dcbbe la femplicicà 
della materia anteporfi alla facilità dell' 
intendere , e non anzi la facilità dell' 
intendere alla icmplicità delle cofe ? 
Certo è che le gran&zze , come fempli- 
ci grandezze , fon cofa più feniplice , 
che non fieno le grandezze medefime 
per tale 9 e tal modo difpofte, e ccdlo- 
cate 9 e formanti tali e tali angoli > e 
pure chi volcffe premettere agli Elemen- 
ti il paragone delle grandezze confìde- 
tate in ìt ftefièi ir che fi fa nella dotN. 
trina delle proporzioni , come dopo il 

Goctignies anno fatto il Wolfio ( i j e 

U 

' {t^ ChriaUdl ^olfii^BIf» MaMMt ÉDltetfii 
tonati tdlUo aof« <itacf«v.f93i^ ' • . • * : 
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il Deidier , ( i ) fircbbe cofa contraria 
air ufo della natura, la quale dalle ope- 
razioni più facili ohrepaifa alle diiHci- 
li$ e a qualunque arte o tneftjecOy nel 
quale dalle più facili fètnpre fi dà prin- 
cipio . Quanto poco vaglia la ragion ge- 
nerale della fempliciti delle co(e> dalla 
arti mèdefioie fi può argomentare » nel-* 
le quali le cofedi natura loro più fem- 
plici fono per lo più le ultime ad im^ 
pararli . Il tirare col pennello' una • ÌU 
nea ben diritta , e lunga , è opera da 
confumato pittore . Lo fpianare e di« 
rizzare accnraiacneaie una piaftra 4' ero» 
d' argento , d' ottone , un aflè , una tn^ 
ve 5 è r ultima cofa che i lavoratori di 
tali materie imparano a ben fare. Che 
k alla difficotò delle cofe fi aggiunga 
il pericolo di mal dimoftrare , allora sì 
che farebbe frenefia il lafciarfi trafpor- 
tare da una certa apparente, e mal inr 
tefa (emplicità di materie, e in vece di 
formare una Geometria , partorire un 

mo- 



ie t ) Elementi geoeraH 4cllt Mtttmaticbe dltU*Ab* 
Wc« DcMieea l^ifigi 174;.' -te Pnacffic» "* 
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moftro di facoltà 9 che al mondo non è 
fiata giammai « e che è ben tenerla da 
noi lontana. Da tali cofeda me fìn'ora 
recate, io formerò una legge , la qua* 
le ho fefflfire avuta avanti agli occhi 
nello fcriverquefti Elementi 5 cioè che in 
effi folo va fatto quel cangiamento, in 
cui colla femplicicà delle materie vada 
congiunco prima il rigore , poi k mi* 
nore, o almeno pari facilità del dimo- 
ftrare » Pofta una tal legge ecco in qua- 
li pafi 9 e per qual modo la' via d^i 
Elementi è ftàra da me agevolata . 

S E primieramente ( lafciando ora da 
parte » che un gran numero di nuove 
dimoftrazioDi per maggior fiicilità s'ìn»* 
troducono ) le antiche dimoftrazìoni fi 
dirizzano per modo , che a concepirfi 
pili facili 5 e a dimenticarfi fieno piìi 
malagevoli . Al che fare io prima ho 
procurato ad imìuzione del Barrovio 5 
che effe abbiano una brevità 9 che noQ 
le ofcuri . Ma , ove per la natura dei 
Teoremi fono ftato aftrctto a lunghe di- 
moftrazioni , mi fono argomentato di 
ordinarle per modo 9 che tutta intera 
la dimoftrazione dentro tre 0 quattro 

pria* 
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principali propolizloni , o alTerzioni fia 
racchiufa , le quali poi avendo bifogno 
di parricolar dimoftrazione, con più mi- 
nuto carattere V ho aggiunta quafi fe- 
par.itamente , imitando V acutiffimo Ei- 
neccjo ( I ) i affinchè s' intenda , qual fia 
la dimoftrazion primaria , quaU le fe- 
condarle . E a dir vero nell' infegnarc 
gli Elementi Geometrici , io mi fono 
fpeffo avveduto , che i giovani in tali 
dimoftrazioni perdono il filo del razio- 
cinio appunto perciò , che effendo con- 
fnfamente mefcolate le dimoftrazioni pri- 
marie colle fecondarle , nè effendo fa- 
cile le une dall' altre dividere col pen- 
fiero 5 elfi fi trovano inviluppati e con- 
fufi , fcnza fapere , quale dei molti fili 
che anno alla mano al defiderato fine 
gli conduca . 

6 Secondariamente nell' ordine fteffa 
delle propofizioni mi fono (Indiato d'in- 
trodurre quel metodo, che più giufto, 

c confaccvolc mi par che fia . Così nel 

primo 



( I ) Jo; Go: Heioecii Elcmenta Philofophis rttio* 
naiis éc morali* Vcnctiis, 
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primo Elemento, dal qual ferie dipende 
lo fcoramento e coraggio degli ftudian* 
ti , premetto una fèrie di Teoremi , è 
poi un'altra di Probìemi , che da' Teo- 
remi odfcono , e ii derivano nel modo 
appunto, che veggo praticato con Tom* 
ma lode dall' Ofpital nelle fue ( i ) Se- 
zioni Coniche. Il che ho fatto in mo- 
do , che niente al rigor Geometrico i 
venga tolto- Nell'ordine fteflb de' Teo- 
remi ho fcguitato la legge del buon me- 
todo di cominciar dalle più femplict f 
e da quefte paflare alle più compofte « 
Indi è che cllendo cofa più fcmplice la 
confiderazione de' foli angoli , che quel* 
la delle linee cogli àngoli mefcolatc i 
ho perciò concefTo il primo luogo nel 
primo libro a due Propofizioni , che nel 
mezzo dagli altri inferifcono • Dagli 
angoli paCG) a' triangoli uguali , e fo« 
miglianti , de' quali dimoftro V ugual- 
i;à o da' due lati , e l' angolo comprefo 
uguali 9 o da un lata » e due ai^li 

adja- 



( 1 ) Triite Ami. des Gi^, Coniques de M« àt 
rHdpiul. AV«iiif« 1740, 
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adiacenti uguali , o da tre Iati uguali . 
Dalla coalìderazìone di tali triangoli 
«afcono alcuni Problemi , che io fog^ 
giu'fìgo * Da quedi paflb alle proprietà 
delle parallclle 5 dalle quali nafcerugual- 
tà di altri triangoli tra loro fomigliaa- 
ti , e da qtiefti V tigiialtà de' Parallelo^ 
grammi , e da quefti la celebre Pitago- 
rica y dopo della quale chiudo il libra 
con proporre alcani Problemi 9 ehe na«^ 
/cono dalle antecedenti propodzioni . Ec- 
co in qual modo il primo Elemento > 
che più degli altri par difordinato » e 
cowùkh , fembra ridotta al Tao baon'^ 
ordine , c fecondo la femplicità delle 
materie , e fecondo la facilità del di- 
fllaffrare . Dee dirfi lo fteflb degli 

tri libri , 

7. In terzo luogo trovando^ quali in: 
cUfcuno Elemento alcuna co^a difficile 
a ben caneepirfi, premetto qttafi s ch-^ 

fcuno una , o più lezioni , che quella 
tal difficoltà fcemino il più che fi ptio-^ 
te . Cosi elIendO'aAài difficile a retta- 
mente concepirli le linee , i punti , le 
fuperficie , come vanno concepite da'^ - 

Matematici 9 colU prima ii4il ti t[ i ri a ii ^^ 
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Umente U loro natura Ci dichiara , e la 
loro vera cfiftenza nel ièoib de' boooi 
Geometri . In quefta fieflk kzione fi 
vanno fpicgando alcuni vocaboli che nel- 
le coiè Geometriche vanno adoperati , 
e la cai ofcnrità fpeflò nuoce agi' in» 
tellctti de' giovani . Intefa bene nella 
prima lezione la natura de' piani, delle 
linee» e de' punti» fi pafla nella fecon- 
da a dare qualche contezza delle mifìi- 
re» le quali pur debbono adoperarfida' 
Geometri per poter in modo intelligi* 
bile pronunciar la grandezza delle lU 
nee . Spianata così la prima entrata de- 
gli Elementi fi propongono al (olito le 
Definizioni » poi le dimande » e final- 
mente gli Afliomi . I Maeftri di quefta 
facoltà potranno per loro efperienza at- 
teftare quanto fpiacevol cofa fi,a il dar 
principiò agi' infegoanoenti Geometrici 
col pronunziar fcveramente — // punto 
i f$teilo , chi non bé fané alcuna — La 
Urna è una grandnas dotata di Itm- 
gbezza , ma priva di larghezza , e fro^ 

fondità ec. A' quali detti pare a' prìn« 
cipianti di entrare in nn mondo nuovo 

ed incognito, dove ogni cola fia favo« 
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la 5 6 fogno . Se dal primo libro paffe-* 
remo al quinto , ravvifererao, ninna co- 
fa eflcre in eflb più m.ilagevole ad irt- 
tenderli , quanto la Definizione delle 
proporzioni , e dell' eflere una propor- 
zione fomigliante ali* altra , una mag- 
giore , un' altra minore di una fecon- 
da; e fe dal quinto fcorreremo al feflo 
Elemento , troveremo grandiffima d'iffir 
coltà effer riporta neir intendere la com- 
pofizione delle proporzioni . Noti era 
adunque conveniente anzi necclfario , 
che con una lezione , in cui qualche 
forte d* arte ed eloquenza venga ado- 
perata 5 quelle tali cofe s' iftiilaffero nel- 
le tenere menti , e con una giuda in* 
fìnuazione fi faceffero in effe penetrare , 
e pofare ? Oltre di die molte cofc ap- 
partenenti airerudizion Geometrica pof- 
fono in una lezione infegnarfi , le qua- 
li fuori di effa non troveranno luogo 
così opportuno , e che pure ornano il 
novello Geometra . A quelli intendi- 
menti le lezioni fi premettono agli Ele- 
menti . 

8 In quarto luogo alcuni pochiflimi 
Teoremi o Problemi , i quali di minor 
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ufo fono in tutte le parti della Mare» 
matica iuir efempio di altri fi traiafcia- 
no , e al contrario altri Ce ne ammei^ 
tono, che paiono alla Geometria ncce(^ 
far), e pur fono ftati Hn'ora tralafcia- 
ti . £ per ometter degli altri , non vi 
par neieflfario « che paragonandofi liei 
primo Elemento i triangoli fra loro 
uguali , e 1 cali di tale ugualtà dimo* 
firaodofi , o quando due lati , e T ao« 
golo comprefo fieno uguali , o quando 
un lato , e gli angoli adjjccnri fieno 
uguali » fi modri pur tale uguaglianza 
dair ugualtà di due lati , e di un' an* 
goto non comprefo ? Certo che sì ; e 
ciò tanto più, quanto quefio terzo cafo 
;è piìi degli altri faflridiofo, ed ambiguo. 
Poiché , come è noti/fimo , in qualche 
Ipoteii poflbno due triangoli aver due 
lati uguali a due lati , e on^ angolo 
oppofto al Iato corrifpondentè uguale , 
e pure effi non efTerc uguali , laddove 
in altra Ipotefi dall' ugualtà di due la- 
ti 9 e di un' angolo oppofto, V ugualtà 
de' triangoli fi deduce . Or non era 
necefiario nella Geometria difiinguere , 
e dimoftrar quefti cafi ? Quefta efem- 

, • * pio 
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pio vaglia per que' molti » che potrei 
iTcare , c che ciafcun porrà negli Ele- 
iDemi (ledi da per femedeiimo rinvenire* 

9 la quinto luogo quelle dottrine » 
e quei metodi , ì quali , benché faldil^ 
fimi , pur le tenere menti nojano , ed 
iaviluppaoo 9 da quefti Elementi Ci fon 
tenuti lontani • Per la qual cofa la dot- 
trina degli ugualmente moltiplici, onde 
Euclide > e i fuoi commentatori anno 
dimoftrato il ouinto libro 9 non fi ri- 
ceve 9 non già per la poca (bdeKza di 
quefto metodo , il quale noi (ìamo 
pronti a difendere contra Je impugna- 
zioni di molti , ma fola per U ' fat 
difficoltà, che gli ingegni più che mez- 
zani fpaventa . A tal metodo un' altro 
fe ne foAifaifoe > il quale a me pare 
più fpedito , ed è conforme al fenti- 
mento di un Galilei , di un Viviani 
ed altri autori di grandifiìmo grido. 

10 Un' altra maniera 9 onde quefli 
Elementi e più brevi , e più agevoli 
fì rendono , è V ufo più frequente de' 
Corollari , i quali da' più moderni y e 
fpecial mente dal Wolfio fono ftati am- 
mefii negli Elementi • Or obi non fa 
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avere i Corollari queilo vantaggio > che 
con efli rUparmtafi , e una nuova fpie- 
gazionc , e una nuova corruzione , e 
la maggior parte della dimoilrazione 
medeiima ; accadendo tal volta , che 
con poche parole, che alla Proporzione 
fi nggiiingano , dimoftrafi un altro Teo- 
rema 3 che a fepararlo nuovo apparec* 
chio di fpiegazione , e di cofiruzione 
richiederebbe . Oltre di che non fi ri- 
tengono più tenacemente alla merno^ 
ria quelle verità » che 1' una dall' al- 
tra come illazion Dccellaria nafce » e 
deriva ? 

11 Gioverà in oltre alla chiarezza 
maflimamente , e fodeuadel primo Ele- 
mento, Tefcluder che noi facciamo dal 
numero degli Alfiomi due Propoiizio- 

che a noftro giudizio tanto di di- 
moftrazione abbifognano , quanto qua- 
lunque altra. Tali fon quefte due — Le 
Urne faraiMe mmo €m$me il fcrfcndico^ 
io — Le- porzioni in due para/kk fegéH 
da due ah re linee , che fieno ad ejjl per^ 
pendicoìari ^ fono uguali — Le quali nd 
primo Elemento fi trovan dimofiratc. 

12 Quelle fon le maniere, oncie gli 

Eie 
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Elementi Geometrici il fono refi piìi 
agevoli • Che fé alcuno farà , che mi 
domandi , perchè mai fcriveodo io gli 
Elementi in quefto fecolo dopo il Wol- 
fio, il Clairauc, il fiiaife (a) non ab- 
bia feguite molte altre novità » che al 
lor giudizio è fembrato di dover fare 
nelle . cofe geometriche , io rifponderò co- 
me diantit che varj (bno i giudizjde'* 
gVì Uomini ^ clie a taluno par conve- 
niente ciò, che ad altri fembra danno- 
fo , e che finalmente quefte flefTe no- 
vità da effi prodotte non piacciono a 
tutti i geometri , i quali maggior ner- 
bo di raziocinio , e maggior feverità 
fl^i altri .metodi ravvilano» o almeno 
maggiore abilità , e attitudine a fermare 
un Geometra . I cui fentimenti fe io 
iieguo coi fatti , quefto io intendo di 
fare con infinito rifpetto di quegli Au- 
tori , dalle cui velligia mi allontano . 
Quella ftefla ragione mi ha perfuafo a 
volermi difcoftare dal fentìero del Blai* 
fe > e del Deidier , i quali alla Geome« 

(a) Nuovi Elemeoti d' AIgfbrt i e di Gcom^ria 
ft Pirici 17^3. in Funcefe. 
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rria anno fatto precedere V Algebra ^ 

Poiché io penfo efièr cofa , dannofa 
pe' novelli geometri T iftruìrli nelI'Ana- 
lifi prima che età alla Simefi abbiancr 
avvezzato , e dimeflicato lo rpirito . E 
perchè non paja ftravagante e contrae 
rio al gufto de' moderni (ludj quefto 
mio configllo io , Io confermerò cof Kefem^ 
pio de' piìi eccellenti e rifpettati autori. 
Il Signor Newton fecondo la teftìmO'* 
manza , che ner fa il Pemberton ( « ) fua 
commentatore fpeiro diceva , difpiacerglì 
oltre modo , che ne' princìpi de' luoi 
ihidj Matematici era paflato troppa 
pretto alla leftirra della Geometria Car« 
tefiana y e de' trattati Analitici de" mo- 
derni ^ lì Signor Wolfio c di avvi* 
fb r che allora quando per coltivare il 
fuofpirita, e acquiftare una certa dirit- 
tura di ragionare y taluno ii dx allo 
Audio delle cofe Matematiche ^. dee- 
molta amare le dimoftrazionr al moda 
di Euclide, e che le dimoftrazioni Ana- 
litiche poflono cSè certamente inr alcun 

(«) In PrsfACtoaa té Mijfùum ^hUntaptim 

Nf VVlOQl • 
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nodo condurre a quefto fine mi, la fiit^* 

tefi più agevolmente , e più fodamenttf 
a tal fine ci conduce . Aggiu^ne » fecn- 
brare non molto fondati alcuni razio- 
cini , che noi troviamo in qualche fcrit-* 
to del Cartcfio e delT Ermanno. Il che 
non farebbe 5 (c eifi aveflèro avuto la 
fimefi in maggior ufo» non doverli ri-< 
guardar Come cola puerile , ciò che fi 
dice in favore del metodo degli antn 
chi 5 poiché i piii grandi intelletti avria- 
no aliai pih vantaggiofamente fatto, Ce 
efli Q foflèro adattati , e accoftumati me- 
glio a quel metodo di ragionare « Que- 
lli fono in foftanza i lentimenti del 
V/olfio con più ampie , e lunghe pa- 
role dichiarate nel quinto tomo de^fuo^ 
Elementi matematici ai capo fecondo • 
Il Signor Fermat in una lettera fcritta 
ad uno erudito Inglefe, ed inferita nel-» 
le opere matematiche del Wallis ( x ) 
domandando lo (cioglimento di un cer*« 
to Problema fecondo il metodo di Eu-* 

elide ) >e . independentemente dall' Analiii 

4 afferà 



( t } P»f. 8|f. Aliiia Otta, 
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afferma , che a far cosi Io coltrigne il 
timore, che infènfibilmente non fi lafct 

perire l'eleganza della coih unione, e di 
quelle dimoftrazioni , onde gli antichi 
erano cosi gelolì . A quelle tedimoaiafl* 
zt non jQirebbe difficile aggiiignerne del- 
le altre di più moderni, fé io non pen^ 
faiE valere al mio in^Kiimenco It'^ìh 
recate , ed edere i migliori autori de' no- 
ftri tempi baftevolaiente di tal verirà- 
perAiali . Non fia però , chi creda , che 
io voglia perciò punto togliere al me- 
rito deirAnalifi , la quale a gran cofe 
ci vale , e gran fatica ci rAfparaiia > ma 
élla dee ne" faoi tempi , e colia debita 
moderaiione eflère adoperata ; nè può 
efière bene adoperata, fe non da colo- 
ro , a quali fiano già divenute familia-* 
ri le coftrutioni , e le dimolìrazioni fin* 
tetiche . Si dia dunque il primo luogo 
alla corruzione , e alla geometria degli 
antichi , fi lafci che quella fabbrica fac« 
eia il fuo redimento , e diventi feda , 
e robuila > dopo di che ù potrà fìcura* 
mente innalzare 1' elevatiflìmo edifizio 
dell' Analifi. 

13 II' ultiom diligenza d4 me ufau 

in 
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In quefli Elementi fi è V efporre alcu- 
ni faggi de' molti ufi , che le propofi- 
jLÌoni Elementari fomminiftrano alla Geo- 
grafia, all'Ottica, alla Catottrica , ali* 
Agronomia 5 alla Fifica, alla Meccani- 
ca. Della qual cofa tante , e sì chiare 
fono le ragioni , e i vantaggi , che agli 
occhi di tutti da per fc appariranno . 
Imperocché per lafcinr ora da parte , 
che quefta inamena via degli Elementi 
lì rende cosi amena, e gioconda, e che 
molte , e varie erudizioni vanno intan- 
to imparando quei giovanetti , che lo- 
devol nente fi vogliono fino da primi 
anni in quefta facgltà ammaeftrati ; quan- 
to coraggio , c animo piglieranno in 
quefto cammino i novelli Geometri , ve- 
dendo , e conofcendo praticamente , a 
quanto grand' ufo giovi , e a quanto 
grandi opere fi follevi di repente quel 
tal Teorema , che efli a4 primo afpetto 
avriano giudicato inutile, e vano ? Cef- 
feranno quegli antichi lamenti di noja, 
c di difperazione ripieni . A che vai 
ciò ? Che prò di queflo Teorema ? 
Che hf> a far io con quefti angoli , c 
triangoli , e archi in breve carta ri- 

ftrct- 



ftretti ? Ecco a che vale ; a fornirvi 
d' aripi b^ilevolt a. grandiiCme iotrapre'^ 
fe ^ e cnakgevoli « : Cerumeaie ctii i| 
credcria , ft fotte gli occhi noi vedcf-» 
k dlmoftrato, poterli coir ufo di alcu-^ 
ni /empUciffimi Teoremi JElementiiri 9 e 
mifurare le terreftri latitudini , e Uvei* 
lare qualunque punto terreftre j e fpie-v 
gare la cagioDe.del Av4ÌQ 5 e riflufTa 
maritjino 9 e iniirurai:^ k vie. de' raggi 
orizzontali dentro la terreftre atmosfe- 
ra ^ e determinare la grandezza della, 
terra iDedefima ^ e rjftvenir la mìrura 
ifelte forze centrali, e cento altre ope- 
re di iìmil maniera ? Certamente niu- 
IH) > e molti forfè faranno f che fatto 
Io ftudio degli Elementi , credono di 
non avere altro imparato , che a di- 
rittamente procedere ragionando • Quan-* 
to ani moli adunque e a profèguire l'in- 
tfaprefo viaggio , e ad intraprenderne' 
de' nuovi diventeranno coloro, i quali 
ora una Proporzione Elementare 5 ora. 
un' altra trapaflando veggono avanti 
agli occhi apridi dilettcvolKTìme pianu- 
re di rare|-9 e pellegrine piante arrk-- 
chite E (]uanti fono ftati ^ i quali 



; 



nuda , ed afpra $ e ftretta provando que-* 

fta vii fi fono fmarriti 5 e dalf iriLra- 
prcfo cammino riniaiii ? Oltre di .che 
grandifliaio ajato dee recare alla me-' 
moria V unione , e legame della Pro* 
pofizione Elemeiitarc 5 e dell' ufo, che 
eiTa ha praticamente « Poiché deAran* 
dofi r idea dell' ufo pratico pih fadt* 
mente, che qualunque altra dee avveni- 
re f che tSà , ri I vegli la Tua compa-* 
gda t con cui è ftrettamente legata ^ 
cioè r idea della propoiizione medeH- 
ma. Ma che dirò io 9 che quella manie- 
ra dì Elementi è a d) noftci non utile 
fole 5 mt neceflaria / Imperocché ab- 
biamo oggi noi per noflra gran ventura. 
Una Fifica > la quale colle linee , cogli 
angoli , Co' cercbj 9 con infiinire altre 
curve fi è sì fattamente dimefticata , 
quanto la medefima geometria , anzi 
affili piìi . Poiché la geometria colle 
(ìiperficie , e colle linee niente attuo rap- 
prefcnta 5 che Tefiremità di un folido 
o l' eftremità di una fuperficie , laddo* 
ve la nfodema Fifica per' le flefle li- 
nce , o fupcrficie , ora i tempi , ora le 
velocità f ora le ioxK .dc' corpi , ora 
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gli fpazj, ora lerefifteoze, ora lepreA 

fieni 3 or le pcrcoflè rapprefcnta , ed 
cfprirae , deduccndo così , ora chiariflì- 
me fpiegazioni di cofe recondite , ora 
efattiflime mifure delle afl&zioni , e 
proprietà de' corpi , le quali cofe ali* 
apparenza pajono impolTibili . Ma un 
tal ufo 9 ed applicazione della Geome- 
tria è cosi difficile , e pericolofo , che 
fupera nella difficoltà la Geometria nie- 
defima . 11 che io difpererei di poter 
dimoftrare, Te io non parlafli à dottiC- 
fiine perfone , che anno da fe quefta 
difficoltà fperimentata . Non li è con- 
traftato già per più di un mezzo (è- 
colo 5 c li contrafta tuttavia tra i Lcib- 
niziani , e Cartefianl , tra Tederchi , e 
Francefi fuUa mifara delie forze vive? 
E chi è ftato , che ha s\ lungamente 
tenuti fofpeli gli animi di così eccel- 
Jenti Geometri , fe non che Ja djfIv:ol- 
tà di applicar giuftamente , e legiri* 
mamente la Geometrìa alla mifura di 
tali forze P Ora ellèndo tale , e tanta 
difficoltà ripofta neir applicazione iegt« 
rima delle figuro Geometriche alla Fi- 
(ka? par. necelTario che coloro t i quali 

a ^ue« 
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a queRo ftadio creicono , e per efib 

lono allevati , fi avvezzino da' primi 
anni a concepir giuftamente focto alle 
linee quafi fono (init>oli » quelle fteflè, 
o velocità , o forze , o Ipazj , o raggi 
.vifuali, o altra fimil cofa , da cui di- 
pende l' intelligenza , e lo ftudio della 
Fifica . Non è oggi V Italia di quefta 
Fifica invaghita e prcfa ? Non fi fente 
in ogni angolo il nome della moderna 
Fifica rifuónare ? Bifogna adunque ogni - 
arte , ed induftria, e fatica adoperare 
per preparare T animo de' Giovani a 
coà difficile 9 e fublime facoltà. li che 
per me in quefti Elementi , per quanto 
elfi comportano intende di fare . Negli 
ufi 9 o applicazioni delle propofizioni 
quale ad una, e quale ad un'altra fa- 
coltà , fi è procurato di ferbar quelle 
tre leggi • La prima , che gli ufi fien 
tali , che dal fuppoflo Teorema foltan- 
to 5 o da quelle , e infieme dalle ante- 
cedenti propofizioni iohimente dipenda. 
La feconda 9 che ove farà bifogno li 
premettano alcune notizie necefiarie per 
la perfetta intelligenza deli' ufo . La 
terza > che ove queir, ufo avelfe pik 

par. 
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parti 9 alcuna delle quali non narci 
dagli Elementi, quefta fi tralafci • Le 

quali cofe fono tutte indirizzate a far 
sif che il novello geometra tutto poiTa 
comprendere , e imparare » benché niu* 
na contezza abbia di quelle facoltà , cui 
ferve la Geometria . Quefte fteflc con- 
dizioni , che io ho dovuto imporre a 
me ftcflb in quefta parte, mi anno re- 
fa nojofa quefta fatica affai più, che 
non appaja • Poiché un tal ufo mi fi 
prefentava piU bello , e p!ii plaufibile» 
ma che foprovanzava la capacità de' 
principianti ; un tal altro era a' prin» 
cipianti adattato» ma aveva bifogno di 
lunghe fpicgazioni , e premefle . Nella 
efpofizione fteifa dtrgll ufi biiogaava per 
amor di chiarezza » che lo mi tenefli 
lontano da alcune formole nfate da' prò» 
feflbri in quelle parti plari materie, ma 
dair altro canto io temeva d'introdurr 
re cos) una nuova ferma , e difufata 
di parlare , che deve nojare i Mate- 
matici . Mi è tal volta avvenuto di 
aver fiitta la fcelta di qualche ufo t 
che a me pareva a proposto , ma poi 
liguardando il fucceflò^ che elfo aveva 
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ne' toiei fcolari , mi fono «vvcd'oto , 

che eflb era troppo a (tratto , troppo 
ri moto dalle loro notizie , poco inte* 
Teflante, e d'ingombro piìi toflo » cbe 
di giovamento. In fomma io dico, che 
ho ioiienuto fin' ora una noja , ed un 
-^iftjdia , che non è piccolo > the la fcel- 
•ta , ed cfpofizionc di tali ufi è una coi- 
fa affai ambìgua , ed ingannevole i che 
chi fi trovaflè poco contento di queftt 
piccola imprelìi, faceta co^ì,* vi fl pr<^ 
vi egli 5 e per amore del pubblico be- 
ne fodenga anch' egli qualche poco di 
quella ' nojofa fatiea • Avendó io *in 
oltre offervato , che alcuni fono ( e fon 
cerco pochi/finu) i quali dalla dirittura 
dei rasiocinìo geometrico fono- ba Ae^ 
Yolmente adefcari , e par loro* di di- 
vertire dnl diritto cammino , fe agli 
uli delle Proponzioni rivolgano il pen- 
derò, ho giudicato di collocare i (b* 
pradetti ufi di ciafcun Elemento al fine 
degli Elementi > afhnchè tali ufi noa 
interrompano il diritto fenderò della 
Geometria , e poffan valere per chi ne 
abbifogna a riprender nuovo coraggio» 

e per chi vuole fornirti dì varie dot- 
..ì vi trip 
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trine 9 cbe veratnente alla ftefla Ge^ 
mctrla non fi appartengono. 

14 Ma che Aò io a ragionare sì 
luogaouente di ciò , che da voi perfet- 
tameote' dalla lettura degli fteffi Ele- 
menti 5 ed ufi farà comprcfo? Vi pre^ 
go pertanto a voler {^exiignameDte ao» 
cogliere qnefta mia qualunque fatica • 
Poiché > fe niuna opera quantunque ec- 
cellente può eilèr ule , che prefa con 
fiiallgoità 9 e con animo - avverfo non 
poffii eflere gravemente biafimata , mol- 
to più ciò farà della mia 3 nella quale 
io niuna eccellenza ravvifo , ma fol 
tanto qualche abilità > e fufficienKa per 
giovare, ed ajutare la gioventù, come 
Ja mia ficflà fperieaza mi ha iQ&** 
gnaio. 
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LEZIONE I. : 

I* Del vocabolo , e deli* origine della Geometria • 
j. Delle primarie divifioni della Ge0mtTÙ\. 

Chi fa folido y fuperficie\^ linea > puntt. 
C0me fuijie Jkm cófe wisUu 4, CAe h fpttw 
Gi«m9tri€bi fan^ md^perate p$r rapprefentm 
0 fimb^ìicéommu 9 ^ fciintifieamute affamane 
eifi • %• Chi fa prejfo d Geometri H ProUi' 
ma . Che fa Teotima , e propofizione • 
7. Che Jìa cofiruzìone , e Corollario . 8. S?<4f/J 
. e quanti fieno i principj della Geometria • 

I A^Uefto vocabolo Geometria prcfo nella 
proprietà del fuo fìgnifìcato vuol di- 
re mìfura della terra , ed è formato > o coni' 
pofio da due voci greche yi > che fignifìca 
terra, e fx%Tp%ipy che figmfica miforare. La 
neceflìtà , che gli nomini anno avuta di mi<- 
furare f e diftingoerè le varie parti > e lao*> 
ghi della, terra, per cosi determinarne i conr 
fini 9 avrà certo dato motivo all' invenzione 
delle regole di quella facoltà , che io pren-* 
do a fpiegare. Indi farà ftato,che fcuopren- 
dofi così dall' umano intendimento la bellez- 
za , la profondità, V eccellenza, l'utilità di 
qucft' arte , molti fi fiano ritrovati, che l'ab- 
biano coltivata , ed accrefciuta . In tanto 
quefta fciesza, benché in tutt' altro s'impie-* 
ghi , che nelle terreflri mìfure > ha ritenuto 
^1 nome 9 che ia fua prima erigine le ìm^ 

A pofe« 
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poÌTe. Che ttl fia It aafciu di quella facol" 
tà lo atteftano Strabene ( « ) , ed Erodo* 

to (^) ì quali concordemente anerifcono, che - 
le annue inondazioni del Nilo furono quelle, 
che aflrinfero gli Egiziani a quello ftudio • 
Imperocché portando via queilo gran fiume 
qualunque limite , e fegno delle terre , e 
delle poflTeffioni de' privati , e ricuoprendo 
la faccia di quel vailo Paefe di uguali {Ira- 
ti di terra, cefi rinfe il popolo a Taierfi della 
snifura delle figure , e grandezze de' loro 
terreni » per riconoTceme i confini • Se pot 
gli Egiziani fieno cosi ftati i primi invento- 
ri di quell'arte» come vogliono i due citati 
Storici» o vero gli Ebrei» come Giufeppe 
Ebreo par, che pretenda* o vero Mercurio 
Thot , come infegna Polidoro Vergilio (e) li 
vuol lafciare ali* efame de* Crìtici. 

2 La Geometria per tanto nel noftro figni- 
ficato , fe generalmente fi prenda, niente altro 
è, che la Scienza o la dottrina delle cofcjche 
anno edenfione ; ed eflenfione avendo le li* 
iiee, le fuperficie» i folidi » eifii è la fcienza» 
che nella contemplazione , e confiderazlone di 
tali eftenfioni fi aggira • Dìvidefi efiii primie- 
ramente in quattro fpecie » cioè in P/énUme* 
tria » che lenifica la mifura de' piani» io 
JUilmif94 » elle lignifica la mifiira delle aK 

tazze 9 

# 
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tezze» In Longìmetrìa y che fignifica la mifu* 
ra delle cofe lontane , in Stiteometrla che 
lignifica la mifurt de* folidi . A quefti £1«* 
menti , che Toi comisciate a ftudiare appar-* 
dene folunto la prima fpecie , cioè la P/«« 
nhnetfUi » o la coiifiderazjone de' Piani > o 
delle Superficie piane* Ditidefi in oltre in 
Teoretica» e Pratica* La prima contempla 
le proprietà de* piani » la feconda trae quei-* 
la contemplazione agli nfi dello fcioglimen- 
to de* Problemi. La Teoretica fuol partirli 
in Elementare y che riftrignc fc ftefla nella 
confiderazione delle lince rette , delle fuper- 
ficie piane > e de* folidi > che indi fi genera- 
no, ed in Sublime y che oitrepaiTa alla confr 
derazione delle linee curve» e de* folidi da 



ibltanto qoefle divi (ioni , limiterete per ora 
i voflri fiudj alla Planimetria Isolati va » 
ed Elementare » riferbando V altra ad altri 
tempi • 

3 CoAverrà adunque in quefio primo pa(^ 
lo del Toftro viaggio » che toi chiaramente 

apprendiate , che fja mai queda Geometria 
Piana , a cui vi avviate . E per chiaramen- 
te concepir ciò, bifognerà che voi eccitiaté 
in voi una chiara idea del folido» della fu' 
perfìcie, della linea, del punto. Io vi prc- 
fento in mano un corpo ( * ) in forma di *£T|^ 
un dado» il quale avrà tre eflenfioni, la lun- 
gheicn xapprefenuta dalla linea O P , la iar-. 
||icm fiipfmftMina dalla linea <^ , la prop. 
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fbndità rapprefeAcaca dalla linea MN. Ora 

ijucllo corpo dotato Hi quefte tre cftcnfio- 
ni , noi chiameremo Solido. Qucfte tre eftcn- 
fioni fon cofa vera, e reale. Poiché pigian- 
do voi fortemente con due dita applicate 
alle due parti M, N qucfto corpo, effe rc- 
eranno tra di loro lontane, nè fi tocche- 
ranno giammai • Dunque effendo reale lo 
alontanamento M N di quefte voftre dica > la 
profondità non farà cofa fognata» e fantafli* 
ca> ma vera, e reale. Lo fieilò dicali della 
Ittngheaza O P» e larghetta Q^R* Onde qiie- 
fie ere efienfioni , cioè qoeila folidità farà 
real cofa, e ▼eriillma. Ora la profondità- di 
tal corpo non farà eflfa terminata da^Ila Sti* 
perfìcie ADCB? e quefla Superfìcie farà 
forfè profonda? Nò certamente. Poiché fe lo 
foflè, non farebbe ii termine della profondi' 
tà , nja farebbe profonda efTa fteffa, cioè fa- 
rebbe un Solido. Dunque convien, che quc- 
fia Superficie , chè è termine di profondità » 
non iia effa profonda. In oltre qnefta Super* 
^ie fieifa A D C B è terminata da quattro li- 
aeCf ciaccona delle qtuli.T. g« AB, eflènda 
termine della lar^eua» aon farà largar ma 
avrà InngheEza foltanto , e quatta farà ap* 
punto la linea* Finalmente quella linea, che 
ha lunghetta , a?rà anche termine di lon* 
ghezza , e que^o termine della lunghezza 
non farà lungo, e quefto è il punto. Adun- 
que il Solido, la Superficie, la linea, il pun- 
to faian cola vera, e reale Diteoù • J^on 

toc** 
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toccate voi veramente quello dado ? Certd 
che sì . Ma toccate voi forfè la fua profon- 
dità? Il voftro dito fi compenetra forfè eoa 
cffo? Nò ccrcamence • Sicché. la Superfìcie « 
che fola voi realmente toccate » farà cofa 
leale» Nè certo fo cofa fantailìca può £irii 
azione alcuna realmente* Se per tanto que' 
lèi noftri terreftri corpi abbiano vera conti-' 
nuità ili • parti » come il più de* Fìlo£>fi in* 
legna , tatto qneilo raziocinio proverà > che 
qtteftl corpi noftrali avranno vera fuperii- 
cic, vere linee, e veri punti» Fin qui le 
Superfìcie potranno efìere o curve, o piane. 
Ora immaginatevi, che una qualunque lineji 
curva fi adatti , e combaci con quella Su- 
perficie, ed cfTa diventerà Superficie curva • 
Poi tìngete, che una linea diritta fia quella y 
che da per tutto fi adatti» e combaci con 
efifa » -e la Superficie diventerà Piana • E 
poiché qnefti Piani poiìòno effer terminati 
^Uverfamente da pià» o meno linee» da Ih* 
net diritte» o da curve» tutti gli ahhraccin 
la Geometria prefa nniverftlmente ^ ma In 
noftrn Elementare fi f iUrigne ioltanto a* piar 
ni terminati» o da linee diritte» o da linee 
circolari • 

4 Intefo , che ben vi abbiate la natura» 
e i' efiftenza de' folidi » delle fuperficie , del- 
le linee, e de' punti, oltrepaillamo alle co' 
fe , Je quali per cflì poffqno rapprcfentarfi , e 
(ìmbolcggiarli • In due maniere le linee » o 
le figure geometriche poiibno fMloperarfi , m 
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fono fiate adoperate di fatto • La prima è 
quella degli Egiziani, i quali le loro nozio- 
ci o Filolofiche , o Teologiche erano foliti 
di efprimcre per linee, e figure di Geome- 
tria* Per effe rapprefentavano le operazioni 
divine, ed nmane» le generazioni, le difim- 
2Ìoni , le mutazioni de' corpi ( a )• Tra tut- 
te le figure affettavano i cerchj9 ed i trian* 
goli. Co' cerchi Hermete rappreftntò la Dir 
Tinità. Ma quefta prima maniera o è afiat* 
to ideale, e fimbolica» o fe in alcun modo 
efprime la cofa rapprefèntata > non la efprir 
me fcientificamente , cioè non la efprime in 
«nodo , che dair efprcflìone medelima fe ne 
poffano arguire legittimamente le proprietà 
ignote di ciò, che vien cfpreflb. Quefta fe- 
conda maniera era riferbata a* foli Geome- 
tri, e non mai èftata meffa in opera canto» 
quanto nella moderna Filofoiia • Imperocdiè 
tutte affatto quelle cofe , che fono capaci 
'àd più , e del meno » o ciò fia di durata » 
come è nel tempo » o ciò iia di atttrità » 
come è nella forza» nella Telocità» nelle pre^ 
fioni» ed altre fimili coTe» tutte per linee > 
per piani » per (blidi fono fiate fcientificay 
mente rapprefentatet cioè rapprefentate per 
modo , che fe ne deducano ignote confeguen- 
xe» £^ ovvio Tefempio delia Muiica , nelln 

quale 



' («) Cont fiovA Gale IliiaC Ciacr. Uhi ai a. Hr» 



Digitized by 



LEZIONE I. / 
^nale abbiamo imparato a rapprefentar pef 
linee le corde , che fanno ^onfonanaa • Due 
corde che faccìan quella conibnanza» la qual 
dicefi ottava noi le efprioiianio per due li- 
nee» delle quali 1' una fia doppia dell' altra* 
Dalla dÌTìfibilità delle linee noi ricavianio » 
che fiayi differenza tra l' ottava» e tre dito* 
ni» la qua! differenza per altro è infenfibile 
agli orecchi più armonici. Indi ancora argo- 
mentiamo , clie la lunghezza di una corda 
fceniandofì a poco a poco all' infinito, abbia 
a fare un numero infinito di difierenci Tuoni 
in e(fa contenuti , ed alla Mufica giovevoli , 
de' quali ogni acuta orecchia non può affat- 
to fentirvi differenza tra 1* uno » e l'altro 
de' Tuoni contigui • Da quefta fcientifica rap* 
prefentaaione voi ricaverete » quanto ampia;* 
mente la Geometria fienda il fiio regno » 
quanto eflfa giovevol fia a determinar quelle 
eofe » che poflbno foggiacere a mifnra » e an» 
Cora quanto elTa fia necelfaria» fe voi vorre* 
te applicar l'animo alla moderna Fiiìca. 

5 Scorrendo voi quedi Elementi leggere- 
te quelli vocaboli di Problema, Teorema ^ Prc 
porzione y Ctfiruzkne , Dimofirazione > il cui 
figniEcato» o non eifendo ovvio nel comun 
parlare » o avendo preifo a' Geometri altra 
Iona 9 che non ha nei meftier civile t è alle 
volte o di ofcurità » o di error cagione nelP 
imflMginazione di alcuno » e da ofcuriti # o 
errore noi dobbiamo in qnefta fiieoità tener» 
ai lontaaiffiflu* dunque barn fiuto» dicbit* 

A4 
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rare apertamente qua! lignificato ftbbian que- 
ili vocaboli ad un per uno nel vocabolario 
ée" Geometri • FfMms adunque > benché nel 
linguaggio o Dialettico» o Cittadinefco Tigni- 
fichi alcuna cofa, di cui per il sì» e pel nò 
coogiectiiralmente , e ambiguamente difcorrefi» 
tuttavia nei linguaggio noftro (ìgnifìca , una 
tal operazione > e raziocinio , che è dirizza- 
^ • ^5 ^^^Iche cofa praticamente . Così , 
ove fi tirino tali linee, e taliccrchj intorno 
ad una linea terminata da ambe le parti , 
per le quali linee, e cerchj, ne verrà fatt:> 
di defcriverc un triangolo di lati uguali , e 
di lati uguali cOer quel tfil triangolo eviien- 
temente fi concederà , una tal' operatio-* 
ne » e difcorfo a tal opera intefo , è un 
Problema • 

6 Ma per contrarlo una tal operazione» e 
raaiocmio , che foto intende di fiir chiara »• 
« palefe una qualche proprietà » o paflBone 
«1 »»» o più quantità della tale, e tal fìgu- ' 

chiamafi Teorema y appunto perciò, che 
2f % c^'itemplazione di quella verità fi po- 
• Cori, ove tirate le tali linee intorno a un* 
triangolo di lati uguali , con chiaro razioci- 
fi palefi , in quel triangolo, e in qualun- 
^ altro di Iati uguali tutti tre gli angoli 
«tcre uguali , qucft' artifizio , e raziocinio fii- 
It Teorema. Tanto il Problema» che il 
Ajrorema con vocabolo di St^ttnìn». 9iea 
«unificato. 

1 in ciaOmao o problema » o teorema fi 
* . è»o 
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è> o fì fuppon facca la coflruzione, Jt qua! 
è una tal opecazione ( Che aggiraci in coar 
dar linee » cerchj> mezzi cerchj, feggrjingo' 
lit fegar linee > fegar piani ), quale o a «U- 
inoftrare la propoSa proprietà della ^gvira^ 
p a condurre a fine queir operi^ è ricercata* 
Quefta corruzione dicefi ancor ^t$f Greco 
vocabolo» Tanto la yoce C«firu2i$M9 » che la 
voce di Sintefi^ alcune volte più largamente 
prefa, e contrappofta tlW Analifi^ o fia calco- 
lo letterale, fignifica quello fteflb> che Gct- 
tnetrìa » Così dicefi nn Problema fciolto per 
Sintell, o per Analifi , fciolco per coftruzio- 
sey .o per calcoio , e allora vuoiti (ìgnifica-- 
re, il tal problema efière fciolco» o coli* ufo 
della pura Geometria, o con qualche ufo di 
Geometria» e infieme di calcolo letterale. 

^ La collnizioae è fempre feguitf dalla 
Dtmoftraxione» clie è una evidente ragione» 
onde concludefi » o eiler. vero U propofta 
Teorema» o efler fatto il FroUemn cercato* 
Alcuna volta la dimoftrazione è (èguita da 
uno o più Corollarj. CoroUariù altro non è » 
che o un Teorema, o un Problema, che fi 
deduce dalla corruzione , e dimoftrazione 
della Propofìzion primaria • De' Corollar) » 
e delle Dimodrazioni , molte fon le manie* 
re» delle ^uali non é qui tempo di parlare, 
ma tutte» « ctafcuna di efie^pofa» o fofiien- 
fi fiiprn alcuni princip} Matematici, che fo- 
no di ^fta mefchiaa elementare il fiMider 
mento» 
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9 Di tre maniere fono qucfti PrincJpj • 
Mella prima maniera ripongonfi le Deiìni- 
tàùm t le quali da altri > SuppéfzUBì fi cUa- 
mano, e fono dichiarazioni dei vocaboli prò* 
pr| <li quella facoltà • La feconda maniera 
contiene le PeihHni » o con altro Tocabolo. 
PùJhiUa^ co* quali fi domanda di fare alcann' 
operazione > la quale eflèr polfibile» e fatti* 
bile ciafcnno fi perfuade. Dimanderò di po* 
ter condur una linea, deibrivere un cerchio » 
e fimil cofa, la quale è poflibìle , e a farfi 
a/fai piana. L'ultimo, e terzo genere abbrac- 
cia gli AJftomi , che altrimenti diconH 
ZÌ0ffi comuni y e Ciceron chiama Pronunciata ^ 
ed Efata* Gli Affiomi fono verità notiliimc 
n tutti, e a cui niuno» che intenda la for* 
sa delle parole, può non acconfentire. Or 
da quefii tenuiflimi prìncipj, ì quali fono a 
eiafcun uomo rozzo » e volgare , notiilimi , 
e* non poflbno non efi^ noti ad uomo al* 
cuno» la Geometria sf avanza » e fi fa oltre 
a Teoremi remotiffimi dall' uman credere » 
e tal volta falfi alP apparenza » i quali pe- 
rò effa con mirabll ordine, e chiarezza conr 
ferma , e dimoerà • Il che di quanta lo* 
de fia di quefla facoltà , chi è , che noi 
conofca ? Eccovi dichiarato . i. Che figni- 
fichi propriamente Geometria y e qual fia 1* o- 
rigine di quefta facoltà • ^ Quali fieno le 
fue divifioni • 3. Che fia folido » fuperficie » 
linea , punto . Come quefte fien cofe rea*» 
li 4|« Clic le figure di Geometria fono ado-' 

^tte 
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LEZIONE I. ir 
perate fimbolicaolente > e fcienti£camente • 
S. Che fia Pxobiema • 6» Che Teorems ^ • 
Propofizione . 7. Che cofinizione , e Co. 
rollario • S. Quali » e fttftnti fieno i pria- 
cip) Geonetrìct* 



..LEZIONE II. 

^. Che fa mtfura . 2. Che fia divìfcne , e quarf 
tità della mifura • 3. §iual fin la divifìone , 
e grandezza del FU Farigino • 4. Quale la 
diviJ^M e grandezza delP mutici FUde Pjor 
mano . $. SitiMh U divifione^ t grandezza 
del Bracch FlwiiMw dé FsMMm 6. QitaU 
la dhfif$M In fétrti dtcImaUm 

A Queftt Elementi i quali , da tlcuni 
Jl\, m pratici faranno interrotti, e fra* 
mezzati, è peceflàrio premettere alcuna no- 
tizia delle mifure, delle guali niuna cofa ef" 
fendo più intrigata , e difcordante , bi(b- 
gna ordinati (limameli te e brevemente trat- 
tare . E prima dirò che fia mifura . Mt- 
fura è una quantità minore , la quale alcune 
volte pftfa mdtpka ^ ^ cfauirifci uhm quaiitità 
maggiore • 

a Nella mifura due cefo vanno confiden- 
te e diillnte • Prima la divifìone di effa , poi 
la fua quantità • La divifìone della mifura 
fon le parti in cui la prima mifura divide- 
fi > la quantità è V eftenfione della mifura 
medefima. Tanto la dtvifione,che la quanti- 
tà della mifura è cofa cosi varia predo di- 
verfe Nazioni , e Popoli della terra , che 
niuna cofa può eflere più varia , e difcor- 
dante . Di quefta varietà , e difcordia , quan- 
i» occorreile» le neceiiaiie AOtùie troverete 

nell» 
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L E Z I O N E IL 
nello Snellio ( a ) nel Riccioli ( b ) nel Maf- 
Icto (c) nel Dcchalcs ( d ) ncìV Hcifcnfch- 
midio ( r ) nel Merfenno ( /) nel Newton 
li) tt®^ Graves ( è ) e finalmente in Eduap* 
do Bernard ( i } e in moki altri • Per ora 
Ti batterà di apprendere , qu$ì Ha la dÌTÌfi<^ 
ne e quantità del Piè Piirigino , quale la di* 
▼ifione e quantità dell* antico Piede Roma« 
no , e finalmente > quale la divifione e gran- 
dezza del noftro Fiorentino Braccio . Io pren- 
do a dire delle due prime mifure per cfTcr 
quefte le più celebri di tutte le altre, e del^ 
la terza , perchè efla è , più che qualunque 
altra > in ufo appcflb di noi • Col piè Pari^ 
gino è fiata fatta la mifura del grado terre^ 
£ttc dal Piccard) da' due Calfini» dal Maupcr* 
tuis, dai Ciairaut, dai Bouguer > dal de li 
Ckmdamine ; ed in quello piede e foé parti 
Tengono efprefle molte grandesae» delle qua-* 
li trattano i migliori Autori dl Fiiiea» dì 
Geografia di Agronomia • La eonofcenftà^ 
del piede antico Romano non fi>lamettte è 

necef- * 



(é) EratoflbeoM Bacayoi lib. t. ^cap. i. r 
l&) Geoflraph. Refor. cap. |. 4. f* 6. 7, 

(r ) Geometrie pratiqae Ilb. t. ptf. 108 . * 

( d ) Geometria pracUcc lib. i* pag. 114. • - f 

(#) Nova difquifitio de pviétmn de «nfirb TtitrvB 
lUnn. Grcc. de Hzbr. (me. j. cap. i. pagaci»* . '4 

Jf) Nel Tuo Tracuto de meufurii • 
^)*Mtlla foa Diflertatioae d» Sacra Jad^Ofiifli cablm 
C. tom. j. ras.49J- , 
{ k) De pede Romano • 

( I ) De ■rafoTlf ìc p^ndfttttf 'aott^ait.^ . . . ' / 



14 L E Z I O N E IL 
seceffana ali* intelligenza delle mifure degli 
antichi itinerarj, e dell'antica Geografia > mz^ 
eziandio alla correzione , e verificazione del* 
la moderna. Il che non vi parrà punto (Ira-* 
no, fé riguarderete la belliiTima Analifi Geo* 
grafica deU' Italia del Signor D' AnviUe (k). 
Quefto accurato geografo, dopo di are re dt- 
ligentemente determinati per ie celefti ofler* 
Yazioiii de* più rinomaci Aftronoini alcuni 
luoghi principali deiritalia, proteftd di non 
«Ter ctOTato più giudo metodo per la decer- 
jninaaione degli altri , fuori di quello, che 
le diftanze reali delle tavole Peutingeriane > 
C di Antonino gli appreftavano. 

3 Adunque il piè real Parigino y al quale 

10 riferirò le altre mifure , dividefì in 12 
parti, le quali chiamanfi tiita y 0 pollici y ed 
in Francefe Pouces • Cìafcun di quefte dita 
dividefi altresì in altre dodici parti , le qua- 
li diconfi lìnee. Ciaicuna di quelle linee fuol 
dividerfi in altre 10 particelle* Onde Tinte- 
tp piede CMterrA 144 linee» e 1440 di det- 
te particelle. E ci^ quanto alla dirifione» la 
^tttle a* moderni piedi è qnafi comune. Cosi 

11 Piè di Londra, lo STcdefe, il Renano di- 
vidonfi in dita, e poi fuddÌTÌdonfi in linee, 
e alcune volte In particelle decime di li- 
nea. Perchè della eftenfion di quefto piede 
abbiate una idea giudiiiìma, potrete riguar- 
dare 



ihì Qm§, de l'IaUt. Mi im> 
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L E Z 1 O N E IL is 
dare le fquadre, o regolecti di ottone» che 
vengono di Parigi» ne' quali troverete incila 
la giuda lunghezza di un mezzo piede . Quan* 
do tali flrumenti vi niancailèro , potrete ri- 
guardare la figura feconda » la quale alla 
meglio vi moftrerà la lunghezza di un mes* 
zo pie Parigino colle fue divifiom* Se un 
Jbgjio fragile > al qual raccomaiido qaefta 
luDgliezia» noafbfle lòggem ad allnng^mea- 
ed tccorciamemì » che in tfCo produce 
jì il diTerib fiato ora più » ora meno umido 
della noftra atmosfera » si 1* impreflìone me- 
defima , e il tormento della carta, farebbe 
da tener più conto di quefla mifura» la qua* 
le io vi fomminìftro, come poflTo. 

4 ileifa divìfione in 12 parti è pure 
adoperata nel piede antico Romano , che al- 
cuni chiamano Piè di Vefpafìano • Ciafcu* 
uà di quefte parti chiamava^ Uttcia » oncia» 
o vero digius €faf[us dito groflTo • Ciafcuna 
di quefie once per maggior efattezzt divide^, 
fi dal Riccioli ( « } in 100 parti» con divi* 
fione ideale • E' incredibile > quanta fia la 
diverfità delle opinioni falla fiela » o Inn* 
ghezza di tal piede ; e fopra di eflk più 
difTertazioni da gravifEmi autori fono fiato 
fiampate. La dìverfìtà di tali opinioni nafce 
dalla diverficà de* Monumenti , da' quali ri* 
cavjUì refieniion di quefio piede» e tutta la 

criti» 
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erìtìct pir la yerificazion di quefto piedt 
dtte aggirtrfi falla fcelta degli antichi Mo- 
numenti, che fieno più decilivi di qucfto fat- 
to. A cinque diverfe fpecie pofTono ridurfi 
• tali monumenti . Alla prima appartengono i 
piedi fcolpiti nelle lapide, o ceppi fepolcra- 
li* Alla feconda i piedi fcolpiti in ferro, o 
bronzo avanzati all' ancichicà • Alla terza le 
daftaaze de* luoghi Bominati negli antichi iti* 
Aerar}, ed efìfienti a di noilri. Alla quarta 
il celebre Congio Farnefiano • AH' ultima final- 
mefite le diftanae Milliari • Ora di quelle 
einque ma&iere di montunenti le prime ^uat* 
tre fono (bggette a grandiifime eccesioni » 
come Inngamente potrei far manifello » 
qui foffe a proposto di farlo. Per la quinta 
fpecie , cioè per 1» diftanzc Milliari vien 
determinata la grandezza del piè Romano di 
130^ particelle, dieci delle quali fanno una 
linea del piè Parigino, ficchè il piede farà 
di zo pollici , IO linee, e 6 decime di li- 
nea dello Aeilo piede • Le ragioni , onde il 
piè rìen cosi ftabiiito » fon le fegucnti. Noi 
oppiamo che 1* antico miglio Romano coni* 
ponevafi di 1000 paffi» che chianuvanfi <7^. 
mtfiei ; Tappiamo in oltre » che ciafcnno di 
^fti palli coniaeneya i piedi Romani , onde ^ 
che un miglio era compofto di 5000 piedi r 
Se dunque ci riufcirà di ritrovare una di^ 
flanza reale di un miglio antico , la cinque 
millefìma parte di tal diflanza fomminidre- 
xà roftcAiionc di U9 piede* .IL Signor Mar- 

chefe 
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L E Z I O N E IL 17 
chcfc MafFci nel fuo viaggio per la Francia 
( a ) accuratamente mifurò un' antico miglio 
terminato da due colonne milliari nella via, 
che conduce da Narbona a Nimes > e fecon* 
do tal mifura torna il piede di 190^ parti- 
celle é Lo ilenb miglio fu poi mifurato dal 
StgncM: Ailruch» il quale lo ritrovò alquanto 
miiiofe, e fapendo U mifura fatta dal Maf* 
fej»a lai fi tfgonieau di attribuire rcerocté 
(b ) Ma le oflènradoni fiitte ds Monfigiior 
Biancliiiii » h cui accimtezM è ben noe» 
«gli eruditi > cottfeniitiia eTidentemente 1» 
mifura dei dotto Veronefe. Imperocché quei 
celebre Aftronomo , e Geografo, non uno, 
ma più miglia contrafegnate colle colonne 
Milliari, ed efiflenti nella via Appia > che 
da Roma conduce ad Albano , mifurò dili- 
gentemente , e paragonò 1* uno coli' altro « 
Dal qaal paragone egli rictTÒ » che appuar 
to faceudo ii piede Romeno di 130^ partir 
celle; quefto miglia tonuTano di 5000 pie* 
di • (e) Ora ie fi confiderà» che qvefie tal^ 
glia erano con autorità pubblica da Rofmaat 
asifiirate; chi efiè fono vlciniffime a Roma* 
e che per ciò efler doveano di efatteaaa 
maggiore ; che fono ilate da un cosi va- 
lente Uomo, efaminace, e Fono ali' altra pa- 

B rago- 



(«) GiUlc Antiquitates Pa^. 14- 
it) Memoires de I' Hlft. Natnr. de U Linstisdoc . 
(e) NelU Prefatioae deiJe lue Offervaxioai AArooomicbo 
fianfict fet •ìtn 4cl SIf • Maofiidi te Vm» Tìm, Sfir» 
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ragonate ; fi converrà » che non a1>bift eceè» 

zione alcuna queft* ultimo metodo, c che eoa 
ogni ficurczza potrà filTarfi tal piede , come 
è fiato per noi determinato » e come nella 

r£ui. ^S' 3- ^» rapprefenta. 

I Se tanta fatica fi foftiene per accertar^ 
della grandezza delle ftraniert 9 ed anticho 
mifnre» perchè aoA abbiamo noi ad «pie- 
gar gualche penderò per le mifure moder- 
ne » e nofirali • Due braccia fono Iface io 
ufo prefio i Toftri maggiori; W ^aali qual* 
che amore malamente confonde» Il primo 
effi chiamarono hscM dé tmm , il quale 
cfTì nelle mifure de^ terreni , e nelle cofe 
geografiche adoperavano. Il fecondo chiama* 
rono braccio da panno , perchè appunto nel 
commercio, e nella fìima de* panni era ufa- 
to. Oramai a giorni noftri quefto fecondo 
braccio è si comun divenuto , anche nelle 
mifure terreÌlrÌ9 che il primo è quafi dlfs* 
fato. Pertanto quefto braccio da Panno di* 
Yidefì in ae foldi 9 e ciafcnn foldo in la 
piccioli» Nella fua grandetsa i geografi di« 
(cordano àflaiifimo • Imperocché fecondo !• 
Snellio farebbe di particelle Parigtoe a^o^ , 
fecondo il Riccioli di particelle 3550 ( i« ), 
fecondo il Piccard di i; So ( ^ ) • Queft' ulti« 

ma 



^ 4 ) GeographU lUfor. Lib. i. cap. 7. pag. . 
ik) Appieab n Gtfial ntUa Silice dct Mca, V «sa. 
fli.l#i fidlt. d'Ajafttfdaai. 
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L E Z I O N £ IL tf 
flit grandezza è la giuda, come ultimamen'^ 

te è (lato ne* pubblici modelli ritrovato. Di 
^uefto braccio una (jiiarta parte vi prcfenta 
la fig. 4. colle fue divifioni ne' foldi , e pie- pjjjjy* 
cioli competenti. Per la notizia delle altre 
mifure ilraniere io aggiugnerò una tavolet- 
ta > nella quale la loro grandezza venga 
cfprefTa in particelle Parigine, e in foldiy è 
piccioli dei Braccio Fiorentino» 



• 



RAPPORTI DI MISURE ESTERE 

A LLE PARIGINE , E FI ORENTINE 

Parti del 



Differenti milure 

Eftcrc 



Piede 



Romano 

Greco 

Macedonico 
Di Londra 
Del Reno 
Spagnuolo 
Parigino 
Di Bologna 
Di Leida 
Di Svevìa 
Di Danzica 
D'Amflerdam 
U Aliprando 
Di Napoli 
Genovefè 
Di Palermo 
Romano, 

Piede Naturale 



Palmo 



PièPari. 

gino 



Sol- 
di 



Pie- 

Gio- 
ii 



1306. 
360. 

39^' 
240. 

440. 

6t2. 

390. 

316. 

272. 

252. 

870.1 
169. 
113. 
073. 

990. 
io88. 



IO. 
IO. 
12. 

IO. 

IO. 

9. 

1 1. 

IO. 

IO. 

9- 
9- 
14- 

9. 
8. 

8. 

7- 
8. 



I 
6 

1 

S 
9 

7 
I 

9 

2 

IO 

9 



3 

8 



Fra. 
• ^ • 

ZIO) 

diP. 



II 
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f AiTaijQQaii Matematici > imitando P efem- 
pìo dello Sneilio» del Regiomoncano » e del 
Pajcro , dividono la mifura , o cfla fia di un 
piede, o di IO piedi, che chiamafi Decem" 
peda , in parti decimali , e ciafcuna di quc- 
fte parti decimali in altre dieci parti , e 
ciafcuna di quede dieci parti , in altre die* 
ci » e ciò per comodità > e vantaggio dal con- 
teggiare • Una tal maniera di dÌTÌfione fi 
adopera nella Cina non (blamente nelle mi- 
iure » m% anche ne' pefi > come il Padre 
Francefco ci attefta nelle fue oflèrTa* 
zioni Matematico-Fifiche fatte nelP Indie » 
e nella Cina (a). Ecco per tanto dichia* 
rato. I. Che (ìa mifura . a. Qual iia la di* 
vifione, e grandezza della mifura. 3. Qua! 
fla la divifione, e grandezza del piè Parigi* 
no . 4. Quale la divifione e grandezza dell* 
antico piede Romano. 5. Quale la divifio- 
ne , e grandezza dei braccio Fiorentino da 
Panno. $. Quale la divifione in parti de* 
cimali* 



DEFINIZIONI 

DELLA 

GEOMETRIA PIANA. 

•(^ «^j^ H^K nj^ njh HjH§K njh ^ «jh hJ» 

Definizione J. 

. // FuMU i UH fegnQ indMjibile dh una fUér 
lunque grandezza • 

SEcondo la prima lezione potrebbe definir- 
a cosi — // punto è il PrincèpH ^ é fine di 
una hngbetXM priva di largbtzta » c profondi- 
tà ù fic$nd9 Enclàde - // puntò è quel eòe 
nen ha patti akuna — Ma poiché di ^uefte 
due Definizioni U prima fuppon la defini- 
KÌon della linea , la feconda la definizion 
della parte , la quale da Euclide medeiìmo 
non fi dà, che al quarto Elemento, più com- 
pita par che fia la propofta da me > per la 
quale fi dice primieramente , efTere il punto 
alcuna cola » poiché egli é un fegno > poi fi 
dice» lui non avere alcuna efienfione; poiché 
é indivifibile > ed é fegno indivifibile delle 
tre grandezze ^ o eftenfioni lunghezza > lar- 
ghezza, e profondità. 

DtfnhXont IL 
La linea retta , è una grandezza priva di 
larghezza , e profondità y ed è la più corta line a , 
eòe da un punto a un^ altro pojfa condurji , 
Qualunque linea» o fia diritta > o fia cur« 

va 
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DEFINIZIONI DELLA ce* i| 
Va è una gcandczza priva di larghensa 9 i 
profiMidicà » ma la lìnea retta oltre a ciò « 
ha queflo di proprio > che delle infinite linei 
ACB»AOfi»A£B*AFB, le quiu 
lì dal punto A al punto B poflbii eolidurii , 
o eflè fien diritte % o cùrvc » la cortìifima è 
la lìnea retta A B* 

Definizione IIL 
La Superficie è una grandezza dotata di lun'» 
ghezza > t larghezza , ma priva di profon* 
dità • 

Definitone IV. 
"La Superficie Piana è la minima fuperficie , 
fJkc da Una linea a un altra condur fi pàjfa» 

Definizione V. 
V AniùU rettilinee i f inclinaiièm H una '^t^yi 
tinea tetta ad un* altra. 

Così la linea B A ehìnaiidofi » e incon^ 
trandofi coli' altra linea C A nel punto A » 
forma un angolo nello fleflò punto A* 

Definizione VI. 
Le due linee B A ^ C A che forman r angòh 
ebiamanfi lati deW angelo , e il puntò A , in cui 
le due linee i incentrano dicefi vertice f e cima 
deir angolo. 

Qui è da arvertirfi primierameiite > che 
le nel punto A due fole linee concorrano 9 
e formino uii'angdlo fivlo» allora doTendo no^ 
minar queir angolo , dìcefi > V angele A • Mz 
te anche nello fteflb punto A venga a cade** 
re una terza lìnea D A , allora al punto A 
foracranlì due angoli , ciafcun de' ^uali H 

B 4 1^0- 
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24 DEFINIZIONI 
nomina con tre Itttere CAB, BAD» in 
modo , che la lettera A,, che fia al vertice 
(ì collochi nel mezzo ; e allora la fleffa co» 
ÙL è dire l'angolo C A B » che dire Tango- 
Io » il quafe dalle due linee C A > AB» Tien 
cosnpreib* Secondariamente » che la maggio- 
re , o minor lunghezza delle linee , punto 
non ingrandì fce 9 o impiccolifce T angolo > il 
quale non dalla lunghezza , ma dalU incli- 
nazione di due lince di qualunque ftefa , è 
nifurato. Onde la ftefTa cofa è a dire Tan- 
goio CAB, che r angolo c A b • 

Definitone VIL . 
T»v. I. An£9h curvilìneo , è un angolo , che daW in» 
e Fig. cUnazione , ed incontro di due linee curve B Ay 
A C y è comprefo ; ATifiilineo , è quello , chf 
daW inclinazione y ed incontro di una curva a b> 
con una linea retta 2, c è compre/o* 

Definizione Vili. 
^£lX ' vertici di due angoli A , a ponganfi Pun 

' fopra dell' altro , e eadendo il lato A B y fo- 
pra il lato ab, il lato A C venga anch* ef- 
fo a cadere [opra il lato a c , quejìi due an- 
goli chiamanfi uguali 9 c fi non confronta dlfu^ 
guati • 

A quefta ugualtà o dìftigualtà di angoli 
niente nuoc^ > o conduce 1' uguagliania » o 
difuguaglianza de' lati ; che i' angolo dalla 
ibla inelinaaione fi mifura. 
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DELLA GEOMETRIA PIANA. 3| 

VAMfh rettoy • diritta CAB è ^Zf«, ^ f'""'^ 
pmh •puigfim rmnpk CAD fnrnmn ési Uf 
CÀf f ddtta Untm BA pnhniMtm im D* 
Allora la lìnea CA dlcefi cadere a per* 

pendicolo fulla B D • 

Definizione X, 
JJ Angolo 'E AB maggior del retto cbUmafi 
angolo ottufo , e l' angolo E AD mintr del fgt» 
to dfiaméijt acuto. 

Defiitizicnt XI. 
Figura pia»M eihmafi una fup9rf$k pUam 
fhiufa htmné da una^ • piU Jimgm 

Difinizicite XIL 
li eitibh è una fyitra piatta ehlafa da mta p""-^ 
fiia linea curva BOCD ^ che chiamaf cifc^n^ ^*^ 
fetenza » • Periferia » dalla quale tutte le Unte 
che poffon tirar fi al punto di mezzo A che còla* 
mafi centro y fono uguali. 

Definizione XIII. 
La lìnea BC y che pajfa pel centro A y e 
che da ambe le parti va a termiitare tteila cir^ 
cetiferetnza 9 chiamafi diametro • 

Definizione XIV. 
La Unea BA y eie da fuahtit^ P^^ 
la eircptrfereftza f Hra al centre ebiamaf Rag* 
gio , • ver Semidiametro.. 

L,t circonferenza fi fuol diridere in ^€om 
parti uguali . Se il punto A fi prenda come 
yertice , e le due lince D A , A B come la- 
ti di un angolo > V arco del cerchio tra le 

due 
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è6 . DEFINIZIONI 

due linee frappof!o cioè BD farà la mlfurA 
deir angolo BAD. 

Definizione XV. 
i^ixih friangolo , i uua figwrm pUna fétcci^iufa dm 
'tri Umcì uttf* 

Definizione XVI. 
TfiMngoU equiUtiT^ cbimmmfi quello ^ th€ km 
iti Un uguéiU t$m U tfUmioh ABC. 

DefiaiMm XVII. 
T^. I. TfUnioh IfofceU chhtmafi quclb chi bm éliti 
xiii. foli Un uguali y come è HtfìmBgoU DBF. 

Definizione XVIIL 
Triangolo fcaleno chiamaft quello , / cui la^ 
XIV. ti fono tutti t tre difuguali come il triango» 
/• GHI. 

Definizione XIX. 
i^xr Triangolo rettangolo , g quello , eòe in UH 
Tìn. 'angolo retto . Ottufangolo quello che ha Ui$ an-» 
f i^!' ^«/# Pttufo . Acutangalé qpteUo ^ tk$ ha mcuH 
fuìti tre gh angoli. 

Defittithai XX. 
^yrj- Se due Uvee rette / tweontrino cem ime quar 
XTIII* lunque altre linee rette per modo , cbe quefi 
fieno ad una delle due prime perpendicolari , e 
fra loro uguali ^ quelle due linee io cbiamcrò pa^ 
tallele . 

Siano due linee rette 9 A B , C D » e pon. 
gafi , che due qualunque altre linee rette 
£G 9 HI incontrili le due prime , e le in- 
contrino per modo » che le due £G > HI 
(Ozv- fiano perpendicolari (4) ad nnadi eflè CD» 
c fieno uguali 9 allora io chiamerd parallele 

le 
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DELLA GEOMETRIA PL\NA. 27 
le due prime AB, CD. Sicché fé non s'in- 
contrino , fé non fieno perpendicolari , fe 
non fieno uguali , non faranno da me chia- 
mate parallele le due rette AB, CD. 

Le due linee £ G , HI io chiamerò le ih^ 
fianze di quefie due parallele. 

DcfiMom XXI* 
Sjudtatù è ptello ^ che ba è pmm^ UH » # Ta^. t. 

Deflazioni XXIL 
Rcmhe è qufUe che ha i quattro Iati , ncM JjT'^^j^ 
già s quattro angoli uguali. ' - 

Definizione XXIII. 
Romboide è quella , che avendo i lati oppo* Tav. I. 
cogli angoli opp^^i upudh^ 9em i mè eqiàlir xxL 
t€fit% uè equiangola. 

DeJùUzieue XXJV. 
FufmUeiegtmtnme è ma fyuea fUsdeiUHfM % 
i eia Uh eppefiì firn patulMi • 

DefietOeue XXV. 
. U Aìegeh efierme àelU jìgurm fettlllneu » è 
quello y eòe nafce fiteri di ejfa > producendo um 
fuo lato. 

Così producendo un lato del quadrato na- 
fccrà r angolo eilerno hac y producendo un 
lato del Rombo nafcerà T angolo edtrno 
dme • Onde tanti faranno gli angoli eftcr- 
nìp quanti fono i Iati della figura. Eccoper« 
tanto propelle» e fpiegate ledefinisioni Èie* 
mentari » le quali bi fognerà con qualche aoja 
renderfi famigliari » e aver frandbe alla me- 
moria • 

PO- 
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al 

POSTULATI. 

I* Si domtiula di potert da qoalonqne 
punto tirare iint linci diritta a qualunque 
altro punto. 

a* Di poter prolungare una linea diritta 
termintta . 

3. Di poter defcriverc un Cerchio daqua» 
lunque centro a qualunque intervallo . 
TiT, I. 4. Di potere da una linea diritta termi- 
Xxfi. ^^^^ maggiore fottrarre una minore , o di 
poter defcrivcre una linea uguale ad una 
data • 

Quefto quarto poftulato digli altri comu* 
semente fi conta nel numero delle propofi- 
zioni » ma effendo per fe manifefto tffet più 
facile da una linea maggiore detrarne una 
minore, che non è defcrivere un cerchio da 
qaalunque centro, a qualunque intervallo ho 
giudicato doverlo aggiugncre a Poftulati • 
Sia la linea maggiore A B , la minore ab ^ 
fi aprano le fede in modo > che una punta 
fia in , r altra in ^ , e queft* apertura (i 
trafporti in A b » ii (krà tolta dalla linea 
AB^ la minore mk. 
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ASSIOMI. 

I. Le quantità che fono ugutli ad una ter- 
za quantità fono uguali ancor fra di loro, e 
quella quantità » la quale farà o maggiore > o 
minore di una di due quaaùtà uguali » farà 
per Io (ledo modo maggiore » o minoro deU 
ia feconda. 

a. A due qnanticàjcheiitno. fra lorougnt* • 
U, aggiungi altre due quantità Ira loro ugua- 
li» le due ibmme faranno uguali* 

3* Da due uguali quantità togline altre 
due fra loro uguali ^ gli avanzi faranno ugua* 
li ancor elTi • 

4. Se a due quantità difuguali fi vorrà ag- 
giugnere due altre quantità ugu#U ^ le ibm» 
me faranno anch' eHe difuguali . 

5» Se a due quantità difuguali terrai jto« 
gllere altre due qeantjcà uguali > gli avansi 
remeranno difuguali. 

6» Se due quantità faranno amendue la 
metà di una terza quantità, faranno fra loro 
uguali > e fe amendue faranno o doppie » o 
triple, o quadruple di quella terza» faranno 
ancora fra loro uguali. 

7. Le quantità, che pofte Tuna fopra dell* 
altra combaciano , e confrontano perfetta- 
mente > fono fra loro uguali • 

S* Se due linee diritte » o pur due angoli 
combageranno fcambioTolmente , (aranno iigMa- 
ii , e fe faranno uguali combageranno. 

f. II 



ASSIOMI. 
^. Il tutto è maggiore della iut parte » 

ed è uguale a tutte le fue parti prcfe in» 
iìeme . 

to. Gli angoli retti fono fra loro uguali • 
11. Due lince diritte non chiudono den- 
tro di fe fpazio alcuno, poiché per chiudere 
alcuno fpazio » yì è bifogno > o di una ^ur- 
¥a> o di due curve» o dì una cunra» e una 
linea diritta, o di tre linee diritte. 
^FiJ' ^^^^^ diritte non poflbno arer 

xxiii. una eonun parte « Sia la linea AC » che 
s'incontri coli» linea BC nel punto C , e 
faccia angolo , fi dice , non poterfi trovare 
una linea C D talmente tirata fotto il pun- 
to C, che fia parte comune della linea AC, 
e della linea B C > per tal modo » che tan- 
to la linea A C D , quanto la lìnea B C D , 
fiano una linea diritta . Poiché per eiTer di« 
ritta , e non piegata la B C , conviene , che 
a ftenda Tcrfo £> per eifer diritta la AC» 
conrìen che eflTa vada Tcrfo D. 

9 

m 

« 
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PROPOSIZIONE I. 

Teorema L di Euclide 'Ftopofizione 13. 

Se U9S àigea dMtta cmietà fipra H un^ altrm^ 
# firmerà e9» effa dwe mnieU retti , e due 
s»l9Ì$ ugualt a due retti. 

Spiegazione • 

« 

DUe fono 1 cai! di quefto TeoreoM • Il J»* }^ 
primo è, quando la linea «ACcaderà 'ÌP* 
fopra r altra B D per modo , che faccia gli 
angoli ACB , A CD uguali fra di loro • 
Il fecondo è , quando la linea £ C caderà 
fopra la B D per modo , che faccia gli an- 
goli £CBy £CD difuguali. < ' 
' Dimoflrazione del primo Cafo» 
, £0endo flato fuppofto V Angolo ACB 
tgyale air angolo ACD > ciafcun di ^efti 
4ùe angoli iarà cecco («) • Onde amendue 
infieme ftranno due cetci. Ciò ec 

DhmSrazieae dei fieende C^fi* 
1 tre angoli ECO, ECA,ACB prcfi 
infieme uguagliano ì due angoli ACD, 
ACB (b) . Ma i due angoli ACD, Fa 
A C B , i quali nel primo cafo fono ftati '"^'^ 
fuppofti uguali , formano due angoli ret- 
ti (r) . Onde ancora i tre angoli E CD , (o 
E C A , A C B , i quali fono lo fteflb , che 
ì due angoli £ C D » E C B (d) ^ faranno ^'^A-f- 
uguali a due angoli retti (e)* Ciò ec. i^a/sX' 

C Cer 
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}f ELEMENTO 

Corollario /. 
Se U £C fi ilenderà Terfo il ponto S 9 
fi fbrmertaiio neU*oppoftft parte i .due «ogo- 
^jOP'/1ì SCB > SCD , i quali (/) pure fiiranno 
' uguali a ibie angoli retti • Onde i quattro 
angoli ECD,ECB,SCB, SCD fono 
uguali a quattro angoli retti • Sicché geae- 
ralmente > fé due linee diritte comunque fi 
feghino , al punto dei fegamento formeran- 
no quattro angoli dair una > e 1' altra par- 
te 9 i quali faranno uguali a quattro angoli 
retti • 

CorpHarh lU 

Fiff. IL Or fieno non già due » ma tre linee di* 
Tar.iL^j^^ BD t £S, NO , le quali fi feghino 
sello fteflb punto C » tanto i tre angoli 
ECD, ECN, NCB prefi Infieme alla 
fleffa parte , quanto gli altri tre B C S » 
SCO , OCD prefi infiemc alla parte op- 
(j)Pr»- pofta faranno uguali a due retti (^) - Onde 
xSfil q*ic* angoli prefi infieme faranno uguali 
a quattro angoli retti • Lo Ueflò dicafi > fe 
le linee 9 che in un ponto incontrano fuf- 
fero quattro » cinque y o più • Poiché tutti 
gli angoli 9 che eflè formano ali* una p e «11^ 
altea handa prefi infieme uguagliami fuattro 
migoli ietti* 
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P IL l U Oé II 
PROPOSIZIONE li. 

l'c^remé II di Euclidi tj* 

Siam» dae liiMfe' diritte BD ^ S£ , clie fiT«r.itf 
feghiao Jd ttii ^lila^ne fKiato C « Il pud- 
to C farà il tertice i 1» cima Canto dell* 
Angolo E C D ^ qUantodéU* angolo C S ( ^ ) > (4) zm. 

c quefti ftcffi due angoli ECD, BCS fono >^'^«- ^'^ 
in parti oppofté , per la qual cofa cfli di- 
confi da' Geòmetri oppofti verticalmente . 
Or dico , tali due aogoii £CD ^ fiQ$ 
t&ctt uguali^ 

Dìmofir azioni , 
1 due angoli ECD i £CB prefi infìemé 
Uguagliali dne angoli retti ( ^ ) ^ e fomigUaa- S^K^'} 
tenente i duo «ngoli SCB , fiC£ làgam" mu 
glian duo mti * Potdié la linea B C Oado 'i^*' 
nnch^ eflk fopra la linea S £ ¥ Oiide i efloa*' 
do due retti uguali a due retti (r) i due (OXA 
angoli DCE , ECB prefi infieme Uguaglia- 
no gli altri due SCB , B C E prefi infie- 
me { d) , Ed efìTendo di comune V ango- i^^^ 
lo ECB , fe queft' angolo fi fottrarrà dall*-^*' 
Una , e 1' altra parte f gli avanzi £ C 0 ^ 
SCB faranno uguali (t) 4 Or tali atatìzi ^> ^f" 
cOendò gli angoli vertlcaliuente òppofti £ C D^'^'"' 
BCSf eflt faranno tignali^ Qd che acr 
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• • • • 

La fleflk djtnodrazione avrà luogo negli 
altri due angoli BC£9 SCD. Poiché que« 
ili due angoli fono ancor effi oppofti tilt 
fieflà cima C* Onde faranno uguali. 

Se fian due linee rette SC, EC^ le qua- 
li incontrandofì nello fteflo punto C faccia- 
no gli angoli oppofti ECD , BCS uguali, 
dico tali lince S C , E C efTer pofte per di*, 
ritto » o vero la linea C E eilère la fleifa 
linea SC prolongata in £• Poiché fé la CE 
non farà la ftenfa S C prolongica in £ , lo 
larà un' altra CO, cioè la linea SCO, fa- 
rà una linea diritta • Onde i due angoli 
{f\ Pf'BCS » OCO faranno uguali (/)« Ma an* 
Cora i due angoli ECD, BCS fono flati 
-CjX-^/- fuppofti uguali . Onde {g) i due angoli 
•^'•^OCD , ECD farcbbono uguali . Il che è 
(AK^A impoflibile (h) . Sicché farà necefTario, che 
^'"^^•^ia Jinea SC lUa per diritto alla CE , cioè 
la C £ altro non iia > che la S C pcoion^ 
gate* 
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PROPOSIZIONE m. 

Teorema W. di Euclide 4. 

Si ine iatif e Pmngek Merctttù di un qua^ 
iUìtpu iriang0h ftraim$ ugmtlà «* due isU , e 
aWmi^elé ewnptefo di mn altro tfÌ4Uig$l9 , anew 
la hafi del primo uiuaglìerà la bafe del fecan^ 
do y c gli angoli faranno uguali agli angoli , e 
tutto il pian del primo triangolo uguale a tutte 
il pian del fecondo . 

Spiegazione • 

' Siano due triaagolì A C B , acb^ ne' qui- TaT.Tr« 
li il kco C A uguagli il lato e a ^ ìi lato 
C B uguagli il lato r ^, e Patigolo compne« 
fo ACB da'dae lati AC> CB ugnagli Paiu 
gelo Gomprefo a c h da' due lati a e ^ e b ^ 
dico primieramente la baft A B eflère ugua- 
le alle btfe ab* a. P Angolo CAB eflere 
uguale all'angolo caby e T angolo CBA 
air angolo c b a , 3. tutto il pian triango- 
lare ACB efTcre uguale al pian triango- 
lare acb. 

Dimojirazione della prima Parte m 
EfTendo la linea C A uguale alla e a , He 
V una linea full' altra fi coIlocafTe, il pntt« 
to c caderebbe fui punto C > e il mimo m 
fui punto A (a) • Similmente effendo Vàtf (a) vef 
golo C uguale all' angolo ^ , e la linea C B 
alla linea e b ^ V angolo confronterebbe coli' 
angolo» e la linea c b colla linea GB, cioè .^.^^^ 
il punto b caderebbe fui punto B (^) • On-|>^^^t^ 

C 3 de 
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de cadendo il punto a fui punto A , tuttt 
iO-^/'la ah confronterà con cutta Ja A B (r) t 

/M^ II. Q^^^ 1^ ^ y ^^^^ uguale alla baf« 

Dlmtfif0xhn§ della fif cernia PaH€^ 
CpQffPQCaiQilot t riicQiitr^iido tattn la r < 
con tutta la CA > r tutta la 0 ^ con tutta 
la A B 9 r angolo à$ eflc lintc pomprefo 9 
cioè P angolo CAB farà uguale all'angolo 
(e) Per c a b (c) . Simìlmeatc 1* angolo fi moilraii 

Dìmoflraziofie della tcrz4 Parte» 
Confrontando , e combaciando fcambievoU 
mente ciafcuno a ciafcuno i lati C A > AB» 
SCy CQ'tre lati c a y a k C9 tutto lo fpa« 
aio > O piano CAB caderà fu tutto U puu 

HO r # ^ • On4a ^ueiU 4uc piani ioao ugna* 

Ma fe II Iato C B ugnale al Iato 
r b y V angolo B all'angolo b , c l'altro la- 
to B S fofl'e minore delT altro lato b , an- 
che r angolo S C B oppoflo al minor lato fa- 
rà minore dell'angolo c oppoflo al lato mag- 
giore • Poiché fc la linea B A fofTe uguale 
(•) F#v * * > i' angolo A C B farebbe uguale all' 
/4 7. ;.4r. angolo afb (g)^ Ma l'angolo SCB è mi" 
rf^^f «or dell'angolo A C B , cfTendo parte di quel- 
rrif^' lo {è) . Onde ancbe ^angolo SCfi fari mi. 
'(IT^Anor dcll^ angolo «rrà <0* Sonugfiantcìnente 
/•m. 9. dhnoftraS » che cSènio il lato C B uguale 
j^^M' allato f ^ , rangolo B , all'angolo * , e il 

lato 
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lato BO maggiore del lato ha, anche Taiu 
golo oppofto O C 3 Ari maggiora dell* an- 
golo r « 

PROPOSIZIONE IV. 

por. ly. di EucL frof. 2 6. 

Se un iaU p # ilaf adjacenti di un 

tfiangàlo faranno ugusH a un Uf 9 € a due 
éngèU adjactntl di un altro trian^oh > ciafinm 
4^ tótri dm hH fitrà uffté$k # cUfinn éegh 
misri^dne^ t Ù utnp Mngoio deWunù «/ ttn^ am^ 
Xdo dtW aiiffo t9iang!9h , r mf U plam di nm 
prianioh a iMit0 U pimié delFakr§. 

Spiegazioni ^ 

Sia il lato AB uguale per ipotefial Iato ab Xar.ir. 
r angolo ad eflb adiacente A uguale all' an- ^' 
golo # , e rangole B pure adjacente all'an- 
golo k « Dico I* il lato A C uguagliare il 
la^o r , e il lato B C il lato ^ r « Dico a* 
Taiigoia Q eflece i^ialf all' angolo e. Dico 
in fior c|tt ttttt^ li uiangola ABC fia pari 
# tota» U crianiplo 0Ìc* . . 

Dhnoflrazhm dilla prima parte • 

Se il lato AC non uguaglerà il lato «r» 
£uà Q ix^ggiore.9 o minora dello fiello la« 

IO 4C* 

Ma ciTo non fuò «filai né mag^ore nè 
Biinore « 

iC 4 Poi^ 
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uguale ad 4r . Onde i due triangoli OAB^r^^i avendo 

*l dae-la<l OA , A B w^unU » due lati cm ^ a$ ^ e TanKo^ 
. . _ lo A per jpotefi uguale air angolo s f avranno i due ango* 
(4) Pfr li A B O , M é e npuall ( 4 ) . Ma ancora l'aniolo A B C è 

ì.pa'- furrofto uKuale all'angolu 6 . Onde ( * ) I due angoli A BO, 
AHC farci ben . ufualì . 11 che c Impoffiblle ( r ) . Ma Te il 
^np'ì' lato AC toHc minore del laro a c potrebbe fiender(i permo» 
{h Ter ^ A S u)!uauli la « r . Donde con ftmil dimoftrailoo 
VAfs, I. „e fi moflrriebbc l'ingoio SBA ufiiale ali* antolo CfiA • 
(O Ter li che è Jinr««i»bilc ( d ) 

^{f)'pir ^"^^ ^^''^ Uguale al lato ac. 

fji/s.9. Cìòec. Lo fledb moilrafì desiati CB, c b. 



Effondo i due lati B A , A C » e TangO" 
lo comprefo A, uguali a' due lati bay mc e 
(0 P«r «ir angolo comprefi) ^ > T angolo C ugna- 
^V.r^ glierà r angolo c, t tutto il triangolo A GB 
uguaglierà tutto il triangolo s c b ( ^ ) • 



Ma fe effendo uguale un lato , e un an- 
golo adjacente , T altro angolo adjaccnte fia 
maggiore , o minore , anche il lato ad eflb 
opporto farà maggiore , o minore . Cosi fia 
il lato A B uguale ai lato a b , l'angolo A 
ugnale ali* angolo « , e i' angolo A B O mi. 
nor dell' angolo b , anche il iato A O iarà 
minore del lato m c • Poiché fe I' angolo 
ABG fbfTe anch^eflb uguale ali* angolo b > 
il lato A C farebbe uguale al lato me. Ma 
il lato A C è maggiore del lato A O . On- 
de il lato a c farà pur maggiore del lato 



i?S2.1{' A O U ) • Ma fc 1* jwi^olo A B S fofTe mag- 



Dlmofirazipm dcttm fic$nim Parte f 
e deiU terzM • 



Ciò ec. 



Cor oliar hm 



gio* 
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PRIMO. 41 

l^are deli' tagoio k > finitlmtiite il Itto A S 
ù moftra maggiore dei itto « c« 



PROPOSIZIONE V. 
leor» V. di Enel. 3. e 6. 

Se in un triangolo rettilineo due angoli fon$ 
vguali , i due lati ad ejfi oppofii fino nguali , 
9 fi» dui iati fia9 vputU 9 à dm émgtU opffli 

/•»# Ufftakm 

Spkgazhm* 

Nei triangolo ACB fiano i dne angoli Tav.n. 
A, B uguali > dico i due iati oppofti CE > * 
CA ciTerc uguali 9 cioè il triangolo effere 
Ifofccle . E fe il triangolo farà Kofccle i 
due angoli A » B oppolli a' iati uguali fo« 
AO uguali. 

DimofiraxJons della prima Parte* 

Se i due lati CA> GB non faranno ugua- 
li 9 uno di elfi per efempìo BC > farà mag- 
^re dell* altro C A • Onde vi farà una tal 
fua parcc OB ^ che ugoaglierà il lato AC* 
Conducete la linea OA» e confiderate i due 
triangoli OBA, CABt ne' quali effendo il 
lato AB comune , e il lato OB per ipotefi 
uguale ad A C , e T angolo comprefo B ugua- 
le all'angolo comprefo CAB, tutto il trian- 
golo O B A ugiiaglicrà tutto il triangolo il^^p^ 
CAB(/f). Il che è impofììbile (b). Onde il ^''{yj,^ 
iato GB non potrà eàcr maggiore deli' al« 1*4^.9, 

tro 
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tro CA . Alio fteflb modo diiaoftnifi aòt 
poter eflèr .minore # Oailo &A ugnìt • 
Ciò ec. 

Dìmoflmzìone della fecontja Parte. 
Se i due Angoli A , B «on fofTero uguali 
uno di ed! ^ per efempio 1' angolo A y farà 
dell' altro maggiore « Onde vi farà una tal 
fua parte O A B » la quale potrà uguagliare 
r angolo 3 « Sicché efTendo uguali per ipo- 
tefi I due angoli O AB, OSA» il leto AO 
it) P#r ugaaglierà il iato BO (r) » e agi^ngoeiidofi 
u'VlIs <iì comune la linea CO, U| linea CB, cioè 
la linea CA» uguaglierà le due linee AO» 
(4)iVf OC , Il che i imponibile (d) .-Omàt Pani* 
golo A non farà maggiore dell* angolo B t 
ma uguale « Ciò ec. 

Cprollarh • 

Se il triangolo CAB avefTe tutti tre gli 
angoli C> A, B uguali, cioè fefoiTe equi an« 
golo » farebbe pure equilatero , cioi avrebbe 
tutti tre i lati ngnali « Al che dimagrare 
ballerà applicare ih prima , e feconda parte 
della dimoftraaionc a ciafcona coppia di an«t 
goli> e di lati* 
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PROPOSIZIONE VI. 

tcor. VI. di Eutl. 8. 

I 

S( due triangoli avranno ciafcun dé* tre la^ 
ti y uguale a ciafcun de* tre lati , avranno an^ 

fpr4 uluaU fli MfoU cppQfti a' iati uiumii^ 

Ne'dii^ triangoli ÀCft > AD3 fit il la-TaT.ii. 
«9 AB cornac ^ cioè ui|o4a*kt^ iigiulifup.^'''^'^ 
poagafi piflet^ » e ^ombagiai: foprà F altro* 
In oltre ^ iia il fecondo lato AC uguale al 
fecondo luto A D , e il terto C B al terzo 
DB , dico , V angolo ACB effere uguale 
air angolo ADB , l'angolo CBA all'ango- 
lo DBA, e r angolo CAB all' angolo 
D A B . Dalle due i;ime C | P conducete I4 
linea CD^ 

Pimèftfaxi9i$e • 

Confiderate primieramente il triangolo 

CBD» il ^ale arando i due Itti CB» DB 
iqpiaB 9 ani aaoora i angeli BCD > 
BDC ttguali (a) ^ Indi pafTi^odo tU* altro ^(4) iw 
triangolo CAD» trorerete per la ilefìà ra« 

gionc efTcre uguali i due angoli ACD , 
A D C . Onde i due angoli B C E , A C E 
prcfi infieme , cioè l' angolo ACB, ugua- 
glierà i due angoli prefi infìeme B D £ , 
ADE, cioè r angolo A D B ( ^ ) . Or ef- (*) Prr 
fendo per ipotefi i due lati CA, CB ugua- »• 
li a due AD^ DB » ed ffièndofi dtnaoilrato 

ran^ 
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' r angolo comprefo ACB uguale ali* angolo 
comprefo A D B , ancora gii altri due ango* 
(0 ^''^ li ( c ) CAB, C B A uguaglieranno gli altri 
'Ulràuc DAB, DBA. Ciò ce. 

Se i due propelli triangoli di lati uguali 
follerò per tal modo Tuno dall'altro diftan* 
ti> che niun de* lati coli* altro confrontafTey 
€i& potrebbono coUocarfi per modo» che due 
qualunque lati uguali ceofironcaflèro , e con- 
froatando » fe ne mofirerebbe V ngnalcà allo 
fieflS» modo • Oltredichè i due triangoli uni* 
ti , ed accoppiati fi fon modrati uguali , ma 
per feparazione , che facciali > punto non 
muta la lor quantità \ onde anche allora fo- 
no uguali. 

Corollario . 

Non folamente nel cafo in cui il punto E 
cada nella linea AB, ma eziamdio quando 
elfo venga a cader fuori fi dimoftra lo ftc£> 
io Teorema colla fleiià dimoftrazione eoa 
queflo fole divario. » che dove qui fi è par* 
lato della ibmma de* due angoli B C E » 
ACB, ivi và adoperata la lor diffe* 
renza » 
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PROPOSIZIONE VII- 

Vrobltma L di EucL i. 

Déta una iines retta y firmarvi fipra u» 
trtangùh efuUatiro. 



N 



Sk la data linea retta A B » iòpra a T^. lu 
eoi fi abbia a temare il triangolo e^Qu yilu 
latero • 

Ctfirmkae . 
Sopra il punto A dom centro ooll'aper* 
tura delle iefte AB deferirete on cerchio ' \ 

C D B {a) . Similmente fopra il punto B ^^J^ 
come centro , e la ftefla B A come femi- to |. 
diametro deferirete T altro cerchio C A E . 
Dal punto C, in cui quefti due cerchi fi fc- 
gano a' punti A , B conducete le due li- 
nee G A , CB (b) , dico , eflèr fatto ciò («) P'I 
«bc fi vqlcva. . ^f'"' 

' DtmcJhazUin.» 
Poicbè la linea CA larà ugnale alla lU 
liea A B ellèndo femidiamco£i dello fteflb 
cerchio ( r ) . Per la fteffa ragione la linea /'^^ 
CB farà uguale alla AB. Onde la lìnea CA 
uguaglierà la CB (^) , e ciafcuna di effe ^Jjjl 
uguaglierà la A B , cioè il triangolo A C B ('ij'' 
larà ciuUatcxo (#). Cid ce ^tf^"* 
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PROPOSIZIONE VIIL 

TnUemé 11. 

F^rmétre un triangolo , eie Mia gli angeli f 
è l lati uguali agli angoli t lati di uh alt ré 
triangolo . 

*p|i4X« ^^^^ triangolo ACB , e (i abbia a 

formare un altro triangolo » che abbia i la^ 
ti , e gli angoli uguali a' lati ed angoli dai 
dato • 

Coflfuzìone . 

Té- Si faccia la linea D £ ngualealla A B («) » 
' ' ^ Sul punto J> cotte ceatfo f e col fraiidiftine* 
U0 ugnale alla AC deftrirafi fin' arca cir* 
Isolare MFO « Sioilnfente fu! fiiiftto E €0*^ 

me centro > e col femiclnimetro B C > fi de< 

/li! jr ^^^^^^ I F H (b). Dal punto F ^ 

in cui i due archi fi fegano y conducanfi a' 

jfij*^due punti D, E le due linee FD, FE(^># 
Dico elTcr fatto # 

Poiché la linea D£ per coflruzioi^e fi é 
fatta uguale alla AB, la linea DF èugua*- 
ie alla AC per eflèr. ietitf diametro di un 
^chio defcratto col ibnidiamecro A C' > e 
per la fteifa ragione Ut FS Uguaglia la CB» 
Onde i lati faranno uguali. Onde gli^ango-^ 
/i^Vri- ancora faranno uguali ( ) , cioè T ango- 
2»/. 6, lo D uguale air angolo A , T angolo £ ali* 
angolo £ y e r angolo F all' angolo C # 
Già ec» 

Ci- 
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Qcrùllarh /• tii Eucì. Frop, 21. 
Che fé fi daffer tre linee , le quali non 
formaflTero un triangolo , e fi avefTe di quel- 
le tre linee a formare un triangolo , che 
tbbìa i lati uguali «4 ^ coftjrusioii 

CorolUrh II. 
. Che. fe ibpni la fiiiea D B «1 punto O & 
$Tefic.a ibraare angolo D uguale at <ia* 
co A. > It coftnttbne mn : fiori . dt£Eimiglian« 
te. Poiché tirate comunque la linea CE(e)* Mf^ 
Defcrivete l'arco MO col ccrttro in D , e * 
coir apertura di fefte A C , e T arco H F I 
col centro in E , e coli' apertura BC , e 
dal punto F dell' incontro de' due archi ti« 
irate la linea FD ;^.e.ia; linea F£ , Tango- 
lo D ugnaglierà il dato A « Poiché i due 
trienfoU nano, i tee lati uguali • Onde amo* 
«o ancovft gli aiigoli uguali Sicché V ango* 
lo D uguaglierà il dito A« * . 



PROPOSIZIONE IX. 
Trok ni M £uci. 11. 

Data UMa Ikua diritta y e in effa un punto ^ 
ml%4ifi una ùnta ^ ^ fa ferfendieohno aiia 
data at pnnto datom 

Sìa la dau linee OR 9 e il dato Fun^-Tav. 11. 
io P . ^ 
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r. Btte la PA uguale tilt PB di ^t» 

lun^ue grandezza effe fi fieno (a) » 
^ a. A* Punti A , B come centri con qua- 
lunque apertura di fefte, purché refti la ftcf- 
fa in amendue i punti » defcrlTCte due tr« 
chi MN, HI. 

3* Dai punto del loro incontro C al pnii» 
to P tirate la linea CP , dico efier fatto , 
cioè la tirata CP ^er perpeadiooltro al- 
la OH. 

Goadactte le due linee C A , C B , e coiu 

(ìderate i due triangoli CPA , CPB, ne* 
quali il lato A P uguaglia il lato B P per 
la coftruzione fatta ; il lato PC è comune, 
e il lato A C uguaglia il lato B C per effere 
amendue femidiamctri di uguali cerchi . On- 
de r angolo CPA è uguale all' angolo 
#Ì*>IICPB (^), cioè & dire la linea PC è per- 
'/ì^n pcndicoltrt» e ft tagoii retti collt OK (e). 
jS/,?" Ciò ec. 

PROPOSIZIONE X. 
Trai. JK di JBucL io. 



Data una Uata^ dhfèdttU ia 
pofti mgMaH. 

Tav. 17. Sìa la data linea A B , la ^uai fi abbia % 

'«.xi. 4^Y^j^^ ^ pgj.^ uguali • 
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u Colla ilelTa apertura di fede > qualmi. 
que ella fiafi , 4a punti A> B cpme centri, 
fi ConiUican due areU circolari > che s* in* 
concrino in C 4i foft^p t in D di (otto tiU 
|t dattf 

%. Sì tiri la linea CT>\i%*àw ponti dell* 
incontro # Dico eflk linea fegare in P in 

due parti eguali la data AB« 

Conducano le quattro linee C A , CE > 
DA) D B i e prima confideriniì i due trian- 
goli CBD, CAD , ne' quali il lato CD 
è di comune , e x due lati C B > B D ugùa- 
gitano i due Uti C A , A D eflèndo femj« 
diametri 4i iiga^U cetchi. Ond^ nnclit Fiui* 
golo BCD uguaglia Panalo A CD («) t 
cioè rangGJo BC£ uguaglia l'angolo ACE.^V.^* 
Ora fi pad) a confiderare gli altri duetrian- 
goli B C E , A C E , ne' quali è di comune 
il lato CE, il lato C B uguaglia il lato 
G A , e r angolo intercetto B C E uguaglia 
l'angolo intercetto ACE» come dianzi fi è 
moflrato • Onde ancbe la bafe B E ugna* 
glia la bafe AE Cioè la AB à divili J^^j; 
Mi S te du« parti vgnali • Ci4 ^# nf. i* 
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PROPOSIZIONE XI. 

^rob. y. di EmL 9. 

• Dividere M due périi upUiU um mnge!^ 

fittiUiteé dMte* 

vSlxii proponga a dìtìàtiG in due ptrti ugut* 
* li r angolo OCR. 

CoftfUTjone • 

■Pofi, j. I. Fatto centro in C con una apertura 
prefa a piacere fi deferiva V arco AB (a) • 

le) Ptr 2. Conducendo la AB {b) ella ii divida 
jjy//*' in due parti uguali in P ( f ) • 

U)p«f Gonducafila PC (i^). Dico elTer fatto. 

Dimoflr azione . 

« Ne' due trìani^ti CPB, CPA i tre lati 
fenò uguali a* tre lati. Poiché il lato CP è 
di comune» il lato AP uguaglia il Itto BP 

per coftruzione» e il lato CA uguaglia il lar 

to CB (e). Onde (/) l'angolo PCB ugua- 
cb'Ji' g^i* r angolo PC A, cioè P angolo dato OCR 
J^J^* è divifo ugualmente dalla C P. Ciò ce. 

PROPOSIZIONE XII. 
Trat. VI. di Emi 12. 

D^ta ima liaia 9 ed um fnmf fii^H di e0k 
eendttne um Utum > ck§ dml punf date Jut per^ 
pendieeUre alia data. 
tftv.ii. Sia la data linea OR, ed ii ponto inori 
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' Cpfiruzioac • 

!• Faceiulo centro il dato punto C con 
una apertura di fefte , che poflìi ( m ) fegar la (-) 
data O R , fi deferiva un* arco AB, che la " 
fcghi ne' punti A , B . 

a. Quefta linea AB dividafi in due parti 
uguali in P (^), e dal punto P al punto C u PrZ 
•conducafi la PC (e). Dico. la CP eflère la^j{;*J^ 
cercata perpesdicolare. ; f4.ù 

Dìmofirazione . 

Poiché condacendo le due linee CA» CB, 
fi formeranno i dae triangoli CPA , CPB, 
ne* quali il lato C P è comune , il Iato A P 
uguaglia il lato BP per coftruzione, c il la- 
to CA, il lato GB {d) . Onde T angolo /-x^^/*.!» 
CPA uguaglierà T angolo CPB (r), cioè /i'^pf^T 
la linea CP è perpendicolare alla AB {f)*^*/ni 

c;ìò ce. ii2/. 



PROPOSIZJONB xin. ' 

Tnb. VII. di Emi. zi. 

Data una linea retta , e un punto fuori di ejfa 
tirare una lìnea , che pajft pel punto dato^ € 
fta parallela alla data • 

SpìegaxHnt. ^ 

Sia ia data linea C D , e il dato punto G» n«jaV 

Da fide« 
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fi 4ee condurre la AB» cht paffi pel pn»» 
6^ ^ fia ilU« CD parallela » 

u Pai punto 6 fi . ^li la 6 E perpaJftdi^ 
ié) Ttr colare alla CD la}p 
y^fJtT ^'^^^^ qualunque punto F fi alti 1» 
.^i Fir PH perpendicolare alla fteflTa CD (^)» e fac 
.^/J^'* Ciafi la FH uguale alla jEG. 

3» Pe* aue punti JEi cpnducafi la AB» 
Picp rlftj: fatto , 

Poi^bi 1p ^ue rette EG^ FH incontran 
;jb 4u^ lispff AB ; CD \ fono ad una eOc 
amenflve perpeodìoplari per la coftruzionf, 
(0 p#r e foop ugaalft» Onde le linee AB » CD fon 
- J'I^' P»*^^'*^ (f) Ctd ec. 

Qualunque fu il punto G potrà farfi via 

tal coflruzione. Omic fi potrà fempre da un 
dato punto Mrare una linea, (:he fia aira^lcra 
Parallela # 

PROPOSIZIONE XV. 

.TtT.li, Sian due linee A B> CD fra di lor paraN 
;^*^'Jele> p pon^afi una jjuaiun^ue Ji^ca PO cf- 
... fcr 



t 



ttt perpendicoltrcf' «I ani di t^é Cd# ói€ó 
h ileffa linei PO effer p^erptfndidblaref all'fl-' 
tra AB, cioè le |iarallele averle comune li 
perpendicolo # 

Cùfiruxione 4 

1. Si facciano le due linee P£^ PF! 

Uguali^ 

2. A' punti E y F fi alzino le due linee ^ i^p^ 
£G» FH perpendieolari alla liiieàCD(if) 

\t quali incontreranno la AB /iri/ÌJ 

%4 Dt^ pdnti G , H He' quali quetfe {ter-* 
tfendicdari Ineoiltrana Psitrc linei AB^con» 
dacanfi «Uo fteflb punte» P le li^e G F# H 

Dìmpff azioni é ' 

Confiderate i due triangoli HFP, GEP,» 
ne* quali gli angoli E , F, che per ipotefi 
fon retti , fono ifguali v Je due lince E P y 
FP fon pofte uguali i e finalmente le due 
lince E FH fono ugtfali (tf*)^ Onde (^) t^^^J^ 
i lati GP^ HP Toner uguali , e 1 due ingo^ {dip'n^ 
n G P £ ^ 9 P& fono ttgiuUy Ma Tona tigtfali ' 
ucort i due angoli OPE, OFF On- ^y>jj^': 
die gli «Tinsi , cioè gli angoli GFO# HPO»w.^ 
tfòna ugnali (/>^ Ot eonfiderate gli «Ieri due \f)/^ 
f mugoli GPO , HPO , ne* quali troverete ' 
il lato PO comune, i due lati GP, PH 
uguali f e uguali pure i due angoli comprefi 
G P O y HPO. Onde ( g ) anche V angolo ti) 
POG uguaglierà T angola POH^ cioè la '^"^^ 
PO i yeryendkolnrcr alia AB (^>^ Ciò «c.^^^^ 
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« 

f • Cmrùffdfh L 

Se due lince anno comune il perpendicolo 
fon parallele. Sian due linee AB, CD, al- 
le quali fia di comune perpendicolare la ftel- 
fa linea PO, dico, le due lince AB, CD 
efler parallele. Poiché fupponganfi , come di- 
anzi, le due linee OG, OH uguali, e le 
. due G£ , HF perpendicolari' alia AB.I 
due triangoli GOP, HOP avendo due la- 
t ti , e r angolo comprefo uguale > faranno ugua- 
(/)Pr«.]ì y e di angoli , e di lati (I) » ci6è il iato 
GP uguale a PH, e l'angolo GPO uguale 
all' angolo HPO, e l'angolo OGP all'an* 
golo O H P . Onde i due angoli G P E , 
HPE, che fono avanzi di due angoli retti, 
fott rateine due angoli uguali , fono ugua- 
ik)p«r li (k). Lo ftefTo dicafi de' due angoli 
^['■p^PGE, PHF. Onde la linea GE, uguaglia 
la HF (/) , cioè le linee AB , CD fon 
JS,jJ^j;paraUcle. 

Corollario IL 

Due linee G E 9 H F , che fien perpeadl» 
colari alle Aefft parallele AB» CD, fegan 
delle porxioni GH» EF uguali • Poiché e^ 
fendo una fteiTa CD perpendicolare alle due 

^(»)^P'JGE, HF, quefte due linee fon parallele 
ìm Pop. (n). Onde le due porzioni legate GH, EF 
^fj^fono uguali (0). 

Corollario Uh di EiicL 30. 
Tav. II. Se dne linee fon parallele ad una medefi- 
f,Vi. ma linea fono parallele fra di loro . Sian due 
linee AB^ £F parallele alla fiefla CD, ef- 
• * - fe lo 
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le lo fartnno frt di -loro. PòicKè eonccpifca- 

fi una linea O I perpendicolare ad A B . Ef- 

fendo parallele le due linee AB, CD, la 

O P farà perpendicolare ancora alla CD (p)» (t)^^ 

Per la ftefla ragione la PI farà perpendi- 

colare ad £F. Onde le due linee AB, EF 

fon perpendicolari alia ftelTa Ol • Qiuie fon _ . . 

parallcie (f). . - cSi™ 



PROPOSIZIONE XV. 

leor. yill. di Bucl. 29. 

Se una linea diritta fega due Parallele , ejfa 
primieramente formerà gli angoli interni oppofii 
uguali y in fecondo luogo formerà l' angolo inter' 
no uguale air eflerno pojìo alla fi ejfa parte . Fi- 
nalmente formerà i due angoli intitMi pefii aUa 
Jitjfs pétr$$ Mgu^ s dut rtttU 

Spiegazione» 

Sù dne parallele AB» CD cada in qua- Tg. 11. 
Itinqae modo, una Jinea RS.« Sì dice in pri- xi/lfi. 
mo luogo» che i due angoli AOS , DSO» 
ì quali fono interni alle parallele, e colloca-* 
ti in oppone parti > fono uguali. Poi fi di* 
ce , che V angolo R O B , che e eflerno ri- ' 
fpetto alle parallele , fìa uguale ali* interno 
R S D , che è pollo verfo la {ìeifa parte , che 
il primo • Indi , che i due angoli BOS9 
PSO fiano uguali n due retti* . 

D 4 Di^ 
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DimtfirMthat Mk prima fmi* • 

' Tinte le due linee O N « S M perpefidS" 

UPff'^ colari ad una delle due parallele (a) y le 
(«)Pr^ quali lo faranno anche all'altra {b)* Indi 
'J^y*;^ confiderate i due triangoli ONS, SMO, 
UDtf.io ne' quali il lato SO è comune , il lato SM 
ugnagli» il lato ON (O, e il lato M O 
4 uguaglia il lato NS (d) . Onde l'angolo 
lipii^^' O S N ugaaglierà r angolo M O S ) « Ciò ce 

Dim^inUéitg dilla ftcùnda Fatti m 
(QTgf Ma r angolo MOS uguaglia il fuo oppo- 
fio R O B (fi* Onde P angolo efterno R O B 
ìWm. uguaglia T interno RSD (^)« Ciò ec 

DhMfiféniéni éfìla terza Fatte* 
Ma r angolo ROB , infieme coli' angolo 
(A)P'rBOS ugLiaglian due retti (A)* Onde anche 
^'^'^ i due angoli DSO, BOS uguaglian due 
retti» Ciò ec. 

Cw^Uario /• di EucU Prùp. iS. 
Al contrario 9 fe una linea cadendo Ibpra 
due altre faccia gli angoli interni pppofti 
uguali f o r eterno uguale all' incerno pollo 
alla fleiTa pArte 9 o i due interni pofii alla 
-llefla parte uguali e èat retti » le dar linee 
fon parallele» Bafterft dimoftrar la prìma paia- 
te . Siano i due angoli A OS, DSO ugua- 
(;)pr«- li , dico AB , CD efìer parallele. Poiché 
'J* fe noi fono fi potrà aflTegnare una tal linea 
(,k)?tr a b , che fia parallela alla CD (/) . Onde 
Jiii^lr-1' angolo a O S farebbe uguale air angolo 
iJ-P'»p. DSO (*). Ma l'angolo DSO per ipotefi 
^ofiZ uguaglia l'angolo AOS • Onde (/> i'angou 

io 
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lo AOS Arebte ujuale tir«afcvlo nOS, il 
tutto td UBA ftt* parte • Il che è impoffibile 
( m ) • Onde DHiaft altra linea fuor della A B (r^ 
è parallela alla CD. ''^''^ 

CorólUrh II, di EucL Prop. ^i. 
< Indi è raanifefto, che per tirare una linea 
OB parallela alla SD baderà far T angolo 
ROB uguale all'interno RSD . Il .che fi 
farà pec la Prop. S. G>r. a. E poteodofi far 
fempre' una ' tal codruzione f Tempre per un 
^aluflqtte ^nto fbori di una linea pad con* 
durfi una parallela alla ftelTa linea. 

' PROPOSIZIONE XVI. 
Teor. IX. di EucL $2, 

In cU fiuti triangolo rettilìneo 1' angolo eterna 
mputgliM i due interni , ed oppofii^ e tutti tré 
gft étnioii dii triétm^h ugUmiUétn dm ritti 0 

Spiegazione m 

Sia un ^nalunque triangolo AGB , e s*itt«Tay.ii. 
mdft ilefo il lato AB in D, T angolo che^viii. 
iialce CBD chiamafi eHerno^ Dico adunque 

r angolo CBD cfTere uguale a' due interni 
oppofti A 9 C prefi infieme. Dico in oltre i 
tre angoli A ^ C r ABC interni uguagliar 
due angoli recti # 

Di. 
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Dimofirazione deUa primm Fartt. 

(AVr- Pongafi ]t BE («) paralklt al lato AC. 
%''ff;Sarà l'angolo EBC uguale all'angolo ACB 
^;/S^Ù(b) , e l'angolo EBD uguale all'angolo A 

Propii. (f). Onde la foniraa de' due angoli EBC , 
/ix^^l EBD, cioè r..ngolo efterno CBD uguagiie- 
t* d»iu i due interni ed opponi C > A • Ciò ec* 

Dimojlrazhite della feconda Parti. 

Ma r e derno CBD, coll'interno CBA 
^J'JJf uguaglian due retti (d) , Onde i tre interni 
I. A , C , A B C uguagUan due angoli ret(i ( r ) • 

1%:.': Cid ec. 

Coroffarh» 

Indi deriTanfi le feguentl illatlon! i* Che 
fe in due triangoli due angoli fono uguali 
due angoli il terzo è uguale al terzo. In ol- 
tre conofciuti due angoli di un triangolo fi 
$à il terzo . Poiché tutti tre inficme ugua** 
glian due retti, cioè iSo gradi. Così, fe un 
angolo fofTe di 70 gradi , e T altro di 60 > 
il terzo farebbe di 50 gradi • 2. Che faputo- 
ne uno» fi sà la fomma degli altri due. Co* 
sì fe un angolo fofTe di 65 gradi 9 la fomms 
degli altri due farebbe di 115 gradi • Che 
Ael triangolo rettangolo qlafcun degli altri 
due angoli (arà acuto» Pòiphè amendue infie^ 
me anno a far 90 gradi • Onde ctafcuno fa- 
rà nìinor di 90 gradi . 4. Che nel triangolo 
rettangolo Ifofcele ciafcun degli angoli acuti 
è uguale alia aietà di un retto , cioè a 45 

gra- 
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gradi . 5. Che nel triangolo equilatero cia- 
Icun angolo è acuto , ed è uguale ad una 
terza parte di due angoli retti , cioè a 60 
gradi . Poiché in tal triangolo i tre angoli 
ione uguali (/) e tutti tre infieme uguaglian (/) 
dae retti . Gli ftelli gridi €0 fono due ter- pT*/.!. 
ze parti di 90 gradi > cioè di an retto. €m 
Finalmente che in qualunque quadrilatero 
ACEB i quattro angoli interni prefi infie- 
sne uguagliano quattro angoli retti. Poiché 
US tal quadrilatero per una linea' CB potrà 
effer fegato in due triangoli CAB, CEB, 
in ciafcun de' quali i tre angoli fono uguali 
a due retti (^). Onde i fei angoli di amen* d) P*f 
due 5 cioè in quattro angoli CAB, ABE,'**'^ 
B £ C » £ C A uguagliano quattro angoli 
retti* 

PROPOSIZIONE XVIL 
Teorema X. • 

In qualunque triangolo al maggior lato op^ 
ponfi il maggior angolo ^ € al maggior angolo 
il maggior lato. 

SpiegMt^ow. 

Sia un triangolo ACB , in cui qualunque Tit. lu 
lato AC fia maggior dell'altro CB, dico T ^jjg^ 
angolo CBA effer maggiore dell'angolo A. 
£ fe r angolo CSA è maggiore dell' ango- 

lo 
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lo A , il lato oppofio C A è muggìore dell'op* 
poAo CB. 

DimùfiratUm diUa prima Parte é 
Se il Itca CA ila maggiore di CB # mK 
fua porzione per eiémpio CO uguaglierà I9 
fteilb lato CBf s'incendtiiocoAgiaitci t piind 
O» B per It lineai OB^ Nel triangolo lib^ 
fede OCB i due angoli COB, CBO fono 
(il) Per Uguali (a) . Ma V angolo eflerno HOC ugna- 
J*/;^'*" glia i due interni, ed oppofti OAB, ABO 

U^Vh!*^^^' ^^^^ ^ maggiore dell' angolo folo A« 
ftf, té. Onde anche l' angolo C B O è maggiore dell' 
ingoio Ay e molto più 1' angolo CBÀ fiirà 
SDiggiore dell'angolo A* Cid ec« 

Dkmjir azione della feconda Fatte» 

Se li lato CA non è maggior di CB lai 
rà o uguale , over minore • Ma non é nè 
ugual y nè minore * Pòichè fe fbfle uguale V 
anche l'angolo CBAy farebbe uguale all'an- 
M golo CAB ( r ) . li che è contra V Ipotefi * 
Jy:^.'*' Ma fe fofle minore, anche Tangolo CBA 
farebbe minor dell'angolo CAB (d)^ 11 che 
ff^f^ pure è contra T ipoteH . ReHa dunque che 
AiV, CA fia flMggiore* Ciò ecw 



Digitized by Google 



- P & i M O. $t 



PROPOSIZIONE xvm. 

i$ M cmpfrfùf mm •fp^f^ mi Uié uguah^ 

uguab ^ 0 P 0lkf* Mwgth 0pp^0 tiif0 
UUé uguale firn éÌ0Ìla flejfd fpecie^ gli angeli t 0 I 
Arri cwfifpùndenti dì un triangolo y faranno ngutf' 
lì ngU angoli^ e la$) d^ir^ltrp, 

Spi0gém0n0p ' 

* Siano due triaogoH ACB, achy e pon-Tanii* 
gafi il lato A C uguale al lato a e, lì lato 
3C al lato kff c angolo B oppofto al la- 
to A C ngaak air angolo b oppofto al lato 
m 0 9 t ringoio A MU fieffa fpecie che V 
angolo 0 > • cioè o acpto » o ottufò » o retto 
cove Vàìtrop Dico» Il terso lato A B efTere 
uguale al tcrzQ lato M Donde ficgue («)> /^^^pjl 
che gli angoli fono iiguali agit angoli» ^«/.^r. 

Pimójlrazlpn0 dèi primo Cafop 

Siano prima gli angoli A, a acuti. Se il 
lato A B non farà uguale al lato a b farà o 
maggiore» o minore # Sia minore. Dunque 
una tal porzione per efcmpio b d del mag- 
giore vguaglierà il lato A B • Conducafi la j^^^^*^, 
linea df% che farà aguale al lato AC (^)»/«/.} 
e allora iarà pure uguale ai lato 00 ( r ) . }^'}JXé 
.Onde il triangolo 00 d elTendo Ifoftele» aTrà 
\ due angoli e a d ^ c d m uguali {d)^ Onde 

uno 
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(0 Ter uno di efll c d a farà minor di un rctto(tf). 
fof. 16.' Onde l' angolo c d b farà maggior di un ret- 
u^/r7 (/) cioè l'angolo cdby farà otcufoi On- 
I. de anche 1* angolo A farebbe otcufo, eifendo 
iffJr ^ ^ ^ ug«*lc air angolo A ) . Il che è con- 
tro T Ipotefi • Sia maggiore il iato A B del 
iato a t allora fi.moftrerà la fteiTa impo^ 
Abilità facendo la coftruzioney e la dimoftrar 
aione nel triangolo ACB. Onde il lato A B 
uguaglia il latQ m 6» Ciò e& . ^ 

DimcJhitziMe del fMndo, t tertp Cafi» 

Se r angolo A fia ottufo, c ottufo pur 1* 
angolo a colla fomiglìante dimoilrazione , e 
coìlruzione fi viene a moflrare» che fe il la* 
to AB non è uguale al lato a b, l'angolo m 
verrebbe ad effere acuto il che è contra ripof* 
[h) Pei teli. Onde farà uguale • Ma fe i due an]^U 
u^'p^lAf a fiano retti » faranno uguali. Onde lai»- 
p«f S ^ uguaglierà l'angolo c (ib)» Onde AB 
V pr«^ fàifà uguale alla mb (i). Ciò ec. . ' 

Céfoiiarh /. 

Ma fc uno di quegli angoli CAB farà 
acuto > e r altro c d b farà ottufo , cioè fc 
non faranno della medefima fpecie , allora i 
due triangoli ACB, deb potranno avere 
due lati AC , CB uguali a^ due lati de, 
r ^ 9 e l'angolo B uguale ali* angolo ò fensa 
che tali triai^goU abbiano gli altri angoli 
' uguali» e finiM che i loro plani fiano uguali» 
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In quefto fteflb caio 1* angolo* e d h fari 
uguale ai comf^eniento dell' angolo A a due 

angoli retti. Poiché fe col raggio c d defcri- 
verete un' arco circolare , cflb incontrerà nel 
punto a la bafe h d proiongata. Ed efTendo 
i due triangoli ACB| a c h acutangoli , ed 
avendo due lati AC, CB uguali a' due lati 
é c e r angolo B all' angolo farà 
r angolo a uguale all' angolo A (k). Ed cf- 
fendo Ifofccie il triangolo a ed, farà T an- 
golo e d 0 ugnale all'angolo e a d {l) ^ cioè i^^^f^ 
air angolo A • Onde V angolo e d b farà il f*/. i« 
complemento a due retti dell'angolo A. Nel . 
medefimo cafo la diflTerenza dé* due angoli 
hed y BCA farà uguale ali' angolo a c d \ 
che è la differenza di due angoli A da due 
ietti • 



PROPOSIZIONE XIX- 

teor. Xlh di Enel. 1. fatte 
della Trop. 34. 

In qualunque Parallelo grammo i lati , 
e gli ungoli oppoftì fono uguali. 

- Spiegazione* 

Sia un Parallelo grammo ABDC, dico,Tav ". 
i due oppofti lati AB, CD, o vero gli al- xift 
^ri due AC, BD cOere uguali • Dico in ol* 

tre 
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I 



tre gli angoli B,C, e gli aUri iiue A>D ef- 
icra uguali*. 

DimoftraTionc • 
Coiducafi la linea AD^ che farà la dia* 
fonale del Parallelogrtninia» e fcgherà il Pa* 
rallelogrammo in due triaogoU AP4> PAC; 
me* oiQalt il latq A'O. ^ eonraat > T mgoilo 
(4)P«rBAD uguaglia rangQio CPA oppoftot ef» 
J;,f^;fe»do AB, CD iMiraJlele (tf). Si,naiil|iM»tt 
II! rangole BDA Qgaaglta 1* aagoip CAD* 
^(0 ivr O^^e »1 A B ugnaglierà il lato C D , e 
u Pro- il lato BD uguaglierà il lato AC (^). On- 
'u*)**Prr de ancora T angolo B uguaglierà T angolQ 

ji/ 4 " ^ ( ^ ) > ® angolo A angolo D f Ciò ec» 
C^tùffurh /• ficondd pam 

' EHendo ancora il piano triangolare A C D 
(i) p«r uguale al piano DBA {d)^ ogni parallelo 

f^'^ ^^vi^ F<^^ ngotli dal* 

la fua Diagomtle AD» 

CwqÌUtìù il 

(OPir EfìTendo AB, CD parallele {e) i due an* 
ijj^'goli ABD, CDB iiguagliaa due retti (f). 
ih P*^ Onde in ogni parallelogrammo i due angoli 
interni adjaccnti ai wcdetijjao.lato uguaglian 

CofùUarh 111. 
Se in un quadrilatero* A B D C i due an- 
. goli opponi , B> C> e gli altri. dt« ancora 
.3r, O fimo W»aU, farà un paralklor 
grammo^ e fe'i laii opp^ftt AB» CD % co* 

me 



» 
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me ancora gli altri due A C > B D faranno 
uguali , effo farà un parallelogrammo . Si 
moi^ra la prima parte. In tal ipotefi i due 
«sgoli ABD, CDB prefi infieme , faranno 
Uguali a' due angoli BA6» DCA preti in- 
fime (g}. Ma i quattro angoli B, D, Ct/^>/^ 
A prefi infieme u^^oaglia» quattro retti (^). 
Onde i due angoli ABD, CAB* prefi in-^^.f^t' 
■fleme uguaglieranno due retti* Onde le dueOf^v.*}» 
linee AB, CD fon parallele (i). Lo ftefTo^C;) P«« 
allo Rcffo modo dimoia rafì delle altre òutiéFrtf.iì 
AC, BD. Si dimoftra la feconda parte. Ef- 
fcndo due lati uguali a* due Iati , e la dia- 
gonale AD comune, farà un triangolo A CD 
Uguale all'altro DBA, e gli angoli agii 
angoli (A). Onde i lati AB, CD, c (li ^^^J^ 
tri due AC» BD ikran paralleli. . f^.u 

• s 

I ■ Ili — <— «i»^»^ 

PROPOS/ZIONE XX. 

'Tcor. Xm. di E^cL 43. 

Se per un qualunque punto della diagonale 
dei parallelogrammo fi conducan due tinte parai' 
leh m\Un ^ di* quéUtf - pafMUckpMmaa ^ eòe f 
fermetéome^ dm feraMm ugMutÙm 

SpiegaziMe* 

Intendaiifi per uno Uefllb punto O dellspT^^xu 
diagonale AD condotte le linee EH, I M 
parallele (#) alle linee o lati CD, BD. E'IZ^ 

£ ma- 
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m$MuhBo$ che il ptrallekcrimnia BC»r«flc< 

rà dìyKo in quattro parilkslogtiaimi I E > 

HM 7 IH y EMy de' quali gli ultimi due 
IH, £ M > pe' quali non paiia U dÌAgoa^c 
.AD 9 fono uguali. 

I due triangoli ASD» DCA ibno ugiiir 
{b)V*iYì (b). Somigliantemente fono uguali i doe 
^^^trkngoli AIO, 0£A {c). Onde colti qne* 
ff'i^' fti iécoadi triangoli da' primi» gli tTtnsi it- 
c^! i!' ranno ugnali (é/;^ cioè aquidrtlatiero ipDB 
''^^al quadrilatero EODC« Mt per la fteCn 
yy?*r ragione i due triangoli O H D , D M O (bno 
uguali. Onde tolti quefti ultimi triangoli da' 
due quadrilateri lODB, EODCgli avan- 
zi > cioè i parallelogrammi IH» £M i^rafl' 
p#rno uguali (#}• Ciò ec« 



PROPOSIZIONE XXL 
Ttitr.XlK di ÉutL }6, e 37. 

I paralklogrammi 9 f l ttUngùli y the p9ftiM9 

fuJla ftcjfa bmfgy c fi» clfJufi dcntf9 l$ ficjfi p^T 
talleU, fiH9 Uffiolim 

Tàv. ir. Siano due parallelogrammi B C 9 C M , che 
ZXUU pofino fulla ftcflTa bafe C D , c fien chiufi den- 
tro le fieflè parallele A^» CD, dico efli 

eflè* 



Mttktt «giìAli • In ottré eflèffé ngptiii i <ltt^ 
triaAgoU CA0« C£D^ . . 

jHm^hézUiié déU4 pfimm fdriéi 
1 du« Crìàfigdli CA£f DtttI folio iti 
iX toro uguali < 



fol^Ull lato p£ nsUMlfa il lato DM (4), r angolo (4)P(^/^ . 
E A tìgaaglia 1 aàgolo DMB(^)^ ed etiendo l' angolo to. 
,A£ ngttaft all' angpb D 3 M V r ) j aiiche il terio angolo iè)?tr 
AC£ URoagUa if terzo angolo B D ftf ( i ) Onde ( e ) vmiU téVs - 



Il triangolo CAB ugaagf ia il itlàbgcìa D B M . té deitm 

Onde il qdadrilatcrd AB OC ttgitoglicrà 
II quadrilatero £ODM* P op.iu 

Poiché eftendo comune lì triinjofetto BOÉ , tolto cffo da {d) Ivn 
amendue I triangoli i gli avanU^ che fono i detti due quadri- k') P'^ 
liMtflIìitiBMiWMliC/j. ^ ^ ^ '^f'*^'* 

Onde ngjiuxitor di cfofoltfné f ilerd trìtdgdlo- 
COtìf i d|(e fiaùi AlOC^ COD^ cioè ^ 
H ]fifdlelograiiiittO AAÒC! àri Ugiii^d •* 
due piaiii EODM, CODf cioè »l p^fall^ 
logi'anirtia E M D C . 

Dimójlrazhne dèlia feconda Parte ^ 

Ma il triangola C A D è metà del pjiraP 
Iclógrartìma GB (^), é il triangoI<J CEd^t«//V^ 
t metà del parallelogrammo CM. Onde (h) dfUa 

i du« trkitgoii CAD, .CJ&O Amr atiSr 

te itììé dtté parallele ^ cioè# ài r^Td perpen* 
dicofari ^ qUefte dìie ìiteé (arébiboifa Ì€ àltez* 

tt deMue triangoli C AD, CÉD ^ e fareb- 
iano fra di loro uguali (i). Onde i triango- ^(0 A/ 
11, e parallelogranimf , i quali abbiano' là ftef-^,//'*' 
fa bafe , e la ftefTa altezza , fono uguali , e 

U iana uguali g aii&cy la fleifii iili«iua , ove 
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pofino àdk fiaflk btft • Poìciiè fé HM tnk» 
la fteiTt altezza^ rarraimo maggiore» o mi- 
nore . Se maggiore, maggiori Araiiiio i par 

rallelogrammi , e triangoli, fc minore » milia- 
ri . Il che è contra T ipotefi . Inoltre i trian- 
goli della flefTa bafe , e altezza de* paralle- 
logrammi ibno metà di eiTi • 

Corollario IL 
Se le due bafi di due parallelogrammi , e 
triangoli chiufi dentro le ftcflc parallele foflfe- 
ro ugnali , benché non fien le medeiìme » fi 
moftra T ngoaltà di cali parallelogrammi > e 
' triangoli . Sia FR bafe èA paraUelogrammo 
F G uguale alla C D bafe del parallelogram- 
mo C M . Effi parallcligrammi faranno ngua- 
li . Poiché fi conduca F G I parallela ali» 
D M , e fimilmente R S parallela alla ftefla 
DM. Nel parallelogrammo MF i lati op. 
pofti MD, IF f«no uguali, e lo ftefTo dica- 
(«)P*rfi di JIS (m). Onde efTendo uguali anche 
^'•-gli angoli (»), i due paraileligrammi ED, 
'("VpirHR faranno ugnali ♦ Ma il parallelogrammo 
lV.^7*HR uguaglia il parallelogrammo TR (o). 
V) Per Onde (/)) anche il parallelogrammo ED 
il/^'" uguaglia il parallelogrammo TR. Dicali lo 
fteflo della metà di effi , ch^ feno i trian- 
gou. 

Corollario III. di EucL 
E^ facile a dimoi! rare la propofizion con- 
.verfa , cioè fe due triangoli , o parallelogram- 
*mi, che pofino fulla fteflfa, o ugual bafe fia^ 
to uguali» fon chiuii dentro le fiefie paralle- 
le. 
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\t . PoìtìA pofaàdo falla fieffìi bafé , ed ef*^ 

fendo uguali avranno la (lefTa altezza > 
cioè la ilefTa difìanza • Onde le linee » dea* ''^ 
ero coi giacciono, ibn parallele* (r)* uìS! 



PROPOSIZIONE XXU. 
' Tfor. JTfl di Euch 47. 

ATrl niang9l% mtangoU U fUéifét^ dtl Ut$ 
9ppofié mIP 4mg9h f$tH è ugumlf €* pigit€H àtr 

X/i *lttì dui lati pfgfi inferni» 

■ 

Sia un triangolo rettangolo A C D , dico , Tav. 11. 
che il quadrato AD SG del lato AD oppo-.xxiV. 
fio ali* aii9[ilo retto A C D uguaglia gli altri 
due quadrati £ C , C M foroiAti gli »ltri 
due iati A C , C D • S' inteadAn coadotte le ii-. 
aee CG/CSt AM» DE, e la lisca CO (4|P* 
ftcciafi parattelaad AG(«}« . 

* Dimoflrazione • • 

li triangolo E AD è metà d^l quadrato 
EC, e il trìao^b CÀG è nietà del paral- 
lelogrammo GN. 

- Poiché il crJaiifoIo EDA pofa Calla flefla bai* E A del 
roadrato E C , e ft\ dentro le ftclTc parallele E A , R D .On- 
de avtan U Aeda almu « 0«^a il uiaocolo iarà metà del >.% _ 
quadrato. Slmllnentt It trhufolo CA'G po?^ fotta baf« AG , 
ab cai pofa II parallcJogrammo G N , ed c chiufo Hentro le y'"'-*'' 
fieAc parailele AG, CO. Onde farà wù, del jafaliclosraiii- 

B I VU 
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M4 I «hie (riMifoU BAD» CA6 tonù 

uguali 9 

(i) ?tf Poiché )1 UtQ E A KgotidU II lar» AC (r^ iUac» AO 

Df^' MKQaglU il lato A 0 Id ) ^ c V angolo compir"* E A D ugii«- 
m^x, if. glia 1' angplo competo GAG Poiché l'anitoio CAP è co* 

(d) Ivlf pm«f 9 c ' angoli E A C y G A D fon rrtri Ondf {1 trian* 

(e) Per goi9 , 0 pim nrtopOTifif ^AP iii»«slift4 II fTiaiievlv 

I- Pr^^ C A G ( e ) . 

f/^J* Onde il quadrato uguaglia il paralle» 
(/l i'*' logramrpQ & N (f) . Ma allo ftcfTo modo 
dimoftrafi il quadrato . CM cffwr Uguale ai 
parallelogrammo NS, 

Foì^Ik allo &tS^ modo { doc rrUn«olÌ M D A > C D S iì 
moflraiio inec^ df* fm4riUurl C M > N S » fil Mii»U ^ 
lU loro, 

Onde i duo quadrati SCt CM prefì ia« 
ficroc fonQ uguali a* due rettangoli AO, NS 
JSIX piefiioliemc» ^ìoè «i quadrino AS )t Gdec* 

T^, II, Che fé U quadrato della A D uguaglia i 

jS^v, due quadrati della DC, e delia AC| V an- 
golo A CD e retto. Poiché fi alzi ia CO 

(h)Pro, perpendicolare alia AC e facciafi CO 
i^'^' ugnale a PC, e conducafi la AOt Etmani» 
fefio^ che ì due trìaofc^i ACO^ AGO a»* 
no i tre lati ogaalt a' tre latii per eflere 
AC compne, Cp &tta «f^le a CO» e la 
AO uguale alla AD« Poiché effendo tanto 
ji quadrato della AD quanto i{ quadrato del- 
la A O uguale a* due quadrati della AC, e 

0)^' della DC, farà (i) il quadrato della AD, 
r^*' uguale al quadrato della AO, cioè la AD 

(*)P#r uguale alla AO, Onde (*) l'angolo A CD 
uguaglia rangolo ACOoOndoraagoto A CO 
. i retto* 
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p&oposizioN£ xxm. ' 

. • ^OtU KM Am 4B fimgrt fifr« \_ 

■ 

C^tnnUwu. .... 

1. A* due eftrcmi punti A , B fi levin dna 
linee A C , B D 4Ìia ilciTa A B perpendico^ 

lari ( ) . (-) P*^ 

2. Ciafcuna di queftc due lince facciafi frf,f, 
uguale alla linea A 89 e ciri& la GD. Dico 
cflèr fatto* 

Dimoflrazicnt « 
EfTendo ugnali le dtee Itace AC> BD, ei 
eficmlo la diftaate delle diie linee A B «CD» 
quefte due linee A B > C D fiuraa pialle* 
le(^). Onde i due angoli C, Dteaaaòret- fJ^J^^ 
ci Sicché t quattro angoli eflendo retti \c) 
fono uguali . Ma uguali pur fono i ^'^•^^ro Jj^*JJ* 
lati* Poiché i due lati AC, ED fono per 
corruzione uguali alla A B > e le due linee 
DA) DB e/Tendo perpendicolari alla A B 
ibn parallelè. Onde fegano le due- linee CD, 
AB ugnali {d). Onde ellèndo uguali 1 Vittri^^J^i 
tro angoli» e le qnatuo linee, la fignrai^f'4- 
CDBA larà an quadrato (r). Ciò ec. liK/» 
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PROPOSIZIONE XXIV. 
Trobltm IX. di ifytcL 45. 

D^tP un tfiàngoh formare un paralUhffém^ 
' mo, il fumi jCt upu^k mi dmf $rim»i$k % $ mk' 
èlm tmmgidè dmf». . . ■ 

Spiegazione* 

Ty.n. Sia il dato triangolo ACBt e F angolo 
W^L^ato X, fi propone a trovare un parallelo* 

grammo » 21 quale fia uguale ai tri^golo 

ACBs « abbia Tangplo X^» 

u La Baie AB ^el 4ato triangolo fi di* 
(4) P#r Vida per metà in D ( <r). r ' • ' r' 
^I^ f;;^ 2. Si faccia r angolo D A O , uguale al 
(MPirdato X. (b). 

JS/.s.^** DalJa cima del triangolo C conducafi 
C«r. t la C S parallela ad AB, e dal punto D , 
(r) r,r la D £ parallela ad AO (r). Dico il paMi* 

lelograomo OD eflfere il ceiOft^m' 
' * .. Dimófirmzlone , 

Poiché eflendo V angolo O A D - ugnale' al 
dato X per cofimsioae > «eflb farà lotto U 
dato angolo • la oltre * efièndo il* parallelo**, 
grammo rOD metà 'del parallelogrammo» che 

fofTe defcritto fulla A B , e avede la fiedà 
(d) Per altezza , ed efTendo il triangolo A C B metà 
fof^it «luefto ftcfTo parallelogrammo (</), il trian- 
Cor. I. gelo A C B nguaglierà il parallelogrammo 
A2»!ì: Ot) (O Già ec. 
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Mi (è fi ▼ole(& 1)11 ptrallelogranmio vgii*- 

le a un altro dato, focto 1* angolo dato, ba* 
fieri Copra la ilefTa bafe del dato formai 
1' angolo dato 9 e far la ileHa co^ruzioae* 



PROPOSIZIONE XXV. 
Tr^ X. Ji Enel. 44» 

i^f/p uguale alla liwa data . 

. SI4 il dato triangolo P angolo datOTaT.ll» 

X» la data liae» AB. Si dee formare ua^/y'^ 
paralletg^amino''» cht oltre all'eflTcre ugaate 
•1 da(Q irkulgcilQ » .e-. *rer«. FMigtfto itco % 
«bbU OH 4e* fittri. lftca* «(Mie alla linea da« 
ta A B# 

r. Si faccia li parallelogrammo S H E R > 
il quale uguagli il dato triangolo, e abbia ..^^ 
l'angolo dato X (a). ^ *Ip/i|w 

a. Stendete il lato RE in O , finché la 
E O uguagli la data > iiaea* ▲ Ji , e ii .latt»' 
SH indefìnitamente. 

3* Dal pirnto O conducete la OV paralle- 
la 
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(0 U ad £ H ( ^ } > e daà fpafo V tirate la ll« 

net V£ tnde£&itameiite. 
4»Scaii4iie la SU fino ' ali* itfcontto colla 

itt^Mk ael ponto C > o dal ponto C con* 
(OM*doette la CD pairaltela ad RO dico 

cifer fatto , ed il parftUelogt^mmo ED cffer 

re il cercato f 

Dhn^fif azione . 
Poiché primieramente tal parallelogrammo 
bà il lato E O uguale per corruzione alla 
data linea ABt Secondariamente hà V ango- 
lo £ N O pari al dato X« Poiché 1* angolo 
S A S è uguale al dato per corruzióne , e 
r angolo HSO è agnalo air asgolo SUB», 
e r aagob S N D é ugnale air angoto* 
('')P^HBO (éi). Onde (#) T angolo END 4- 
fof/^. uguale al dato X* In terso luogo il paralle- 
^fj) logrammo ED uguaglia il parallelogrammo 
(fi'ptr S E (/) , e il parallelogrammo S E per co- 
jl/ 2^ ftruzione uguaglia il dato triangolo M . On-- 
(l) il parallelogrammo ED uguaglia il 
dato triangolo M . Che è la terza coadiiio* 
ne del Problema* Onde ec« Ciò ec« 

. Se iWft dato mi paraUelegrammo ^ un anr 
golo , e una linea fi poò fbasglianteoMme » 
e colla fteflTa coftmBlone trovare mi tkro pa- 
rallelogrammo uguale al dato» fotto l'angolo 
dato, e focto il dato lato* ' " 
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foflè dato non già un triangolo , ma Tar. n, 
una figura rettilinea qualunque , per efempio ulx. 
A B C D E , e fi chicdefle un parallekfram- 
mo , il quale uguagliaflTe la data figari, ed 
avefìTc un' angolo, ed una linea, o lato aflc- 
gnato, non fi avreb^ % ftr altro, t\m rifol- 
vere la data ^ora in triangoli EAD,DAC, 
CAB, e replicar fiipni ciafotoalt ftefli w 
ftmzs0ii^ dtlln Proi^oSzioìie^ la qua! tante 
Toltc replfoata, ^oaiitl ftno i triangoli, fom* 
loiiiifirerì im tx^rAlMogrammo , ^hc hà le 
iMttfte ceodUioiu 
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. Ili» I I I II i . I I II , ■ I i.i i 

Ufi dtlU Ffopùfia^nt /• ' 

^•JJ^* Quefta propofiiione, c i fuoi Corolltri an- 
no il loro ufo prefTo a' Meccanici • Sìan tre 
potenze > o tre forze A, B, D, le quali fe- 
coiuio le tre direzioni C A , C B > CD trag* 
gano il punto C per mo4o » che ahiim cU cT* 
le preTftlga • Il che dicefi eflère in eqttiU* 
brio» o ftjre «^uilibrio • Il punto C di mez* 
- so » e le potcnse fleflè per tale equilibrio 
fiartniio in quiete* Or fia dato un angolo di 
direzione ACB» è duaro , che (i làprà It 
fimaia degli altri due angoli • Pòichè tutti e 
tre inficme fanno quattro angoli retti , cioè 
(4) PW 3^0 gradì (a) * Sicché foctraendo V angolo dato 
JjJ^*' da 3^o gradi, l'avanzo farà la fomma degli 
P»»/«/. altri due. Se 1' angolo dato per efempio fof- 
fe di iix gradi, noi fapremo , che gli altri 
due infieme faranno di gradi* 

Che iè non folamente il primo angolo 
ACB, nui ancbe il fecondo BCD foflè da* 
co 9 fi iiiprebbe determinatamente il tergo 
A CD. Se per efempio il fecondo BCD 
fe di 98 gradii rimarrebbe il terso ACD 
di X50 gradi* 

Dalla 
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Delk oonolceiisa di ttfli^aAgoil fi Taglio^ 
no i Meccanici per ^iéterminare 1* energia di 
due tali poceoae» cenofctata, ci data, che fia 
la terza. O vtxò fe ninna potenza fia deter- 
minatamente conofciuta , effi almeno dagli 
angoli definifcono , e taffano il rapporto di 
dette tre potenze > e quello è uno dcgU elt« 
ganci problemi della Meccanica* 

Qnefta Propèfizione- (bmnùniftra agli Mbur 
nomi la maniera di ofiìsrTare coi ^driM <. 
la dliliuza dèi corpo cetefté èA ferdce» t 
dairOrifzonte* J . » , . . 

Poiché fia (^C O un quarto di cerchio, JjJ^ji^* ' 
cui arco QJ3 lìa ben divifo in 90 gradi , t 
dal centro C penda liberamente il piombino 
P rofpefo a un filo fottilifllmo di fcta. L'oP- 
fervatore addirizzi il cannocchialetto OC dei 
quadrante ia modo*, cbe vegga il 'corpo ce- 
lede S in mezzo al campo dei pìccol tele* 
Icopìo • li • piombino GP dividerà Parco dei 
^oftdranee QO in due arcM IO» IQj Dico 
r arco 1 O* indicafe la •diftaaza del corpo cii^ 
lefte dal Vertioe > e 'Parco Il^la diftama , , 
dall'Orizzonte . Poiciè il raggio lucido SCO 
il concepifce propagato per una linea diritta 
SCO , e la linea verticale ZC dlftcfa con- 
fronta col piombino C P . Onde efTendo di- 
ritte le due linee ZP, SO, V angolo ZCS 
per la prefeme propofiaione uguaglia 1' oppo< 
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Ho alla cima OCI « Onde «(Tendo V ingoiò 
ZCS la diftanza del corpo celede dal Verci« 
et» riagoio QCl indicherà tal diftantiea« 

Ia 6ks9 i angoli ZCH> OCC^^pcf 
cffcfv nnmàM mtì Cono ugttUi f Ma ugaali 
fi tono pur dimolhratl i due tiigioli ZC$f 
OCIf OAde cflciidc» ^iieft! tolti da' primis i 



M'odile tl^ansi SCH ^ ICQ^foito uguali 

Cioè r angolo ICQj o l'arca ICt indica la 
diiUnaa del cprj^ celere dali* Orizzonte « 

wtlm, ^ Ib^pcnda a un muro una medaglia , ó 
altro corpo D all' akeaaa dell' oflèrf atore ADf 
e ùd pavinieiM in ^aliuf^ae panto ftr eferar* 
ji0 in C fi ppiigi 10 f lino un pitfeokr fpcc 
duo* Si cerca un p«ato nella flattsa^ in cai 
V oflèriEatsce oettcndo ì piedi f e ftando di*^ 
ritto con la perfbnic fù(A vedere setlo^ fpeé' 
chio la medaglia^ O it corpo fofpero ai tùw 
ro * Qucfto Problemi Catoptrico fcioglieil 
coir ajuto della detta Fropofizionc . Poiché 
fia AD V altezza perpendicolare' dei corpo 
(brpefo dal pavimento * Dal punto A per il 
ponto C dello fpecchio ii tiri la linea A C # 
UJf»^\z quale fi ftenda indefinitamente ferfo B {à)* 
7/) A. Si faccia la linea CB i«iiale ad A G {b) p 
Mtu ^ ^loa y clie i( ponta K è II primo ccreato «r 
Prichèr iia B O Pafccm delPerflenraftire, e 
fi ccwcepiibuter i <fafe triangoli OC A » OCSy 
nei (juali il lato D A u^ua^ia il lata B O^ 

fer 
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^er eflère amhyhtf uguali all' alceiza del mer 
^firno oiTervatore . 11 lato A C fi è fatc# 
uguale al lato BCf e gli anig^U A $ B fono 
ligualiy Poidià tasto il .«uro» guasto roflcr* 
f atore pofimo ail Angoli .retti fai iHivimmo s 
fi fili angoli retti ibno frà loro uguali (r) • S^^'^ 
Dunque tutto 11 triangolo DAC ugua- (d) Per 
glia il triangolo OGB, e gli angoli DCA,^^^;- 
Q C B fono uguali , per eifer oppoAi a due 
lati D Ay B O fra loro uguali • Or fecondo 
le leggi della catopcrica ( cioè della fcien- 
za , che tratta della riflciUone della luce ) 
quando un raggio del corpo D penrkne al 
punto C di uno fpccchio piano , t A rlper* 
coote verfo C O per «94» $ tht foroM Vwar 
(olo O C A, cbc chiaoiafi d'incidanaa» i^gut* 
le all'angolo OCB di rifleffione» ibcto^MU* 
angolo Tedefi in C l'oggetto D. ATendo nei 
moilrata T ugualtà di i|ueAi angoli» abbiaiw 
fciolco il problema • 

Trome una facile» e coftaote attfara per 
coj|ofcere dall' aleeasa di una cwre %naad» 
ona nave da dentro il ti/o. dei ctiiflone» 

L'Arcfaitettitra nilitaae tfdégnay die il ei^* 
ro di cannone 9 c&e in i|iidLl'.arte chiatiae^ 
QftoMBt^h non oltrepalTa i 500 palli i > 
il maflSfl^ tiro 9 che chiama0 tiro a to1o> é 
lì fà con alzare il cannone 45 gradi» glugne 
a ^Qoo pam • Ciò pofto , iìa una torre ^Vl^" 

BAO^G, 
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BAOCy la quale quanto più farà alca, tan* 
€Q iarà ptà acconcia • Se fi vorrà o(fervare 

3 Bando urna nare N guardata dalla (btnmici 
i fia ibcto il tiro » fi Aoeia quella previa 
•fienraaione • SI miftari in un piano cerre- 
ftr^» cÌm non fia molto elevato > o inclinato 
fopra il pian* Oritioneale una qualunque Ir* 
nea CD, la quale fia di 500 pa(fi , fe fi cer^ 
ca il tiro Oriazontale , di 6000 , fe fi cerca 
il tiro a volo. Si fegni il punto D , e dalla 
fommità della torre B fi offervi replicatameli- 
te, e con efattezza V angolo CBD col qua- 
iUante • Quell' angolo farà una ilabìl mifura 
per fapere quando la nave N , che và acca* 
ftaiulofit fia fosco il tiro di Cannone. Poiché 
quando roflèrvatore in A eolio fteilb qua* 
drante trova V angolo N A O uguale ali' an« 
golo B9 farà ficuro eiler la nave tanto dh 
ftante da O , quanto il punto O è diftaote 
da C* Imperocché, fe voi efatninerece i due 
triangoli DCB, NO A, troverete in effr il 
lato BC erfere uguale ai lato AO, per cf* 
fere la torre ugualmente alta dall* Orizzonte y 
e nel punto B, e in qualunque altro fuopun* 
to A| inoltre troverete l'angolo DCB ugua- 
le air angolo N O A , perchè ie pareti efte* 
riori di ona torre regolare fòno ugualmente 
inchinate al piano OrìsstMieale 9 e finalmente 
P angolo dìo olTervato uguale all' angolo 
is)nt A Onde (a) CD uguaglierà O N » m$ CI> 
* è ftata mifarata , e da noi pofta di un tire 
di caaaone ^ duaquo lo ftclìb farà di O N • 

queft* 
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Qut&*ììdk yot r ebfa per It ft«flt mudm tp^ 

pUctra al Clio di tembt. - 

• ■ 
« • » • 

. • Ufi delia Prop. V. 

Se la didanza di due luoghi A , B (la Tav.iv. 
Inacceffìbìle , mifurarla coli' ajuto di quefta^**»^* 
propofts&xone • Dal luogo A (i ofTervi l'ango- 
lo» che fi la linea vifiuUe» BA con un al* 
tri A O 9 che abbia per ìfcopo > e dirictnrà 
If «ibenr Poi per la dirlctara AO il prò* 
ceda da A rerfo- O infioò a tanfo; che B 
ritfOft mi ^[Mliuique punto Q » dovt la 'Itùea 
1»C faeeia colla Hoea AC ^angolo ftefle» 
che BA faceva in O A , cioè T angolo A 
prima ofTervaco* Dico, che mifurando la li- 
nea C B > la qual li fuppone accefllibi}e > il 
troverà nel tempo ftcflR> la diftanza B A , la 
^uale dee cfTere uguale a B C • Poichà Tan* 
goio A è i^u^e all' anfolo C • 

t - - ìifi ddh tfff. Vttm 

QMfta propofisiofie ha m ujb aAI coAn» 
m nella citile awltitectart • Mchè fia da 

delinearn una ovale architettonica di qualun* 
quc grandezza. Pigliate a voftro piacere una Tt?.iv. 
qualunque linea CD, fopra cui defcrivetc Fif^Vl, 
coli' ajuto di quefta propoGzione due triango- 
li equilateri , T uno C K D , T altro C I D , 
de* quali triangoli t lati £C, KD> IC, ID 
fi fioltti^Uaio indefinitamente cod> clie KG 

F a 
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SÀ flcnda vcrfo F, KD vcrfo IC verfb 
S , e finalmente I D verfo G. Or piantate 
una punta del compafTò in C, e defcrivete 
coir apertura C £ prefa a capriccio 1' arco 
£ A F • Qu6Ìla ileffa apertura trafportateU 
ad punto D» e 4efcrivete Tarco GBH. In- 
di portando una punta delie feAe nel punta 
I ipritele £no td £ , è difcriveie T arco 
£G. Qoe^a fteilk apertura fervirà por com* 
pire r arco F H> collocando la punta delie 
^efTe In K«.Con quella fieila regola aprendo 
più , o meno le fcftc nel defcrivere il pri- 
mo arco , voi potrete farvi nafcere avanti 
gii occhi quante ovali volete maggiori , e 
minori della defcritta lìn' ora • Ecco dunque 
coirajuto deir Equilatero , e di due iole apci- 
aure di icfte defcritta T ovale* 

. . Vfo della Prcp. IX^ ' 

Tav.iv. Debba mSiiiraffi il letto di nil ixmt BC» 
viu. Si ftenda la B C indefinitamente rerfo D • 
Al punto C sMnalzi It perpendicolare CA> 

la qual fi faccia di qualunque mifura a vo- 
mirò genio • AI punto A fi olTcrvi T angolo 
CAB, che la perpendicolare forma col lato 
B A , al quale fi faccia uguale V angolo CAD, 
dico , la CD, che può mifurarli ellere ugua* 
le alla cercata C B • Poiché ne' due triango* 
li BAC > DAC la linea CA è lato comu- 
ne » r angolo B C A uguaglia T angolo D C A « 
e r angolo BAC uguaglia V angolo DAC; 
lip.pMonde {a) lì lato BC uguaglia U lato CD, 

Vfù 
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Vf9 dilU Ffp. X. 

Sia A B una profonda voragine > la cui 
Inacccflìbil diftanza A B voglia in alcun mo- 
do mifurarfì ; il che ottenete voi coir ajuto^^^J^ 
della prcfente , e delle pafTatc propoOzioni. 
Portandovi nel punto B col voflro quadrante 
mifurate l'angolo AB£ , che la la linea vi- 
iUale AB colla linea vifuale £B terminata 
da un oggetto ben Ttfibile in £ • Indi divi* 
dete per la propoflaione la diftanaa BE in 
due pani uguali in C 9 • contraflie^nate il 
^nto C con un fegnale tten vifibile. Al pan* 
to £ fate l'angolo CEF uguale airoflTervato 
ABC (tf). Per la linea indefinita EF ìtì- ^rtu 
camìnatevi infìno a tanto , che giugniatc al 
punto F , che flia per diritto co' due punti 
C, A . Dico, che la linea EF accefTibile > 
e che per ciò può iòggettarfì all'attuai mi* 
fura , e uguale alla inacceflìbile » e cerca* 
ta AB. 

Poiché» confidarando i due triangoli BAC» 
E PC » troverete la bafe BC aguale per la 
coftnizione . alla bafe fi C , T angolo ABC 

uguale per còftruzionc all'angolo FEC, e J*^pf^ 
finalmente T angolo A GB uguale all' angolo ». 
FCE {b) . Onde farà (r) il lato inaccem- /^^pf^ 
bile AB uguale, al lato acceifibile F£« /V-i- 



F % 
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T4rjv, Queftg propofizfQiw ci fommiiuftni mt m» 

ut ìq qualunque piaiiQ pri;^9;onule • JLt me^ 
rMiant non è altro , fé non che una iinea ^ 
in cui 4ec gettar l'ombra in rutto J'annq 
uno ilile » quando fiamo al mezzo giorno , 
Nel dato piano pigliò un punto P , sù cui , 
come centro (x deferiva un cerchio C M D , o 
«neh? piì^ cerchj • Indi allo fleffo punto P 
fi aUi unQ iiile AP , U ^Uate fi efamini CQÌ« 
U Quadra , e Cx (kc^U perpendicolare al pim^ 
HOt Primt diel mtztù giorno 6 oflèrrit ^naa* 
4o r ombra dellt ftile coUa ìiia eftremità 
feghì il defcriito cerchio in C » e fi (i^ 
il punto C t Si faccia Io fitffm dopo il nie«« 
v> giorno, e fegnifi il punto D , Ciò fi fac* 
eia due , o tré ore prima , c doppo del mez- 
zo di per maggior (icurezzaf I due punti 
P faranno col punto P un angolo C P P , il 
quale (l partirà meri , L,a linea P M i 
che Io partifce t farà la cercata meridiana « 
Che fe l'oflTeryaaione fi faceffe In più cerchi 
-e in diycrfe ore prinu , e doppo il messo 
dì f potendo 1* wa oflèrraaione confko&urfi 
folT altra, quando tntte le linee di divifiQne 
combaceranno colla P M ^ la meridiana ieri 
iicura • 
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ÌJf0 jHla Ffépé XJI. 

' SUno in tiil bigUardo SO iiit pallé A i J^^-^i^ 
fi^ collocate im qualunque pùnto » (i cerca un 
(Unto £^ dà, cui fìfiettendofi la jialla A Va^ 
in ad ineoiitrare la inaila B • Qùiktutìùnt * 
Dal puntò B tirili pertettdicolarmetitó àlla 
fpoiida {d) OM li linei BC » fi iteAdi ift^^'l^f. 
defifiictttieme « Indi, fi iacéia CD ugtialé afV; 
BC4 Dal punto D fi tiri la DA» che in- 
• rontrerà la fponda iii £ > dico , il piinto % 
tltere il punto Cercato « Si conduca la linea 
B£) e fi confiderino i due triangoli BC£> 
DC£> ne* quali il lato BC uguaglia per co- 
ilfuzione il lato C D • Il lato C E è comu" 
ne ^ e r angolo ìntereetto B C E , éfieudo re^' 
to , uguaglia r angn!o DCE retto* On* 
de (b) 1* angolo B £ C Uguaglia l' atigolo (^P^ 
D£C « Ma r angolo DBC uguagli! il fiio^^' 
oppofto alli cimi A E O i onde 1^ angolo A fi O 

Uguaglia 1* angolo BEÒ (r), cioè l'angolo 
d'incidenza, r angolo irtefloj clòj che c ne*^ 
Ceffario , perchè la palla A ripercolTa in E 

eorra per la via £ B > e Yada 4 trovare la 
palla B« 
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Uff Mia Ffùp. XIV. 

Tiv.iv. Siano AB, C S le fpondc di un gualche 
"•■^ ó fiume > o canale, le quali fupponganfi pa- 
rallele , fiafi prefa , come fi è fatto di fopra , 
la di danza perpendicolare C A , e voglia fa- 
p^rfi la didanza del punto A da un gualche 
punto B* Prolongate AC fino a D, facendo 
CD aguale a CA; al punto O alzate inde* 
finitamente una perpendicolare Da. Indi dal 
punto D iocaminatevi Tcrfò a infino a tan- 
to , ehe arriviate al punto O, in cui i duo 
fegfti C , B fono nella (lefik dirittura. La 
linea OD è uguale alla cercata AB. Poiché 
ne' due triangoli CAB, CDO il Iato AC 
uguaglia il lato CD , 1* angolo ACB il fuo 
verticale oppofto DCO, c finalmente T an- 
golo A è retto come T angolo D • Poiché ef* 
fendo C A perpendicolare a CS lo farà an* 
li;??;- ehe ad AB 

CoU'ajuto di queda propofizione , e delle 
ombre, che le Guglie gettavan fui pavimento 
nel mezzo giorno del dì equinoziale , mifu- 
ravano gli antichi le latitudini delle Città • 
Jy^'^y^ Latitudine di una Città , o di un luogo ter- 
reftre A, niente altro e, che la diftanza del 
detto luogo dall' Equatore terredre , il quale 
fttol chiamarfi adòlutamente U lìnea ^ mifura- 
tt in archi di cerchio • Cosi fe il punto S 

fia 



Digitized by Google 



I>£L PRIMO ELEMENTO. tj 

fia un punto dell* Equatore , farebbe Ifarco 
A S la latitudine del luogo A. A mifurar 
queft' arco A S coll'ajato delle ombre meri-' 
dkae de' dì . equinoziali bifogaa premetter 
due cole • La prima > clie il raggio folar6 
nel mezzo dì del giorno equinoziale* cade a 
piqmbo a que* punti Icerrei^ri, clie ftan nella 
linea* Cosi fe il punto S fia nella linea » il 
raggio meridiano MS cade in tal modo>clie 
prolungandofi indefinitamente pafferebbc nel 
centro terreftre C . La feconda , che i due 
raggi folari MS, NV fi confideran come pa- 
ralleli, e fen fi bil mente lo fono per T enorme 
diflanza del fole dalla terra . Le quali cofe 
pofie » iìa il punto terreilre A la Città di 
Roma , in cui fia alzato perpendicolarmente 
air Orizzonte uno flile OA> OTvero un^i Gu- 
glia. Si oflervi la lunghezza dell'ombra equir 
noziale meridiana AV. Dico» dalla Innghez* 
za rneridiana di queft' ombra rìcayarfi la la- 
titudine, del luogo A> cioè l'arco AS • Poi- 
ché fi tiri indefinitamente la perpendicolare 
OA. Quefta pafTerà pel centro C , pel qua- 
le paffa il raggio M S prolongato anch' efib • 
Si confideri il triangolo OA V, il quale avrà 
l'angolo OAV retto, per efler OA perpen- 
dicolare ai piano A V • Avrà ancora il lato 
O A) di cui n ha la mifura , per effer 1' ai- 
tezza dello flile, o Guglia, fi aVrà ancora il 
lato VA) che è la lunghezza dell'ombra 
meridiana • Onde farà determinato V angolo 
AOVj il quale o col calcolo trigonometrico» 

F 4 ocol- 
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O colla defc ri zìone di uil triangolo uguale al 
triangolo VOA potrà. rkaTadì è MsL l'ango- 
lo VO A é tjgiule air'tfigolo ACS per cT- 
fér le due linee ÒV^ MC parallele ^diuir 

Jue fi* avrà 1* angolo A C 5 ) Mi angolo 
LCS è li ttifnr* Jeti^'arco SA^ clie èia 
latitudine 4 Onde dalla mifilra dell' a^gol» 
A O V fi avrà la latitudine del punto A# 
Con queda regola il cava la Romana latitu'^ 
^^^•dine per un luogo di VitruriO {a)^ in cui 
egli dice I che in Roma uno ilile di nove 
parti gettava nel di equinoziale al mezzo^ 
giorno mi ombra di S parti 4 Sicché fòrmato 
m triangolo rettangola j in cai vLn ìuó firn 
di t palmi t V altro di $i i* angolo òppoto 
al lato di t palmi fommifliftra k Rottanà 
latitudine! con tal efattezza $ com# Oflènfa il 
Poleni al detto luogo di Vifmrio i che a rir* 
ferva di una minuzia di pochi fecondi fi ri- 
cava mirabilmente quella fteffa latitudine oC" 
fervaca da Monfignor Bianchini in Roma é 
Coli* ajuto di qUcfta fteflTa propofizionc > e 
parallelifmo de* raggi Eratofteac mifurd U 
gcandtzza della terra « 
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Vfé dtUm Ffp. XVUh 

E* maravigliofo l'ufo di quella propofizlo- '''•^] 
fie nella Meccanica • Poiché coH eiìa iì di- X1H« 
tnòftra » che fe una palla perfettamente eia- 
iUca urta in un piano immobile £ O 9 lì ri- 
perciiote in modo ^ che fà l' angolo d* incir 
deiizft uguale all'angolo di rideflìont^ ti cbc 
fremecto due <;ofeé La prim» ^ che un corp^ 
^Itfiico QttAiìdo in uà piano immobile non 
perde nella perCdflSi tltfunn velocità rifpiegan- 
ilo > e reftitttendo le fue pArti compreflfe coh 
la fiefTa forla , onde furon compreffe 4 La ie* 
conda i che un moto femplice obliquo A B fi 
compone di due moti ^ del moto verticale 
A£j e dell* orizzontale AC* Sicché defcri- 
Vendo il parallelogrammo A £ B C t imprr 
mendo alla palla in A un tal moto vetfo £f 
per cui fe noti troVafle oftacolo.nel tempo 
dato 4irrìyefebbc in £ » 0 iia aluo tctfo C ^ 
per dui nel tempo dato. atri^ereUe in C » 
ftteài due moti impreifi nel tempd fteflb ai* 
la palla in A la fiiranno correre per la dia* 
gonale A B • Onde il moto femplice A B (i 
può dividere in due mòti , il primo A £ > • 
pure C B verticale 5 il fecóndo £B| o pure 
AC orizzontale. Da quefli prlncip) fì dedu* 
ce ché nella percoifa 5 che la palla dà nel 
punto B I impiega la fola forza verticale ri^ 
inanendo Intatta l'orizzontale. Poidiè la tot* 
sa orizzontale non ifpinge la palla a contra* 
Ilare col pkwo orizaQatale ^ ma t femplice- 

mente 
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«enee firìfcUre» e coecaflo in un ponto. Or 

poniamo » che il corpo parta dal punto A con 

relocità da correre in un dato tempo tutta 
la A S doppia di A B. Trovando in B V erta- 
colo volgerà verfo D facendo nel dato tem- 
po BD uguale a BA. Poiché per la prima re- 
gola il corpo non perde forza > ma muta fo-* 
lo direxione per la percoITa» e dall'altra par^ 
te fecondo V ipotefi il corpo è partito da A 
con velocità da correre due AB jitì tempo 
dato • In oltre doppo k peroofla è rimaftn 
tutte intiera al corpo la fòrza orizzontale 
BE. Dunque dal punto D fi tiri la perpen- 
dicolare DO, e fi confideriBo i due triango- 
li DOB , AEB, ne' quali il lato BD è 
uguale al lato AB, il lato OB , che efpri- 
me il moto orizzontale uguale ad E B , e 
finalmente T angolo O retto, all'angolo E 
pur retto . Onde tutto il triangolo è uguale 
a tutto il triangolo • Cosi l'angolo di riper' 
cuotimento DBO è uguale all'angolo d*iiici* 
denza AB£* 
Tav.iv« Con quefti fieffi principj fi ipiega fenipli-' 
XIV. cernente per qual cagione un corpo benché 
1» di uguale f o di maggior gravità coli* acqua» 
pure fè colla direzione AB nell'acqua (i fra* 
glia , pervenuto alla fuperlicie B torca il fua 
cammino, e in vece di andare verfo il pun- 
to S vada verfo il punto L . Poiché 1* acqua 
medefima fccma il moto verticale lafciando 
intatto l'orizzontale ; Onde il lato OL , che 
efprime la forza verticale è minore del lato 

OS. 
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OS . Onde l'angolo OBL farà minore dell* 
angolo QBS • Quello piegamento della linea 
L B 9 e queft' angolo L B O minore è 1* an- 
golo di rìfmìone di quedo corpo. 

Si fpiega ancora percliè il raggio luminoio 
pailkfido dall'aria all'acqua pieghi il foo cam- 
nino in tal modo» che P angolo RBÒ fin 
maggior dell'angolo SBC • Poichi tanio fe- 
condo t Ncutonianì , che fecondo i Cartefia- 
ni il moto vertiiaie fi accrefcc ai raggio 
neir acqua. Onde il lato RO farà maggiore 
del lato SO, e così T singolo RBO maggio* 
re dell'angolo SBO. 

Vfi deffé Prof. XIX. 

Siano B A , OC le fponde parallele di un xav.iv. 
canale, e voglia trovarfi la diilanza inaccelr^^^- 
Ubile AB. O^ftnizione : A qualunque punto 
D della fponda OD fi oflènri l'angolo BDO» 

che forma 51 raggio vifuale ED colla fponda 
D O . Indi procedendo dal punto D verfo C 
fi trori un punto C , nel quale la vifuale 
AC faccia colla CO l'angolo fteilo , che la 
B D faceva colla D O. Dico, la linea CD 
effere uguale alla A B ìnacceffibile . Poiché 
faranno non folamente le due linee AB, CO, 
sna ancora le altre due CA> B D pirgllele* 
Onde CD Arà («) uguale ad AB. 
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Vf^ ietta trópùjkióni XXI. % 
t fitoà C^,iikrj4 

Quefta propófitione può lUrfi» ed è in ftf 
ti benemeriu di tutut V Aftrottoiilia > per ìà- 
quale il Signor Netvtòn dimoftrt , che fé 
tutti i pianeti avefìTcro gravità verfo il fo- 
le , e fofTcro flati la prima volta fpinti con 
qualunque direzione defc ricrebbero una cur-* 
va concava verfo il fole ^ nella quale fpazj 
Tiv.lV. uguali faranno fcoril in tempi uguali « Sia S 
{{fi, il iole » A un qualunque pianeta i a cui fia 
impfeflò tifi moto feconderà direzione AZé 
Si ^ice» primo che la curva BODB fieeeti' 
ea^a tedb il fiuuco S« Si dice.feeottdariameik« 
te« che gli fpaà^j BSOi OSD» DSB» tCs 
defcricti dalia retta, che congiugae il f»iaiie* 
la ai fole , in tempi uguali « fono Uguali é 
Polche fe il pianeta pófto nell* punto A noA 
avefle alcuna gravità defcriverebbe la linea 
AB in un dato tempo. Or ellèndo In B ab- 
bia il moto BC proveniente dalla gravità « 
Si pigli la linea B G uguale a B A , e dar 
ponto G ù conduca la linea GO parallela 
alla B S. Dal punto C fi tiri CO paralleU 
n BG$ e fi conduca U .GS« Il corpo fpìnto 
nel punto B dalle due forse BC delhi gra" 
vità f e B 6 della dires^ione defcriirerà (a 
diagonale B O nel tempo fieiTo, in cui , fe 

la gravità mancaflfe , defcriverebbe la B G 
uguale a B A « Air illeilì} modo cHendo nel 

punto 
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punto O (vnnxo dt due forze fcprrerà U dtt^ 
gontle O t> y € 4«I1' punto ' D 1» diagondà 

p£. E* chiaro priroier^ente che U lìnea 
O B e inclinata alla B A , e p'^g* verio il' 
punto 5, la linea PO è inclinata alla OB» 
e f>iega verfo il punto S , c fimilmente la 
E D ^ inclinata alla DO, è piega ycrfo ìt 
punto Sf Onde fe ìt diagonali SO, OD» 
P £ , cCf fi con^cpifcano ac^refciute di nu* 
mero in infinito ^ e fccnate ali' infinito di 
gr^ndeczn in unn <iirva>f h quale tutti^ wì 
piegherà yerfo U fmto S t come piegano le 
diagonali t A dimoftrar la feconda parte fi 
confiderino i due triangoli S O B > S G B , che 
•arcndo la fìefla hafe , ed efìTendo chiufi da 
due parallele SB, OG fano uguali; Ma an» 
Cora i due triangoli G S B , B S A fono ugua- 
li. Onde il triangolo OSB è uguale al trwn-» 
golo SSA • Ma quelli due triangoli fon dc- 
fcritti in tempi uguali > perché il planetn 
nel tempo ileffo fcorre la diagonale B09 il^ 
cui fcorrerebbe U SG» cioè la A B uguale» 
BQ^ Onde i). ptanetn colla retta » che al fo^ 
le lo eongiunge » in tempi uguali defcriTe- 
reUie due fpazj uguali « Similmente dimoftra* 
fi ehe nel tempo fteflb » in cui il pianeta * ' * 
fcorre lo fpazio OSE fcorre ancora T altro 
uguale D S O , e nel tempo fteflb il quarto 
fpazio E SJD uguale . Onde generalmente in 
tempi uguali defcrive uguali fpazj nella cur* 
v# fi O P £ t ec« « che fi foncepifi^ cotaf' 

ctmp 
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compoHa di infinite piccoliflìrae diagonali 
B O , O D » D £> ec* Ora quefia unÌTeriàl 
legge fi conforma calmence % catti i piane- 
ti,, e Mercurio » e Venere» e Marte, e Gio- 
ve , e Saturilo, ehe quanto pià fi oflervano 
i loro moti , tasto pià trovanfi ubbidienti a 
^uefta umrtxÙLÌ regola ; Nè iòlo i pianeti , 
BU le comete ancora vi fi foggettano. 



0 deU4 if9p<fizà$»t XXII. 

Di queflo ammirabile ritrovamento di Pie 
tagora fono innumerabili gli ufi in tutte le 
parti della Matenutica • Il Signor Cartefio 
nella lettera So del terio tomo protetta , che 
egli in tutta la Tua Geometria , nella quale 
fcìoglie intrigatiflimi problemi non fi ferve 
di altri teoremi , fe con che di quefta prò-, 
pofizione Z2, e della propofizione quarta del 
libro fefto di Euclide . Noi ce ne varremo 
per ritrovare i' interna altezza perpendicolare 
di una piramide , di cui po^Ta mifuratfi la 
T«T.iv. bafe , e r altexza laterale obliqua . E per 
xnu «dettare V ufo a una cofa reale > fia AGO 
quella Tafiilfima piramide dal Gemelli ripor- 
tata nella fua iloria • Quella è quella pira- 
mide, che è più Yicina al gran Cairo dalla 
parte Settentrionale • Efia ha ciafcun lato 
ddU fua bafe , come SO, BA, SA, GB 
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di €Z3k piedi pungi ni. Se un lato BA fi di* 
▼idft per nesso in P» e del posto D fi con- 
duce DG, efib è dì 4$t piede» fi cerca Tal- 
tesss incerna perpendicolare 8 P • Cadendo 
il punto P in inesco alla bafe, fe per tffk' 
fi tirano le due linee NE, R D , di cui la 
prima fu parallela ad A B , la feconda ad 
OB> il quadrato OA (1 dividerà in quattro 
parti, e la linea PD c uguale alla linea EB, 
cioè alla metà del iato OB. Sarà dunque 
P D di 341 piede • Si confìderi il triangolo 
•rettangolo G P D, di cui il lato GD è co- 
gnito , efièndo «li 6ai piede, il lato PD è 
par cognito » eflfendo di 341 piede • Or fa- 
ranno pure cogniti i quadrati dei lato GD> 
e del lato P D • Se dunque dal quadrato del 
lato G D fi fottragga il quadrato del lato 
PDy l'avanzo è uguale al quadrato del lato 
GP. Poiché effendo G D quadrato uguale a' 
quadrati della GP^ e della PD, fe da ani* 
be le parti fottraggafì il quadrato della P D,^ 
gli avanzi faranno uguali • Onde fottratto dal 
quadrato delia G D il quadrato della PD» 
r aranzo è uguale al quadrato dell' aitesza 
perpendicolare cercata» del quel quadrato IL 
lato farà la medefina altezsa > che fatto il 
calcolo riefce di quafi 519 piedi • Ciie fe fi 
IbiTe data V altessa perpendicolare PG » e il 
iato P D , la fomma di quefii due quadrati 
foraminiftrerebbc il quadrato della G D . So-Trr.iv, 
aiigliastemente data i' aitesza A B d' una xvin. 

torre 
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torre 9 che fìa di fefTanca palfi > la diftanz4 
orizzontale BC, che da d'ottanta > fi trom 
la diftanza inacceflibile CA> il cui quadrato 
è uguale alla fomou degli alcri ine ì onde 
CA ifkfk dì cento peffi» 
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LEZIONE UMICA . 

• • • 

' b£L S£CÓNDO 

* ^ • 

ELEMENTO* 

I* Cifi fa tettangólo . i. Cóme fi debba intetr 
tierc 9 che il rettangòlo fia da* due lati conte' 
liMté é 3. Perchè il rettangolo non fi pojja dh 

' fé fèg&rèfmtilenu iffer da* due lati mifutafk 
4< C6i si feitakgàià efuhfaie uila imkiplUa* 
tieni MMfkd è Sd itf fudl fenfù M ^ ìm^ 
mddè ' 

t 

I l^Oichè nel primo Elemento fi fono 1 
• X triangoli l'uno ali* altro, e i medefimi 
triàngoli a' parallelogràmmi paragonati , fi 
pafià nel Iccondo a trattar j come fi dice ^ 
delle potenze dellé linee diritte , cioè de* 
quadraci delle linee diritte divife, 0 indivi^ 
fé, t de* parallelogrammi rettangoli delle me* 
4efliilé partì • Parallelogrammo rettaligolo è 
ttA pAràhelognlmmó di ailgoli retti, ò c%à% 
tìkt è lo fteflb^ contenuto da linee , che for^ 
Mano a.)gv)li retti • Il paralielogrammò ret«* 
tafigolo fpeflb fi chiami rettangolo fenz* altro i 
e benché rettangolo fia ancora un triangolo^ 
e tal pure eflèr po(ìk una qualunque iìguri 
di più lati, pure a' Gconiinri è piaciuto d'in*» 
tendere, e iìgnllìcare colla voce rettangolo ìt 
folo parallelogrammo di angoli mti ^ forfo 

G A per 
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per qucfla ragione , che nel triangolo un Co^ 
lo angolo può eiìcr retto, e negli altri poli- 
goni puote un an:;oIo ciTer retto , fenza che 
r altro pur lo (ia j laddove nel parailelogram- 
ino rettangolo è neccITario che tncti quatcro 
gli angoli fi a no retti» e ib uno non io è» o 
non è parallelogrammo , o ellèndo tale non 
potrà tTere alcun angolo retto • Lo quali co- 
fe è agevole a dimollrare • . 

a Diceii 11 parallelogrammo rettangolo ef- 
fcr contenuto fotto a due lince , che com- 
prendono un angolo retto , e ciò niente al- 
tro fignifica , fé non che un rettangolo efìer 
determinato , e/Ter generato , efler mìfurato 
da due linee contenenti l'angolo retto . EfTo 
è determinato > poiché cfTendo efTo una fi|r 
periìcie piana e dotato di fola lunghezza» e 
larghezza » dne linee delle quali una deter- 
mini la fua lunghezza » e T altra, la fua lar* 
.ghezza» determineranno lo fteflb rettangolo • 
Poiché in eilb una fola è la larghezza» tC" 
Tàt.iv. fendo eftk uguale in clafcuna parte • Se la 
larghezza fia B A , quefta linea li A farà 
uguale p. tutte le linee bb, bb tirate ad ef* 
fa parallele , { a ) Una foia è la lunghezza 
per ìa ilerTa ragione. Poiché fe A C fia lun- 
ghezza tutte le linee /re, tirate ad A C pa- 
raliaie fono ad efiTa uguali • (b) Dal che na* 
ice» che 5[uaJttn)|ut rettangolo la col larghes** 




« is) ft». (6) Ivi, 
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li g e lunghezza fia uguale alla A B > e àlU 
B D , farà uguale al rettangolo A B D C , il 
4juale può anche chiamarli il rettangolo AD, 
b pure Cfi> pigliando le lettere giacenti agli 
angoli oppofti • Queflo rettangolo è anche ge- 
nerato dalie due linee A 3 > B D • Imperoc- 
ché Te fi concetiirca la linea B A fcorrere 
verib la linea CD per modo» che mattcenca' 
dofi fempre colla fua eftremità B nella linea 
BD cflfa refti fempre perpendicolare alla ftef^ 
fa B D , nel proceder , che efìa i A per la li- 
nea BD col fuo vef^igio dcfcriverà, e gene* 
rerà il parallelogrammo rettangolo AD, fic- 
chè quando il punto B arriverà al punto D> 
tutto <iuefto rettangolo farà già formato. Per 
Io ftcdò modo» fe dando immobile la BA, 
la B D fcorra fbpr'efià» come dianzi la AB 
ir è fatta fcorrere per la BO, fi formerà» e 
genererà lo fiefib rettangolo • Diconfi amen* 
doe le linee A B » B D generare il rettango* 
lo > perchè generandolo tfna di effe col fuo 
Hufib , e Ycftigjo, r altra la dirige per mo- 
do 5 che più tofto generi cuefìa figura , che 
un altra • In fatti , fe il fluUb della A B fof- 
fe regolato, o da una linea maggiore, o mi- 
nor di B D , o da una curva uguale alla 
BD » farebbe generato un rettangolo o mag' 
gióre» o minor di AD» o vero un parallelo^ 
grammo miftilinea, come è il parallelogram^ 
mo PM ON> il qoal pefd non fatà~ ractan- T«v.iv« 
gaio • Wtchè iì fiuilò della linea MJP (bpru ^^^^ 
k curva U O fatto in tal modo» cli6 ìem« 

G I pre 
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pr^ U MP fi POftfcnri paxallcU ilU.NOi 
pientre col fup punto M paifa per 1« dirv^ 
W Ó , genererà jiltresì il parallelogràmmo 
tniftilineo PO , comt àìmì è ftato ^encr<- 

tc il rettilineo A D- Non cosi proprìamcnJ» 

te I e rigorolamente dicefi il rettangolo da 
due linee mifurato , come cHo diceti dji cP^j 
linee determinato, e generalo. Poiché le li* 
^ec poHono propriamente , e giuftairiente par- 
lando cflerc di «ni^. (upcrficie la determina- 

^tonc>'e la geoefi, ma non foflòAo eiler^ di 
tC^sk fuperficie vw. raifura* 

j U che Cf neceflano attentiménte avver* 
tire per non urure come alcano bà fatto in 
^rqiriQlml ^ibbagH « . ta mifora di faa natura 
dee e.flTere omogenea al mifurato, Q ciò, cb« 
è lo ifteflb, della ftcfia natura della cofa mi^ 
furata . A voler milurare una lunghezza ba- 
fìa una mifura , che fja efìa flefla lunghezza , 
ma a voler mifurare una fuperficic , che hà 
ancora larghezza , una mifura , che fia fola 
lunghezza nou vale « Or fola lunghezza ef- 
Jendo le linee , come mai effe potranno pro- 
priamente dirfi mifura di cià t cbe bà Ur« 
gheza^a altresì? Bifognerà pertanto aicuna lar^ 
gbezza aggìugnere alle linee, jj^ercbà effe iu? 
no propria miCurj^ del plano « cioè Mlqgnft 
l^i^liare una fuperficic ^ piccola guanto fi to* 
glia, ma pur fupcrficie , per avere una prò* 
pria mifura di un piano • Bifogna in oltre 
pigliare una tal piccola fupcrficie , che fia 
CQiDin;Qnfurabile QoUo ficjOfQ rettangolo » cioè» 

cb« 
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cht alcune voice prtU «4cqui tatto intero il 
rettangolo» fenza che pùnto »»e. mnei. Que- 
lla tal j^iccola iiiperficie artsemo noi , fe pi- 
gUeremo due linee^ A B > B D di cai Inn* ^l""^* 
ghezsa 9 elle abbiano una comune mifura ^ 
cioè una tal lineetta Bd ^ cbe alcune volte 
ripetuta fcorra tutta la linea B D , e ancora 
tutta Ja linea B A . Per efempio ripetuta no^ 
ve volte fcorra tutta la B D , e ripetuta 
quattro volte tutta la B A . Or dico , che i( 
quadrato della lineetta B</ è vera, e propria 
mifura del parallelogramnio rettangolo A D « 
Poiché: cfTa è fuperficie minore > che alcuae 
v.olte preft adequa una noAggiore • Prefa so* 
ve voice adequa il rettatelo B D a a^ e pre* 
la quattro Tolte adequa il parallelogrammo 
B 1^4^ A • Se poi il mimerò delle volte , cbe 
tttk entra «et rectangolo YiddK fi «dtipllr 
ca pei nuQiero delle volte , che efla entrs 
nel rettangolo B D a fi formerà T inter© 
rettangolo A D . Poiché tante volte il qua- 
drato della lineetta entra in ciafcun ret- 
tangolo aabh y bbcc , rrCA > quante vol- 
te entra nei rettangolo BDaa . Onde unte 
volte fi debbon contare inquadrati del rettan* 
golo 3D aa , quante volte la lineetta B d 
entra neir altro lato BA> una volu » le vi 
entra una fola volta, due, ib vi entra due 
volte, e quattro» fe quattro volte ^ o dd, cbe 
è lo fie£R> i quadrati , cbe entrano se! ree* 
tangolo B D a a van moltiplicati pe' quadra* 
ti, pha entrali» nell'altro BddA» Dìrema 

Q 4 ad^. 
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skdunque ì piccoli rettangoli BtidAy BDir« 

cfìèr veri raifort del grande B C . Or fi con- 
fideri, che quefti rettangoli poffòno impicco- 
Jirfi air infinito , poicbc dividendo, e fuddi- 
videac^o ali' infinito la lineetta Bdy faranno 
icmpre più piccoli tali rettangoli , e fempre 
pili piccolo il primo quadrato » che fi formft 
ipila B d f fempre peri il numero 4e* qua- 
draci » che poiloao alzarfi fulla BD, molti- 
plicato f d numero di quegli > che iiilia B A 
poiTono aixarfi 9 formerà tatto il patallelo- 
grammo CB« 

4 Ed ecco perchè il rettangolo fi Ace ef- 
ferc equivalente alia moltiplicazione numeri* 
ra . Come il numero de* quadraceli contenuto 
nelia colonna AEJd moltiplicato pel niin^e- 
ro de' (juadratelli contenuto nella colonna 
B D a a fomminiftra un tal numero di t]ua- 
dxatelli, che tutti iafieme- pareggiano il ret- 
tangolo BCf cosi un qualunque numero mot* 
cipilcato per un altro fofma qàel > che chia* 
tatù pr9dpttù mtmnfcp, D9I che voi argomen- 
terete» che propriamente-parlando inai fi chla- 
ma un lato A B f^Htakme ad uno de^ due 
numeri moltiplicandi, e T altro BD all'altro 
numero . Imperocché una linea moltiplicata 
per l'altra fomminiftra per proaotto un altra 
linea • Tre palmi di lunghezza moltiplicati 
per 8 palmi di lunghezza non pofTono fom- 
xninìflrar altro , che un* altra lunghezza di 
24 palmi • Onde 1 foli quad rateili racchiufi 
nel rettangoletto AddB poflòno bene chia- 
marli 
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mrfi equirdenti ad uno de* numeri niohl* 
plicantj ^ e gli jlcrt contenati liel rettango* 

letto BD a m equivalenti all' altro numero. 
Un altra cottvcnicnza , ed Analogia il pro- 
dotto numerico può avere rìfpetto al rettan- 
golo Geometrico . Se voi pigliercte due nu- 
Biexi qualunqie , i quali vogliate moltiplicare 
r uno per V altro , feoipre troverete > che i' uni- 
tà tante .Tolte ù contiene in uno di que' nnr 
neri > quante volte T altro fi conticn nel pro^ 
dotto. Per efempio fieno uli nttmeri il 4» e 
il $ , il cui prodotto è Tante volte Tuno 
è contenuto nel. 4.9 che è uno de* moltipli- 
canti» quante volte 1)9 , che è T altro, è con- 
tenuto nel 16 y che ne è il prodotto • Quat- 
tro volte l'unità li contien nel 4 > e quattro 
volte il 9 nel 3^. Se voi farete una lunga 
induzione, troverete, che la cofa ne' numeri 
và Tempre cosi, ed a fuo tempo ne intende- 
sete il perchè - Ora Tappiate , che appunto 
uno di que' quadratelli aBdo del rettangolo 
rapprefenta T unità » o fi piglia per V unità . 
Ed «ecade appunto in qoefto rettang<^lo» che 
^nte T^te un qofidratello^ è conicenuto ne' 
quadratelli della colonna Atdd ^ tante voi* 
te i quadrateli! dell'altra colonna BOa^ ioa 
contenuti in tutti i quadratelli , che formano 
il rettangolo ABDC, cioè quattro volte nel 
caio noflro . 

Ecco pertanto , che lo vi ho dichiarato 
ciò-» ch^ in quefta leiione aveu propofio* 
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PROPOSIZIONE !.. . 

t 

Si vi fon dm ikm éMm , delU quaU U 
p9ÌmM fa fegMtm in fugnti farti f végtìtt y « 
la fec9tid€ refi intera , dic§ > €Ì0 il miang$h. 
^itiimtiP fiitù qttilU due Um9 dirittf è , uguale 
atta fimmé ttttàngiU^ cèc fon cent'èmtti /W- 
I» la linea -iniita , e eia fama parie della fegatam 

V ^pieiazi^ne^ 

Tavjv. Cl^ la linea A B Telata in quante parti fi 
Flf.1V. 3 voglia AD,DC,CH. Sia un'altra linea 
a e non fugata ; Dico che fe di queftc due 
linee lì forma il recungolo A £ B H > ciTo è 
uguale a tutti i rettangoli prefi infieme i «le* 
^ujili il ^rimo iift cootemito fono l'intera 
é a f e 1%^ prima porzione A D i il fòcondo- 
' lòtto la ftelTa intera 9 e laieoonda porzione 
DC> il terzo fotto Finterà» e- la terzii por* 
atone-CB. • • 1 . . . 

CeflruzhtJc. ' ' 

Si alzi perpendicolarmente il lato A E fo- 
pra la A B , il qual lato A £ fìa uguale ad 
a e ^ e da' punti , D , C , B fi alzin delle 
parallele alla AB, cioè delle perpendicolari 
alla ABy-e ibrmifi il rettangolo £B* 

Difnofirazione^ . 
Il folo rettangolo £ B è aguale a tre tttr 
«angoli ED, FC» GB (a) 
^* Ma il folo tettangolo E B i 11 rettangolo 
contenuto (otta le due linee AB> ae, e ì 

tre 
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tre rettangoli ED , FC, GB fon contenuti 
fotco la linea :iocera > o ciascuna pacte della 
fegata . 

Poiché A £ « 4i«aale ali* Intera 4 r < ^ } c le D F , C G ef- (ù) Per 
fMo itgiall alta A E ( r ) fono agqall alla Ar ( <f ). Onde il U C«ji'* 
rcicangolo EH c contenuto dalle due linee , e ! tre rettangoli (r) Or- 
£ U , F C , a B I dall' iaccta , c (UUc poraiooi della A B • /«is.ao. 

Onde il Toki rccuagob £B farà uguale t l&fu 
tre rettangoli contenuti fbtto 1* Intera » e eia* 
fcana jparu della ìegata* Cid ec« 

t « • • • 

' Sia la AB =: ly. AD 5. DC =5 4 * 
e la CB z: a fei palmi . Inoltre fia la Ji. 
nea intera a.t ^di .palxni 7 iarà il rettango- 
lo £ B di T05 pakiiÌ4 

In oltre farà il rettjuigolo.di 5 
iu fette di palmi 35 . .t 

Il rettangolo di 4 in fette fa- • * ^ 

là di palmi . - aj * , 

Il rettangolo di fei in 7 fa- " ' 

rà di palmi • • ^ Q De* 

quali facendo la fbmma » troveremo oyne 
dianzi palmi 10; uguali al rettangolo 



set £L£MSMTO 

PROPOSIZIONE IL . 

Sf u»s Unta fitta /a fegata M un qualum^ 
qui punté f i due uttattg^li che forman ehtfcuf 
' M 'dtik ébfe parti in tutta la linea fpn$ uiuali 
Mi quadrata ^i tutta la Unis retta. 

Splegazieue. 

T«T.I7. Sia la linea DE fegata nel punto C in 
Ciff^y. qualunque modo, dico, che il rettangolo con- 
tenuto fotto una parte DC, e tutta la DE, 
inOeme col rettangolo contenuto fotto T altra 
parte C £ > e la flcHa DE> reda uguale ni 
quadrato di tutta la D £ • Pòichè pongaCi la 
DO aguale alla DE. 

Dimoftrazione • 

Il rettangolo dell' intera Dò nella fegata 
D E è uguale a* due rettangoli dell' intera 
(«)IVt-DO nelle due parti DC, CE {a). 

Ma il rettangolo dell'intera DO nella fe- 
gata D E è uguale al quadrato della ilef* 
fa DE. 

^ Poiché per U coarnzlooe D O è Hfiule «iU D £ . Onde O E 
W è a ^mànoB dell» D £ ( é ) 

Onde i due rettangoli delle due parti D C » 
CE io tutta la DE fono uguali al quadrato 
di tutta la DE. dà uc. 
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Bfmpi^ numericù* y 

• Sia It D E di 12. palmi . La farte PC • 
4i 5. palmi , e la C E di ^. 

Sarà il rettangolo di tutta in 
una parte di 3 palmi di 3^ ^ 

Sarà il reccangolodi tutta «eli* * ' * - 
alerà parte di 9^ palmi, ili jo2 

Ambidueìofieme formano palmi 14^ quale è 
appunto il quadrato di la* 



PROPOSJZION£ III. 

Se una linea tetta fa fegmtm ìh qualumquc 

modo in un punto , il rettangolo comprefo Jotta 
tutta ejfa linea , e una delle partì , è uguale al 
quadrato della fieffa patte ^ e al rettangolo di 
una patte eoli'a/tta* 

Spiegazione • 

La linea A E fia fegaca nel punto C » di- TaT.iv. 
co 9 che il rettangolo contenuto fotto tutta ^ 

la AB, e la parte A C è iTguale ai quadrato 
della ftefla A C inficme col rettangolo della 
A C nella C B . Poiché fi alzi il lato AD 
uguale ad A C 9 e lì compif^a il rect^^^o* 
lo DB* 
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Il rettangolo comprefo fotto la A B , e li 
A D è uguale a' due rettangoli . comprefi fot- 
<-}P^*'to le due pam A C> GB ♦ci* intera AD. ) 
* Ma ì due rettangoli comprefi fotto le due 
ftrti AC, CB| t rUteta AD fono uguali 
«1 ^cucbato della A C ^ é al rettangolo delU 
AC itella CB. 

Volchè A O per cuflrottone è uguale alla A C , onde il ret* 
taiigolo delU DA iielk AC è la iUflb • die U qua^raM dri-* 
la AC. • 

Onde il rettangolo comprefo fotto la A B , 
t la. AD, o ver la AC, c uguale al «jua- 
drato della parte A C , infiem col rettangolo 
delie due parti AC» CB» Ciò eCé 

Efemph numetleùé 

Sia AB di 22 palmi , AC ài i inaimi « 
Sarà GB di 7 palmi • 11 rettangolo di tilt* 
U la A B nella fua pàrté A C farà di 

€o palmi 

Il quadrato della 
parte AC farà di 25 palmi* 

11 rettangolo delle 
^arti , cioè di 5 in 7 
farà di ,31 palmi 

. La fcmma lark di > 00 palmi> come diao». 
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PROPOSIZIONE IV. 

i • . . • • • 

q»t pu»ià ^ farà il funéfato dà tutta fgk Uata vu. 
uguale quadrati delle parti i iefifmi eeB dui 
rettangoli delle parti fra di Iwe^ 

Spiegazione» ^ * 

* » 

Sia la liooa A B fegata in un punto C> 
dico i che il quadrato di effa tutta AB è 
uguale quadrati delle fuc parti A C> CB» 
inficine col rettangolo AC in CB prefo due 
irolte é Poiché da' due punti A ».:B:6 alsit» 
le due linee A D > B £ ^ ciaiciuut uguale ai'* 
UhA% t Q comphca il quadrai DB*. . 

Diau^razione • • • ' 

Il 'quadrato della incera A B è uguale a* 
rettangoli delle parti A C , C B in tutta la 
AB (a)y cioè al rettangolo CA ia AB| c (^ì^'*' 
CB, in BA. 

Ma il rettangolo della C A in A B è ugna* 
le al quadrato della AC, e al xcuangolo 
della A C nella C B > e iimilmente il re(* 
tangolo della CB nella BA é uguale alqua« 
drato della CB ^ e al retUAgolo della CB 
nella AC , ^^.l'' 

Onde il quadi'ató di tutta la A B è ugua« 
le effo folo al quadrato della parte A C in. 
Heme col retungolo delia A C nella C B ^ 

iniie- 
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infieme col ^otdraco della CB itìdtm^ col 
rettangolo della BC, nella CA, cioè a* qua 
drati delle partì ìnfìeme con due rettangoli 
itile farci fra loro Ciò ecw 

Sia tutta la AB di spalmi» AC fit. di|i 
e CB di C palmi. 

Sarà II quadrato di 
tBtta AB di Ji palmo 

Il quadrato della ' 
AG farà di ^ palmi 

li quadrato della 
CB farà di ^6 paljBii 

Un rettangolo di 
AC in GB faràdi iS palmi 
Un' altro pur di 1 8 palmi 

Za iòmma iari^ di 1 1 palmo^come diana!. 
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PROPOSIZIONE V. 

• • • 

>• Se UHM Urna iirittm férà figatm in éhe* far* 
ti npkUff # .M éìfire due difu^uik » fark it ret* 
tangolo eeuienute ' fiete le parti ìnuguali infime 
c»f quadrato della parie dì mezzo 9 Uguale ai 

^adtau della metà. 

I • 

SpUgatiene 

Sia la linea AB dì vi fa in C in due parti Tav.iv. 
uguaji , e divìfa In D in due parti dìfugua- yiii. 
li » dico che il rettangolo contenuto fotto le 
paf ti difugnali A D , B D iniieme col 
drato della- CD , 'che refta In messo» è ugna- 
le al quadrato della inetà CB. 

Dìmofirazioue • 

II rettangolo della A D nella D B è ugua- 
le al rettangolo della AC, nella BD, infie- 

me col rettangolo della CD nella DB (^)>^}][*' 
cioè al rettangolo della C B nella D B , in- 
iiem col rettai^golo della CD nella DB. 

Poiché efTcndo U linea A C ojuale alh C B , lo fiefTo è "il 
Ktuncolo della A C nelU DB. che il rcctanzolo della C B 
VtlkMkDB. 

Ma ir rettangolo della C B nella B D è 
uguale al quadrato della B D infieme col ret- 
tangolo della BD nella DC {b). (i)?'»- 

Onde il rettangolo della AD nella BD è'*'^*'* 
uguale al quadrato della B D , al rettangolo 
della BD nella DC, e a un'altro rettango- 
lo della CD nella DB. 

H On. 
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Onde aggiugnendovi da ambe le pirli il 
^uadra(6 deir inteitnedia CD yS%PÌ il rectair 
gelo della ADi nella DB ilifleiiie ^oi qua* 
d|:aco. deUt G D > tignale al quftlfito della 
D B 9 al Qttidrato delU CD , e. a' daa let* 
1^0 tangoli deUa CD nélla DB (O* 

Ma quefli due quadrati con quelli due rtt" 
iJ^^J^ tangoli fono uguali al quadrato della GB (4/). 

Onde il rettangolo della A D nella D B 
col quadrato dcìV intermedia C D è uguale 
a^ quadci^itgr delia mecà cioè deila C B • 

Ciò tOé 

Efimpio mtmcrico • 

Sia la lutea A B. di ta pimi dif jfa per 
metà in C, e difugualmente m D ^ e fia D B 

di 2 palmi. Onde AD farà di 10 palmi» e 
CD di 4 palmi. 

Sarà il rettangolo di 10 
in 2 di 2o palmi 

$arà iiqittidraio di 4 di 16 paiflM 

Sooinfa Al i€ palmiti quanti 

palmi è appunto il quadrato della metà , 
cioè di €• 
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» * 

Se una Urie a ' dìfhtd éhfidajt in dke paftt * 
Uguali, e ad ejfa fi aggiunga un* altra lìnèa di^ 
fitta , dico , che ti rettangolo comprerò fotto la 
tìnia còmpòjìa di tutta la prima ^ i deW aggiun-- 
ia Come un lato , e delP aggiunta ^ come ua* ah 
Èf4 iat0 » ènfiente €éi quàdtato della pdrti di 
fMtù^ i Uguali al fUddfuté della UtuM cmlp&» 
fié éeUé mttà ddlé ^imé^ é Ml^mgghtméé * 

Sìà la lìnea A A divifa ili C ÌA àné p^itti ta«.tV. 
Uguali, e ad efla fi aggiunga la linea A D,^*<-^ 
dico , che il rettangolo della lirica B D co- 
inè Un lato, e della AD come T altro, infie- 
fiie col, quadrato delia AC, è uguale ai 
^Iiadr4td delk GD^ ehe è una linea dottipo' 
ila della C A metà di BA| é deli' aggiuA" 

Ce^rW&ni* 

Si ttccìt k fi ttgualé all' aggitlttM 

DimòpazhBe. t;/:^ 
11 rettangolo della E A àell^ AD infiems 
col quadrato delia AC é t^giule fd^ quadraci 
della CD« 

«gujllc a C A per l' Ipotefi , l^ri \x Ifuca DE (A) divifa in ^Z-" 
due parti uKUzll 1 n C < e in ìm t%ui dliugUAil in A . Ond< J'^^' *• 
at.fiegii^ r alIcnSone poifta 

Hi HI' 
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infieme col quadrato A C è uguale al rcttan* 
golo «lellaxB O' iiélk AD infienie ooi ^at- 
drato della AC* 

iummt» la Acffo Dcir ano , e nell ' altro rettangolo. 

Onde il rettangolo della BD nella AD 
jnfieme col quadrato della AC è oguaie al 
i|uadrato della CD. Ciò ec. * 

• • Efempiù Mumericém 

Sia A B di 14 palmi, a cui fi aggiunga 
AD di a palmi • Sarà la DB di i6;.palmi. 
La AC di 7 palmi, la CP di 9 palmi. On- 
de il rettangolo di BD in AD cioè di 
in 1 farà di 3* palmi 

11 quadrato della AC, cioè 
di 7 palmi farà di 49 pal«i 



La fomma farà di 81 palmo, 
come è appunto il quadrato della CD » che 
vicn di 9 palmi* 




PROPOSIZIONE VII. 

Se una lìnea retta pa comunque fegata in un 
punto , faranno i quadrati ili tutta la linea , r 
dà una (ielle due parti , vguall a due rettangoli 
eomprefi [otto tutta la ììncét come un latOy e 
P Ulta delle due parti cme V akf^ injkm col 
^dfMto deiP mUra parte • 

Spiegazione. 

. xl' /^At linea A B dividi comunque in C , 

dico. 
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dico, che II quadrato della A B InGeme col 
quadrato di una iua parte A C c uguale a 
due rettangoli della A B nella {lefTa AC» ' 
iaiìeme col quadrato dell'altra. pACca CB. 

Dim^fir azione • 
I! quadrato di A B inficine col .quadrato 
della AC fono uguali a due rettangoli della 
AC» nella C B » infieme con due quadra^ 
ti ileila AC 9 infieme con un 'quadrato del* 
la G'B • * . *• • • / 

Polcliè II qnackato di A B è ugnale ( 4 ) al qindrato di AC, (4) Art 

Iniicmc con due rettangoli della AC , nc!h C B , infieme col Ia Pro» 
quadrato della CB. Onde aggiuf^nendovi di cunuue U quadra- po/ 4* 
to di A C , faranno (6 ) I due qaadrati della A B , e della {i) Jl/^ 
AC riguali a* due quadrati della AC, Inneme con due ret- JSnif. %• 
auttoii della A C acU» GB, ioiiciBe eoa uà quadrato del- 
laCH. . . . 

Ma* due réttangoli della AC nella CB 
infieme con diiè quadrati della AC> fono 

uguali a due rettangoli della AB nella AC. 

Vtoichè un ttnangòlo della A C nelli C B IniSeme con «ti 

quadrato della AC* e uguale a un rettangolo della AB nella _ 
AC { t ) i Onde due rettangoli della AC , nella C B , con f^^^** 
dot quadrati della AC Cono uguali « due rettangoli dell^ AB f*^;J\^ 
nella A C ( i ) . ^f" 

Onde il quadrato della . A B- infieme coK*'^**- 
quadrato della ^C è uguale a due recungo* 
li di tutta la A B in una parte A C > infie* 
me col quadrato dell'altra parte CB« Ciò ce 

ffempié tmmericù - 

Sia A B di 9 palmi. CB fia di 3 palmi ^ 
farJ^ A C di ^ palmi Sarà dunque il qua- 
drato della A B di ' ii palmo 

il quadrat9 deUa . A C di i6 palmi 

Somma di ti/ palmi « 
H } te 
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In plcre ftr^lMK^iliit ffttHQgoU di A 9 

ACy cìoi dì 9 in 4 éL |oS:.FafaB^ 

Sarà il quadrato ciair 4tra 
j»ar^« Q B , ciac 4i 3 . ^ p-Umi 

Somniii farà di palmi u; C9A>c 

dianzi t 



* Se mM Um4 firn $0 fi^at^ |jv dln0 j^f$i 

ftp/ali y c a4 effa fi a^unga un 0Ìtrét lin^a 
retta 9 fttrà il rettangolo contfnuU dalla linea 

C9mpofia d^i^a metà della prima , f deW aggiiin'* 
fa come un lato , e dalla metà della prima ^ 
come un ahrQ y il rettangoro^ dìffi^ quattro volte 
prefo^ iafiemf col quadrato deW aggiunta f mU4^ 

k 4Ì ^aif^t^ di $ut$a h ^pofia. ' 

Ttìr.iY, Sìa wa Jlàea AB feg^ta per tticrt in C, 
rii-xj. ^ (I aggiunga UH* altra fmca B D 'quiilun'' 
que, 4ico, che il rettangolp delhi DC nella 

CA quattro volte prcft) infieme col quadrato 
della BD, è uguaU al quadrato di tutta U 
linea AD^ 

Dlmoftr azione . 
Il quadrato della C D infi^pic col quadra- 
lo della GB è uguale f dnp lettangoii del-- 
/ xfi. la P C nella C B inQme ^nudraco della 
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Ma il quadrato d^ìli G B è ttg|jiale al qua- 
drato della C A*^' *e i ^ue retttngolt della 
DC nelU CB fono ugotli a doe rètctngoli 
MU «tflk DG «tfAlft AC. 

. F*lcki «ffcnd* per V ifwtù C B vgaalc a C A« lari «én C B 

quadrato unuxlc a C A quadrato e t>er la ftefla ugaajilfaoia il ret* 

tallitolo D C B pareggerà il retcaugolo D C A . Onde due a dae (*). (*) ^f* 

Onde il quadrato della CD infìem col'^'"''** 
quadrato del a CA farà uguale a due rettan- 
goli della DC nella CA iniieme col quadrar 
to della BD. * • 

^ Onde 4igg^gnendoyi da amendue le parti 
alm^dMecraccan^H della D\C sella C A, fa- 
rà i! qmdtaco daifa CD, col quadrato della 
CA» con due rettangoli DCA» cioè (c) il 
quadrato della ibla A D > uguale a* quattro 
rettangoli dblia C aella ' C A infieme voi 
quadrato BDì. dtò ea f 

Efcmph numerico • 

Sia la A B di dieci palmi, a cui fi ag- 
giunga la B D di lèi palmi . Sarà la D C 
di II palmi , la D A di palmi • Il cui 
quadrato iarà di ^ ^ ^ palmi 



rà^nn rettangolo 
eli DC} in C A, cioè 
di j I in 5 di f 5 palmi , che naol- 

tipUcando per 4 4 

formerà aio palmi 
Inoltre farà il qua- 
drato di B D , cioè 

di 6 di^ 3^6 palmi 

, La ibmma darà a; 6 palmi > coaie 
dianzi. R 4 
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PROPOSIZIONE . IX. . 

; » * , 

I 

Se UM4t U»ca diritta Ita fidata in due patii 
tL^uah ^ i èU due imigfuìli faranno i quadrati 
deìk psrti iMuptali] deppj dc\ qu^dwafk della: 
meiàt 9 della patte d^ Mrcz#é* ' . * 

Spii^axìQne * 

Tav.iv. Sia la linea diritta AB dmfa'iiltéoe j^ar^ 

Fif.XJl Uguali in C > e in due difuguali in D , 
dico , che i due quadrati della A D , c della 
D B fono il doppio de' due., ^adrati della 
CB, c della CD. 

Dimtfir aliane • 
. E/Tendo il quadrato della AD Uguale 
quadriti della AC, e della C O con due 

(^)Pr». rettangoli della A Cv ndU CD (a), farà 
il quadrato -della AD:» AggliiiitdVi il quadra- 
to. 49lla. DB, uguale al ^uàdraxo ÀcUs^ "AUr 
€sr ver della C B 9 infieme'. toa dvie rettangoli 
della AC nella CD, o v^ro della BC nelle 
CD, infiemc col quadrato della CD , e io 

^^-flciTo quadrato della DB (^). ' ' ' 

Ma i due rettangoli della B C nella C D 
(bno uguali a due quadrati della C D, infie- 

(r)Pr«- me con due rettangoli della BD nella DC(ir)* 
Onde il quadrato della A D infieme col 
quadrato della D B fono uguali al quadrato 
della C B 9 infieme con . tre quadrata della 
CD, due retungoli della C D In D B « in- 
fieme con nn quadrato della DB* 

Or 
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Or un quadrato della C D , due rettangoli 
della C D > nella D ^ , e un quadrato delU 
D B fono u^ali a un quadrato della GB (d). ^j)^ 
■ Oiule due quadrati della CB> infieme con 
due qaadraci delia C P fono uguali al ^ua^ 
drato della A D infieme col quadrato della 
0 B j e un quadrato della C B con un qua- 
drato della C t> fon la tatti de' quadrati 
dclU A D , e della DB- Ciò ec. 

Bfemph numerica • 

Sia A B di II palmi » e B D di due. pal- 
mi. Sarà GB di 6 palmi , C D di quattro 
palmi , ed A O di jò* palmi. Onde per la 
propofii^ione 
Sar^ il quadrato di AD di loo palmi 
Il qiiA(|rato della DB di 4 palmi 

Somma di 104 palmi 
.In oltre il quadrato del« 
la tnetà C B farà di ^6 palmi 

* Il quadmo della CD fa* 
rà di ^ . palmi 

La fomma farà d! ' 52 palmi,cheè 
la metà di 204 palmi* 



Hi E t- È*»! £ M* T è 

♦ f t , ■• • - . » 

^ PROPOSIZIONE X. 

' 5f «w" #»ftf' i/lflìr#jr yT-ar fegaféj^ln due parti 
• uguali y e le fi allunga un* altra ■lima diritta ^ 
farann9 ì quadrati di tutta la compofia , della 
a^iunta Ìopp) de* quadrati defcritti [opra la 
tnctS^y e [opra unn fiif€4 con^ppjléf dcUék jmgtà ^ c 

Tt^-iv. Sia k Uvea A B diYifa in C in àm parti 
Xifu uguali, e le li aggiunga la' linea ,BD, 4ico> 
c£e i due quadriti della A D » e ddia Bp* 

fono il doppio de* due quadrati della C B 
metà, e della CD compofia delU mietà > e* 
deli' aggiunta. * * 

Poiché fi faccia A E uguale alla BIX 

Dimojlr azione m ' 
EfTendo la linea ED dirifa in parti' ugua- 
(^)Pro- li IH Q^.'p jdifuguali in B» faranno {a) ì\ 
due quadrati della £a« e. della BD ^oppj 
de* due quadrati della GB, e della CD». : 
. Ma i due quadrati della EB» e^dell^ BD 
fóno uguali a* due quadrati della AD, e 
della ftenfa BD. 

Poiché efTenda la linea E A per coftruifone uguale a BD* 
{b)Af' aiiKiunto di comune la AB, ft|àtt EB little, alla AD. (A| 

Onde il quadrato al quadrato. 

Onde ì due quadrati della AD, e della 
B D fono pure il doppia de' quadrati della 
GB, e della GD« Gid ec« 

Efim* 
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CSECOND O* ift} 
; ^ '* Bfmpiù 9f^mr4c$. ' * 

: .$h A'B di otto palmi, e la aggiunta B 0> 
di due . Sarà A P di io paimi , CD di 

Onde farà il quadra^tq <U 
A D cioè di IO joo palmi 

il^MAratodiSO^ioidU 4 palmi 

"1 1 1 n 

Somma ro* palmi 

' li quadrato della GB rar4 di i6 palmi 

}l^ua4i!tfa4«UaCO(àr44i ^6 palmi 



Oode la fomma di 52 patml^cLcà 

1^ mcU di 194 jpaJmL 



PROPOSIZIONE XI. 

Segétff una d0ta Ufua dlrìt$m fn tal m9(k-^, 

SpifgoT^i^n^* • . 

Sia la data linea A C, la quale fi abtóa a^piiT* 
fegar per modo nel puBto B , che il rcttan- XlV, 
golo della A C nella C B uguagU il ^uadra^ 
to deli' aUra parte AB. 

C»Jiruzione. 

Deferì vafi fapra la data A. C il Tua qua- 
drato EC il cui lato E A dividafi per (-)p^- 
metk in D. (^) dal^oal piUKo fi ca mlttca hìhùìiu 
linea D C , a cui facciafi agoak la Jinaa 
D N • Sopra la A N deTcrÌTafi il quadrato mi 1/ 
. . AO, 
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A O , il cut lato A B dccerimierà il punto 
B in tal modOf che AB quadrato farà ugua- 
le al rettangolo della A C nella C B« Si 
compifca il rettangolo S N • • • 

Dimoftr azione • 
Il quadrato della D N , cioè il quadrato 
della DC> o ciò, che è lo AefTb i due qua* 
pilxC ( ^ ) D A , e della A C , fono 

^ t. uguali al rettangolo della E N nella N A 
infìeme col quadrato della DA. 

Poiché II linei E A i divifa in D In due r^rri ntuiW , e 
{d)?f le fi asxìu|(oe U linea AN . Onde là) lira il rctuns»!i> 
ff,^, ENA col ivadrtto della AD aguale al ^aaatacftdilla'DN . 
dttz, che per coftrutior.e è uguale a D C , Il cai «aadnto è OfM* 

le a* due quadrati della DA, e della AC. 

Onde tolto il quadrato comune della A D 
'♦l^'^da ambe le parti , farà (^) il rettangolo del- 
la E N nella AN , cioè il rettangolo EO , 
uguale al quadrato della A C 9 cioè al qua-* 
drato EC. ' » 

£ togliendo di comune il rettangolo E B » 
gli aranai» cioè il quadrato A O farà ugua- 
le al rettangolo S C » cioi il quadrato della 
AB uguale ai rettangolo della B C nella C A , 
che è uguale a CM« 

Avvertimento • 
Quefìo Problema non può fciorfi in nume- 
ri . Poiché niun numero può fegarfì in tal 
modo , che il prodotto di tutto eflTo numero 
in una fua parte uguagli il quadrato deli' al- 
tra. Di quefta impoiiilùlità diraifi > ove (ari 
più opportuno» 
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PaOPOSiZiONE XII. 

t 

' In un triangolo cttufangolo ìl quadrato del U' 
to oppofio alV angolo ottujo avanza i due qua* 
drati de* lati , chs lo comprendono , dì due ret" 
t angoli di uno di tali lati , e una linea frappe- 
rà tra la ptrpendicolare allo fiejfù lato ficfo iif 

Spiegazione • 

Sia on trii&golo ottufangolo BCA^in cnìj^''-^^* 
. uno 4^* l^tì comprendenti T angolo otta* * 
fb, come >1 lato BC ftendafi indefinitamente 
ìq O , e dal punto A fi Jafci cadere la per- 
pendicolare AD, dico , che il quadrato del- 
la A B avanza ì due quadrati della B C , e 
della A C contenenti V angolo octufo di due 
rettangoli della BC nella CD contenuta tra 
jl punto C , e il punto D della perpendico- '* - 
lare* O ciò che è lo fittto » dico yche A B 
quadrato «è uguale a' due quadrati della B C> 
h della C A , più due rettangoli di B G 
mCD, 

Dimoftr azione . 

11 quadrato della B A è uguale a* due qua- 
drati della BD, e della DA (a). (-)Pjj- 

Ma i due quadrati della BD, e della DAii^.'f^' 
fono uguali a* quadrati della BC, della AC^ 
più due rettangoli della- B C , nella CD« 

Poiché i dne quadrai della B D , c della D A fono ugnali 
al ^nadrato della BC, a' due rettangoli dciU BC cella CD, (OPrM 
ftl «oadiato della D C ( ^ ) e al «luadrato della D A . Ma ] due fof, ^ 

qua. 
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quadrati dclli CD) e AttUi D A fono uguali al Colo quadratd 
{e)Pr9' <ieli« AJC {f). Onde i due qaadrar'r della BÙ i t «blla D A 
W. fono ogiuli a' dut «tiudtati dtlk B C . c dalli A C ^ ha i dui 
Uku mciatolt dolU fiC Mita CD. 

quadrati d^lla BC> della ÀC piik i 4i»e>e^ 
tangoli della BC ndla Cb« Ciò ec« . 



PROPOSIZIONE XUI. 

^ . quatunque triangolo il quddrato di Uri tató 

^Ppofiù ad un angplù acuto è fupCfato da^ qua-* 
dfati degU altri due lati dì due f e tt arigli Um^ 
pfifi féttQ Idto édjaifM ali* dniàh éCUté t 
fu cui péffé eàdtr U pérptHdhétdti f $ 'finé . 
fiteUé perziùn deUé fifffé fan $ eh i d4j4cmi 

''^.iv« Sia il lato AB di uà trkiigofo qOalMqM 

Xvi. oppoftd all'angolo ieoto e dal ^f^JttM A 
il tiri la perpendicolare A C, che cada den- 
tro 1* altro lato B D adiacente ali' angiolo acu* 
to , dico, che 11 quadrato della A B è fupe- 
rato da' due quadrati della BD, e della AD 
di due Rettangoli conunuci Tocco la flaiTa 
B D come un Iato $ e la linea D C f ti» è 
. idjtfeeflte air angolo acuto^ come 1' alicr» « O 
sii cke è . fteflb $ dieti $ che U qtfadvMd 
delki A B infiette otftiL due reccangoii dalki 
BI> nella CD nguaglui' f dlM quad^ti- degli 
altri due lati AD> BD« 
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/• • '7' Dimoftr azioni . 

Il quadrato della A B con dué rettangoli 
della B O nella C D è uguale al quadrato di 
A C , al quadrato della B C a' due rettango* 
li della B Q AelU CD» e .a' due ^inadmi 
della CD. 

Poiché \ì quadrato della B A afii«gÌU i dae qdidrati della , _ 
A C , e della C B ( - J c i due rettangoli delU B D nella D C Kf^** 
«gaagllano due retnngèll éella B C Bélk CD Ciir 4aii 

diati della C D ( O . . ''//.J^ 

Ma il quadrato della A C col quadrato ^y;,. 
dalia BC, éoii due rettangoli della BC nel- . 
U CD CoA due quadrati della CD, fono . 
Uguali 4 due qiuidraci della B D t c« deh 
k AD« 

Poiché 11 quadrato della A D ogaa^lCi il quadrato 4ttla A C 
«on nn de' due quadrati della CO (f e il qiidrtto ifiìU {c\tr0^ 
BD uRùaglla ii quadrato delli BC, due renansofl ddU BC p*f' 
%clU CO i e r altro <yiadraio delia C D ( i J Hi. i. 

Onde il quadrato della A B con due rct- ^'Jf 
tangoU della B Ornella C D uguaglia i 4ue^ 
9iadraii.4elb BÓ^ e della AD « Ciò eo 

PROPOSXZIÓÌi.E XIV. 

Forrnsirg un quadrato di una qualunque 
fptrM rtttilUUM • 

Ccftruziùni « 

Sia una qualun^e data figura rettilinea T^jv; 
V X Z , a cui fi faccia uguale il parallelo- xvii. 
grammo O E D A ( « ) . ProlungUfi il lato 
maggiore E D in B , e fi faccia D B uguale ]!' 
al minore DA. La line* £B dividafi in G^'** 
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per metà , c fatto centro in C col raggio 
C E deicriTafi un cerchio , e prohittgando il 
minor Iato A D fincbè -incontri ih qualche 
pmico L la circonferenza, tìrifi la linea CL» 
ifco» la lìnea D L eilère H lato* del eeroaco 
quadrato. 

Dhnofitatiùni. 
Il rettangolo di ED in D B > cfie è il pa- 
rallelogrammo OD col quadrato C D ugua- 
glia il quadrato .E C « o pur il quadrato 

c h (b) ' ' 

^* Quel rctcantolo agoaglia il parai lelograniao Ò P f cr efler D B 
«!■■§ t D a ftr c»ftrni«M • : • 

Ma il quadrato della C L ugutglif i duei 
fOPf». quadrati della CD» e della DL. (r). . 
^*^.ai. Onde il rettangolo della E 0 B col qua* 
drato della C D uguaglia il quadrato della 
DL col quadrato della ftcflTa CO. 

Onde tolto da ambedue le parti il quadra- 
co della CD, rimane il quadrato della D L 
pari al rettangolo della ED in DB, cioè ai 
parallelogrammo OD» cioè alla .data figura 
rettilinea X Z V • Ciò-«cw * ' ' 
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ELEMENTO 

* 

TERZO. 

QUefto Elemento racchiude le proprietà 
fondamentali , e primarie del cerchio. 
Niuna figura piana è più fcmplice , più re- 
golare > più facile a delinearfì del cerchio , 
e pure niuna hà più occupati , e inviluppati 
gli animi de' più Eccdlenci Geometri » i qua* 
li per ritroTare un pianò rettilineo uguale al 
pian circolare ( il che fatto per la propofi* 
tione Qltima del fecondo Elemento fi potretr 
be Icmnare uil quadrato uguale al pian eir 
colare , il che chiamafi quadratura del cer** 
cbio ) tanti volumi anno compoflo • Noi da 
quefte più fublimi intraprefe ci rimarremo 
per ora» e folamente del cerchio dimoflrere^ 
mo quelle proprietà > o paiììoni j che colla 
fcorta de' due primi Elementi poffiMio dimo* 
ftrarfi , le quali per altro fono maravigliofii » 
• da fe baAeToJmente degne di tutte le no* 
ftre coofideraxioni • Io prima proporrò le io* 
lite definixioni appartenenti particolarmeiif 
te a quello Elemento • Indi alle propofizio* 
ni a molto minor nutxìiu» ridotte mi icpA« 
durrò • 
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VgUétli cerchj chiamanit quelli , i (ut diani^ 
tri ^ f Jcmidijatctrì fono uguali , ^ • 

Vefinìitone JL 
Tav V, Al/ora dice fi una lìnea toccare il (erchìo , 
-» fuando in ìJ[pl -f' incentra , ^ fT94m^ pA 

Definizione ITT, 
TaT, Y. ' Allora due cerchj fi toccano o ìnterìornierìft^ 
f9m $ due cercbj CSTP , CONM, o efie- 
fhrmme come gli gltri due JCPT, DTER^ 
fMndj^. s! ^HC^Mttféino 3f p^n / fefa»0^ * 

Definizione Il\ 
Tav. Y. Allora due linee D Ey F G in un cerchio db 
confi ugualmente dal centro difiantì ^ quando It 
Unee tir 4.^ dai centr^^ C fifru di effe per pendii 
colarmente Mfftéfi , fem^ fàti k 4m HtM 

Gefititkfm 

T»v. V. Segmenta i ^ pwt»9n ftgaték di «H $ercAk^ # 
^^^•"^«fiitf figura 1/^ecUufa dea wut itm^ é^mm , r 

una porzion di circonferenza . Onde ie due figwr- 
re A C B. , 4 ^ B fi cblamam (e^nunU dd 
cerchio., ' • * 

• w- Definizione VL . • ' > 

*• épg^ del fegmento chìamafi ,un, ^^geU tnifih' 
Aura , che fa la circonferenza con una Une a., dir- 
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DifiUthM VII, 

V AngoU nel fsgmimf cbiamafi miilh • eèé 
forman dui buN ^ k fU^ 4m mi fegr^m. dì 
tm^9 firn tcntenuH . CéH PmnsOé ADE cBiét^ 
fp^P ^9i9k n:l AMSB, perchè le due 

Mme AB^ DB, che h fimm^ in quel fcEmen- 
to firn chiufe • « ^ * 

Definì zhnt Vili. 
Vn Angfilo dicefi pofar jà quella penien di 
circonferenza , cke gli reffa oppofia . Cosà dè€f£ 
r angth ADB pcfir faiU pmhi$ eb €in$m^ 
terna ACB^ • ^T. 

Defitiziéitf IX. 
Settof di un cercbh èhùmu^ ubm fyuf0 cM* 
prefa da due femidiameM , a raggi di un r#r- 
tih^ 0 dalTòfco frappùfi9 ita ejft raggi. Set'. 
t9r dn»qu€ ftrà là figura MOS. • 




ti* ELEMENTO 

PROPOSIZIONE I. 

// centro di un cerc&h i in una linea , U 
qua! ft^bi per pendii oUr me me , e in due pétftk 
UffiaU u»*ékra Uac0t eòi Jts wl ettcJàé. 

Spiegazione* 

SU iiot Jjnn F E » li qual feghi nn' altra 
^' ' Ibe» A B contenuta nel cerchio » e la fèght 
perpénilicolarmente» e in due parti AD» DB 

uguali , dico il centro del cerchio F A £ B 

cilere in ^ueda linea F£* 

Cpjltii^zlùire é 

* Se il centfro del cerchio non farà nella li- 
nea F B , farà fuori di eiHi» come in O* 
Dal pfihtd O tirlnfl le tre linee O A / 

O D , O ' 

DiMoflrazione . 
Se il punto O è centro del cerchio , fa- 
rebbe r angolo ODA uguale all' angolo 
C D A . 

Poiché fe fi confidccano I due triaiif oli ODA, O D B fi 
troveranno In cffi tre Iati , ugnali • tre lati , cioè il Iato 
O A uKuaìe ad O R rcr c^ferc il cenrro in O ( 4), il lato A D 
fu II. r«f r Jrorcfi aRuale ai laro D B, e il laro OD cornane. Onde 
li) Ftr V angolo ODA uguale alP angolo 0 D B ( ^ ) cioè 1' angolo 
la Pf' ODA retto . Ed eflcodo meo por 1* aafoto CD A ^otHl 4w. 
fof.(>.iel anfoH Tono uguali . 

iik,u Ma r angolo ODA è maggiore» o mino- 
re di C D A • 

Poiché fe 11 ponto O cade fuor della FE nel fecmcnto 
FBE l'angolo ODA ùxk maggiore per efl'ere l'angolo C D A 
rarte dell'ancolo ODA. Ma fe il punto O cade nel fegmento 
F A E , farà miiwit fcr ttftr r Mfolo ODA pene deli' aa« 
goi0 C D A . 

Onde 
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Onde il punto O, c qualunque altro , che 
fia fuori di F E non può efler centro del cer- ^ 
chio . DuA^ue il centro farà nella linea F £• 
Ciò ec. ' ' 

Corollario L di Euch Ffop. i. 

Iodi aafce lo fctoglimento di quefto pro- 
blema • Dato un cerchio tfovarne il centro • 
Si oonctUca una qualunque linea A B » che fi 
feghi in due parti uguali per efempio in D* 
Da quello punto fi alzi la perpendicolare 
EF , la qual fi divida in .^lic parti uguali 
in C. Dico il punto C elTere il centro. Poi- 
ché il centro è nella linea EF ( c ) . DalFal- ^(O^Pjr 
tra parte non può elTere > che nel punto C . 
Poiché i due raggi C £ » C F anno ad eifete 
ugnali. Onde C farà il centro. 

Cwpttafh IL. dà MiteL Pf$p. )• . 

Se un diametro fega un altra |i««# ^Oftte- 
jiuta nel cerchio > e - la fega perpendicolar- 
mente > la fega in due parti uguali > e fe la 
fega in due parti uguali la fega perpendico- 
latmente . 

Prima Parte . Poiché fe la fega perpendi- 
colarmente, i due angoli CD A , CDB per 
ciTer retti faranno uguali {d). La linea CA 
è ancora uguale alia CE (r)elaCD è-^^'ó!* 
comune . Onde ne* due triangoli C D A 
.CDB due lati » e un angolo non intercetto 
fono ugnali* Onde il terzo lato A'D è ugua- 
le al terap lato DB, (/). • OOPj- 

Seconda Parte Eflendo* il lato' DA ugna- 1. 
le al lato DB, e gli altri due lati CA, CD, 

I 3 ugua- 
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nguall y gli altri due lati GB , CDf faran" 
no i tre lati del triangolo C D A * uguali à* 
(i)Pr«. tre lati del triangolo CDÉ • Onde V aji^i» 
^•/j^CDA è ugutk aU' angolo CDB# U) » 

, , I,, .. L I MI , . . , ■ ■ 

PROPOSIZIONE U. 
iti EucHie 7* ' ' 

déntro il cerchio fi pigli un punto , che 
non fia il centro del cerchio , e per ejf$ condm 
csitiL ddk iintc alia, cUcwfeunsia ^ diva * 

i« La malUina effeif quella clie pafla pel 
centro • • • . 

2. La minima eHer quella che avanza 
alla maflìma 

3. Delle altre ^ che polTofl tirarfi quella 
cfler 'maggiore V chcr lit minor angolo, colla 
auflìma # 

4. Due fole linee uguali pocerfi per quel 
punto tUa^c alla cfrcosferenaa* 

Spiegazione^ ■ 

Tav. V. Dal puntoi A , che fìa fuor del centro ti* 
^' rifi pel centro C la linea ACF, clie fi 
lunghi in £ y jnciì fi ooBifcican ie Mnee AD ^ 
AB , AO » ec« 

Dico r» AF efler la maffinlay cioè qua* 
lunque altra D A eiler minore • 
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DifnofiraUùnà delld prima parti ^ ' ' 

• LkAìneà D A è ininòré delle dué linéé 

AC, DC (d) ma le due liiicé ACt M^JJl 
fono uguali alla linea A F, per eff'crc A C //i/i/ 
comune, e CD uguale a CF* Onda (*}^,^ 
DA farà minor di AF. Ciò ec. .* . 

Dico 2. A £ eller minima , cioè qualuo* , 
^ altra AB eflèif di élla màggÌQre. 

Dìmcftrazionc della fecon.ia parte 9 

\ Lt lx9eA B A 4iollà lì4e* C A foud magli 

fiórl dtlU iÌfteà:C£4 , 
t^okhè C fi ugitaglla Ct i ^ ì due lati 
BA^ AC fono del terzo GB maggiori * On- 
de B AC fon mag^^iori di CE {c) {t)hiè 

Onde tolta da ambe le parti CA , refterà 
BA maggior di EA. (^). Ciò ec.' (d)Aj* 
Dico 3. DA eder maggiore di BA^ po--^**''* 
liendo r angolo O A F iiuoOré deli' angolo 

Pojcliè conducaii 4a B D Xaiià 1^ iiìgolO 
A B D maggiof d<fli^ angolo C B D j Ma T àii'* 

golo C BD è uguale «IP atigolo CDB * Òii* 
de^{^) l'angolo A BD è maggiore JcH'an- {f) A/» 
golo CDB; e molto più dell'angolo ADB.-^**** 
Onde (/) il lato DA oppo<lo al maggior U)Py 
angolo farà maggiOit del iato li A oppo^ò j^'i.'jir, 
4I miiiòrétf te* < 

1 4 
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Dico 4« dac fole linee AB, A O , che 
facciano gU angoli BOA » OCA » uguali » 

^flcre uguali • 

Dìmoflraijùne ifcVW quarU parU. 
Poiché B C uguaglia O C, CA è coàlu- 
ne , e r angolo intercett» BCA » è ugttafe 
U) iv»" air intercetto CCA. Onde (g) la.hafc AB» 
uguaglierà k bafe O , E 4ualunque altra 
fié'i.' linea, che facci: un minor angolo colla AF> 
(*j Perche non li BA, e maggior di BA (^)> 
^* i-^4r- qjjj^lunque altra che faccia un maggior ango' 
* ' io è minore • Similmente qualunque altra li* 
nea , che faccia un* angolo maggiore » o mi. 
mire dell* angolo OAF, farà minore , o mag* 
giore della O A • Onde le fole due fi A« 
O A > (bno uguali • Ciò e6« * 



PR0PQSI2I0NE lU. 

« 

Sf due fittii fcumòlnfPÌmémi / fagM99 % 
• 399 -4»»n# un €Hmm aìt»^ • * 

Spiegazione m 

TtT. V. Due Cerchi o fiano uguali , o non fiano »* 
Fii-VI. feghino in B ; dico eflì effere eccentrici » 
cioè non avere un comun centro. 

CofiruTJone . 
Si conduca dal centro C del cerchio 
; ÀBBG» 
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AEBG} la linea C B ai punto B del f<^- 
mento*» ^ n altra ^ualtHique -GB* 

Se il punto C , che e" centro del cerchio 
AEBG lo fofìTc pur del cerchio ADBF, i 
due raggi CE, C B farebbooo uguali , • 
uguali ancor farebbono i due raggi D C > 
CB OÀd* k lÌACé DC , £C pèr-ene- (^)n^ 

!.£/« 



fra di loro (^) ti oke è* impoifilMle (r). O^'^ 
4e il t>aoiD C aon i tomuft eenifo* Cid ec« J/. 

CarolUrio di Sml» FfO^ io» . 

Due cerchj AEBG , ADBF non podo* 
no fegariì in più, che in due puntK 

* « 

Dimofira2i0B€ • 

Poialiè fe quefli cerch) oltre al iègtrfi ne' 
due punti At B, fi fegafferò pare in un tèi^ 
10 punto D j farebbono le tre linee 'CD^ 
GB, CA ugnali fra loro (d). Ma eflè non^!;,'^ 
poiibno efTere ugnali. 

roicU fm cfTcrft. Uim^ bif<Hittttbc,dw il punra C (offe f'^n^. 
cornati centro ( r ) , e comun centro il runto C non può t&t' " 
t«, perchè i due cerchj fi Tega no per 1* ipotefi (/"). ifs'vr^ 

Onde tali cerciij nei urzo punto O non u 
polToa fcg^rfi. ^irV* 
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PROPOSIZIONE.Xy.. 
di Buclide 8* 

St détuik punti prefi fit&rl àil $tMéh'jt tirh 
na nel cerchia delle linee diritte • - ' • 

Dico !• Delle lioec che cà^lono nel còn- 
cavo ^tWz circonferenza quella, eiiere la ttaf* 
ikSà^ , che palla pel centro ) ' ' 

Dico 2. Le altre tanto effer maggiori.^ 
.quanto minor angolo faii colla macina < 

Dico 3. Delle linee ^ clie caggiono nel 
converso della; ; dr^ooiflctiza quella «tfi^^k 
iniaima , che prdlongatst ftaflà pel: iceittiv » ^ " 

Dico 4« Le altre tanto efler itiaggiori 
quanto maggior «iigoto fan^ colla mifliiiHi« 

Dico 5« .Noii' pìh f che dua t%uali linee 
pofTon condurli, o al concavo , 0 ali^onveini» 
. delia ^ck^ipnfefenz** j - • . , « , 

Fil^Vn uà- punto A fuor del cerchio « Dà qué^ 
ilo punto tirind dejjj^.Jiiiee. nel cw€hàó Atìf^ 
AB. , iltH ^- Dica prìioé, k linea A D ^ dio 
pafla pel centro de cade nel 'òkkinvo dèi' 
cerchio FBDS eWst mai&nu^ cioè tnaggiore 
di qualunque altra AB^ che cada nello ftef*' 
io concavo* Si tirino le linee CO^ CB« 



Di' 



. .1^* E 'Z 0#- tip 

DànùlhMoi^^ itila ffkàé pèM9^ 

La linea A D è uguale alle due linee 

AC, GB • - - ^ 

Polche AC è c«aiiiMt * 1^ >*g|lo CD agiul« al ng* 

tio C B , 

" Ma le due linee AC , CB fono maggiori 
della lirea AB ( ^ ) , onde anche la linea i*)^ 
AD è maggiore della linea AB (^). Ciò CC-^''*,[.*' 
Dko in fecondo luogo , A B , che fà jj^ ^^* 
P angolo BAD minor deli' aagoki FAD of- 
fer maggiore di Af « . \ 

Dimojìrazìoni della ftconda ffatU. 

Conducanfi le linee FB, FC. L'angolo 
Ci^» Uguaglia ringoio C BF (^J^ Ma r an- 
gofo AFB è maggiore dell' angolo CFB f^ìh* 
onde l'algol» AFB ùs\ maggiore deirango* 
lo F B C. ; e tnolco più -delhr fua portione 
FB'A^ Onde nel triangolo FAB il lato B A 
oppofto al maggiore angolo è maggiore del 
iato FA oppofto al minore (</). Ciò ec. , {à)fi*^ 

Dico in terzo luogo , che delle linee 
che cadono fu! convefso GOBI la linea * ^ • 
A £ .eiièr la* minima % ci^è eilìM^ niiaore di 

Dimojlraxìtìni'dtiié terza parte é ^ - •* 

Nel triangolo AOC ! due lati AO« OC 
infieme fono maggiori del terzo AC. ( e ) {e) Dì* 

Ma la parte CE uguaglia il lato C O. gLJ.** 
de r avanzo O A farà maggiore dell* avanio * - 
E A. (/) Ciò ec. ^.1f: 

Dico 



ELEMENTO 



Dico in quarto luo^o U linai A G 
fer maggiore della AO« 

Dtmùjhéizione delU qUMttét parti • 

Conducanfi le G C > G O ; e farà 1* angolo 
(f)^*-COG ugutic tirandolo CGO (g) . Onde 
55/ vii. angolo C G O , e molto più T an^,olo F G O 
farà maggiore dell' angolo BOG. Onde T an- 
golo AGO farà minore dell' angolo AOG, 
rA)Pr^ ónde la G A larà maggiore delia O A ih). 
éiiiM. Cio ec. 

Dico finalmente la lìnea A G elTere ugua* 
le alla A 1 * fe i' angolo G C A lia uguale 
tlf angolo ICA, e non eflerri nuA terza li- 
Aea» che eadendo fui eerciiio uguagli la AG» 
• • a la AI* 

' EfTendo G C uguale a CI , CA comune 
a* due triangoli ACG, AGI , e finalmente 
l'angolo intercetto GCA uguale ali* inter- 
cetto ICA, farà la bafe A Q uguale ad 
mpr9- AI (i) • Dair altra parte eiTendo qualunque 
ftfé't!* altra linea » che a deRra » o a fmiilrA cada 
della AGf e della AI» maggiore , b minor 
ih) Per ^ elTa (h) niunn altra linea potrà efleso 
H^^' Uguale alU o ilU AI. Ciò te 
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PROPOSIZIONE V. 

di EhcL 14. c 15. 

i^tlle linee , ebe mi cercèh firn uiualmentt 
dal centra dàfiami fmo ugtuiU , # fmlh th9 fità 

Simo due linee A B » DE tali » che h '^'^ ^* 
peiyendicotore C O , che è la diftanze della viit 
A B dal centro , uguagli la perpendicolare 
CV> che è la diftanza della DE, dico AB, 
DE eflere uguali . Jn oltre fe la dilla nza L. i 
del centro dalla PQ^fia maggior di C V , 
dico PQ^efTer minore della DE. 

Dimoflraziwe della prima parte. 
Ne' due triangoli rettangoli COB, CVE, 
oltre all'angolo retto uguale (a) i\ lato GB 
uguaglia il lato CE, e il lato CO ugaagUa 
fecondo l' jpotefi il lato C V . Onde il terzo 
. lato OB uguaglia il terzo VE (^) . Sinlil- (OP'- 
incnje A O nguaglia D V . Onde tutta la///;!?' 
AB è uguale a tutta Ja DE. (r) Ciò cxuj^l^' 
Dimoftr azione della fecónda patte. 
EfìTcndo il quadrato della C E uguale al 
quadrato della C perchè la ftefla CE è 
uguale alla CO , ed cflendo il quadrato del- 
la C E uguale ? due quadrati della C V , e 
della VE (1/) ed il quadrato deUa CO (m^* 
nguale a' epoAwx delta CI, e deUa ft-2f'ì^ 

ranno 
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ranno i <}ue quadrati delk CV, e della VE 
ugu^U *a' dee* quadrati -della C{*> • della 



quadrato della C V minore» ilall'altra il qua- 
drato della C I maggiore , refteri il quadrato 
della V £ maggiore ^lel quadrato- *ddla" I Qj» 

Onde la fiefla V E maggior dcik 1 C^*. 
Ciò eCt > A , . . 



E' manifefto che il diametro farà la maf- 
fima delle linee y che nel cerchio pofTan li- 

raffi « Poiché qualunque altta AB farà mir^ 

iTore de^ due lati AC» C3 ; Ma quelli due^ 
lati AC, CB ibno ugnali al diamecro- H<S*' 
(OM Onde (/} A B fiirà minore 4el diametro HS^ 



PROPOSIZIONE VI.., 



. . di EHcU<k \6. . . . . 

Se air eflremìtà di un diametro tirifi una (i^, 
ne a perpendicolare ad ejjo diametro dico ^rJ- 
NML, f/it iffa cade firn M ncffbio , il .quale fir, 

4ae àlmm lim^ ^kNtta $fm h ferffwékehn td 



gt.Vi Air eflremìtà T del diametro ET fi coas 
duca- la pejjpendic^laxe .A T i. dico ^ qualuo^ 

qua 




Corollario , 



Sfkiaxim..' 
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ijqe pttn'to > clic non fia i| punto T cadcré 
^ori del cerchio i dico poi , ^ualao^QC aitt*. 
JioCA TI C^garie il cerchio « - ' - 

i jyè9Hfr4tim*diU4 prima fatH « 

, Se glcuq.alecQ pqntO'ftor del puim T cr^ 
4età n%\ «trcbÌQt.6fà ptr erempto si pudtc^ 
B« M« paino B cid# Mori del cervino/ ' 
i PqìcM |irtii4ofi.«} ee«tf<i' Xt- Ikiet li G ^ 
fari r angolo CBT minore dell* angola 
CTB , che è retto (-r) . Onde il Uto B C 
&rà maggiore del lato C T, cioè maggior 
di vm raggio V Qnde U puocQ B cade fuor"**'* 
del cerchio. . . 

Onde nUm. punto fuori del punta T cade 
oel ^whìfi X ^ wctuftreiitii di* tSh < 
Cid ec^ * " . 

• Tirifi la ii9e« CO> perpendtceltre • TI; 
£(Iffido ' Piangola rètta C ti T • maggioro 
deli* acuto CTO , farà il lata CO minore? 
del lato CT . Ma il lato CT è raggio det 
cerchio *, onde CO farà minore del raggio y 
e per ciò il punto. O : cade rà dentro il cer* 
chio, che dalla linea TI farà, fegato ••Già ec{ 

Potenda ^alunque porzione della T E di* 
T^r diameim di un^'aitro» o d'infiniti altri 
. cercb], «he tutti paflina pd ^nta T% ed 
fendo. A tutti quefti diansetri perpeudicolara 
la ftefla A T » eflTa farà comune tangente di 
tutti cffi al punto T . Poiché sù ciafhinò (ì 
può ripeter^ U fteffa coflru^lone > q dimo^ 

Ara- 



14^ B L S M B N T Ò 

frazione • XiO fle/lb dicafi, fe la T B prolo»* 
fata ^uaiicó fi voglia fi àccia dWaur diaf* 
metro d* infiniti altri cerchj» de' quali comaa 
tangente farà U ftefla A T • Generalmente 

può dir(ì> che la A T tangente di un cerchio, 

è tangente di tutti que' cerchj , che anno il 
centro nel diametro T E prolongato , quanto 
bifogna , c le cui circonferenze paifino pel 
punto T« 

Corpllario IL 

Se due cerchj TI£, TKS fi tocchino 
Acl punto T interiormente 9 e la linea AT j 
fia tangente del primo maggiore T I B » fiiri I 
par tangente del' iècòndo minore TRS« Voh 
chè incontrando la A T il minor cerchio net 
ponto T» fé non fia tangente , lo fegherà in 

mDt^m altro punto della circonferenza TRS (b). 

* E fc efTa fega il cerchio interiore, prolonga- 
ta verrà a fcgar pure i* efteriore . Il che è 
contro r ipotefi , fecondo la quale la linea 
AT è tangente dell' efteriore, onde la (leda 
AT» clie è tangente. del maggiore, farà pu- 
le tangotte del nunoffe-, cioè fiurà tangente 
coiiiiiiie« ^ 

I 
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PROPOSIZIONE m 

di Euclide, i./. 

/}fm IF» /iwna fimi, M Gmbkf tirare md. if- 

CcfiruziW* . • • 

Sia j1 cerchio. dato ODB, e il punto fuo- Ttv^« 

ri di «flb A . Primieramente fi tiri la linea 
A C al centro del dato cerchio . Col raggio 
C A defcrivafi un arco di cerchio £A. Ai 
punto D fi alzi la linea D E perpendicolare 
ad A C . Dal punto E, in cui la perpcndico* 
,4a^e incoatra T arco A £ > fi conduca ai cenr 
tie la lìnea cdie fegtierà la . ctioonferen- 
sa del miqor cerchio in B • Dico » clie dai 
pUQto A al ponto .'B tiraadty la linea AB» 
«fl» farà la^celcata tangente.*, ' 

' Dlmòfifmtiòne • 
Si confiderino i due triangoli C B A , C D E , 
ne' quali il lato C B uguaglia il lato CD, 
il lato C A , il lato CE, e l'angolo inter- >. 
cetto BCA> DCE è comune • Onde anche *' * 
r angolo C B A uguaglierà i'aa§plo C D £ • ( « ) (^)?'«- 
JMà r angolo CD E è retto , onde retto purìS(.'ì^ 
iarè raiifDlo..CBA • Per la tiynX coTa la li- 
aea A B ìblo toccherà il dato cerchio nd 
punto B (^). Ctó ia* - • ^^^^J^^ 

f 

* 

■ « 

PRO- 



tit ELEMENTO 

PROPOSIZIONE VUL 

. S BucL <8. 

di ejft cerchio It Uri al punto del ccrttaité un€ 
linea , dico i utuf tal linea iffer perfendìC^f€ 
itila taagentCé 

Spiegazione • 

Tìgxi. ^^'^^^ A T , che tocchi il cerchia 9 

'dal cui centro C tirifi al punto T It iriict 
CT f dko eflji tWu€ «iU AT f^rftadicr 
lue « 

Se U perpeodicolflre aoa Mè U Ifnei 

CT farebbe qualunque tttri liiiet CB # Mt 

CB non può cffèr perpendicolare. 

. Poiché (e la fo0c V Manolo C T B farebbe minore dell' ang o« 
C4)Cfr.TaCBT(tf)^OiideCTfiittUlf MatoifdcUfC:^» «coit 

detUPto^ 11 ponto B caclcfebbc dentro IÌ ccrcfiid. (I| 

Il che é impofltbile^ (^) 
(ÓPrk- Onde rimine » che pef^emlicoltr fi( U 
CT^ Ciò «?• 

Indi fiegue , che (t ti puntv del Confitta 

tirifi una perpendicolare^ alla tangente ^ que« 
Ila perpendicolare debba pafTar pel centro • 
Poiché fe il centro non farà nella linea TC 
jperpcndicdarc alla AT, farà fuori di effa ^ 
come nel punto P . Dal punto P potrà ti- 
rarfi la linea P T f la quale per la Propofi- 
tìone ÌM«tte perpendicoiire «4 AT • Omàm 
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l'angolo PT A per cflci* retto 1 farebbe Ugua- 
le air angolo CT A pur retto pe^ ipoteiÌ4 II 
che è imponibile é 

Cétoltarh tU dì EucL Pràp* tìé 

Se due eerch) T£FG» TOMN Ci toe- 
tberanno la un punto T « la linei òke pafTa 
pe' due eefttrì S > C paderà fd fmó T • 

Poiehè il t»uik«d T tirandofi tànt tdngettce 
AT del eerchio TOMK» e dt^ due een* 
tri C » S due linee C T ^ S T > tmèfldtte 

^ttef^e linee faran perpendiooleri alU tangen** 

te AT, che è tangente comune (d) é Onde ^f)^ 
non faran due linee ^ ma una » che paiTa pe* dttié 
due centri C j S . La ftefTa cofa fi moftra y^^'f ** 
fe i cerchj noii iiitCriormeAtei tùà di &lori fi 
tocchéraiittot . * « 

• • • « 

PROPOSIZIONE IX. 
di Buciide ió« 

ìfet cerchu Pangòh ét centré i dàppté diS^éat* 
t^4.. éiia drconfeUHU » /<r pó£nHé fulh fiiff^ « 

. Spkt0iùóni. 

Sj4 un iflgófo al centro del eercluo A C B ^ 
11 qual poti (oftà ìUttó K% 4 tepc* lo flt^^'^ 
lir «reo AB poti ttn* angolcr At>S / ehi «Ih 
bU la fila cimi nella eireoiiftMiiM della 
fieflb cerchio i Dico 1- angolo i che iii& al 

IL i tfeii« 
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centro efTer doppio deli' angola > che fbrn)a€ 
alla circonferenza • Tre fono i catì di quelU 
propori?iune . Il primo cafo, in cui i due la- 
ti BCs DB coincidano* li fecoado., in cuti 
lari non- coincidano » come avviet» nell* an- 
golo A ,E B • Il tèrzo in cui un lato fcgU 
4' altro, come «eviene neliv angolo AFB, in 
cui il lato A F fega il lato C B . In tutti e 
tre quelli cafì è vero il propofto teorema* 
Dimofl razione del L Cafo, 
L* Angolo efterno A C B del triangolo 
, A C D uguaglia i due interni e opponi C D A^ 
CAD ( <r ) , i quali angoli per efTere ugua* 
U'\ lì (b) farà uno dì efTì BOA la metà di 
fif!^7' que* due angoli , ^ioè k metà dcU' angolo 
imJi.' efterno BCA, che è al centro* Onde T an* 
golo BCA farà doppio dell* angolo BDA« 
Ciò ec. 

DimofirazioHe del IL Cafo . 
Tirifi pel centro Ja linea E M • Pel pri- 
mo cafo r angolo A C M è doppio dell* an- 
golo A E M i Parimente T angolo MCB c 
doppio deir angolo M £ B • Onde i due an- 
goli inficme ACM, MCB, cioè tutto 1* an- 
golo ACB , farà doppio di tutto i' aagolt 
A£B. Ciò ec. 

DhMfifénién9 M RL Or/a* 
"^Tirifi pure -]lel contro C la linea FO* 
Fe! primo eafb (krà T angolo al centro OCB 
doppio deir angolo alla circonferenza OFB* 
Ma allo ftenfo modo T angolo OCA è dop* 
pio dell'angolo OFA* Onde fottxmendo ^ue* 



-Diqiti zfld la ^ ^OOgI( 
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ftì fecondi angoli di^ primi , refta 1* aagolo 
ACB doppio adi' angelo AFB. Qii te., 

Eifoido CMfinui degli an^li ADB, AEB» 
AFB iigiitli tilt netà di un terzo medefir ' 

mo angolo ACB, faranno uguali fra di lo- 
ro (c) • Sicché tutti gli angoli , che fono ^ 
nello ftcflb fegmento A E B del cerchio , fo- 
no uguali ; Overo tutti gli angoli che pofa- 
no ( ^ ) fullo fteflfo arco di un cerchio , co- ('^) 
me farebbe V arco AMB , fono uguali fra"^*'**'* 
loro • Poiché fon ftmpre It metà, deli* ango- 
lo al centro* . 



PROPOSIZIONE X. 

' 4 

di Euclidi X2. . 

In qualunque qUMdriUtef infcrMù mi cmhh 
I dm ùpp^H rnupU uzjà^glhéu dm MngtU fiMé 

SpieiaziMfm 

Sta un qualunque qoadcilttero A B C D '^^'J- ^« 
iftritto nel cerchio > dico i due tagoli oppo- 

Ili D C B , D A B 9 o vero gli ticri due op- 
poni ADC , ABC eflTcre uguali a due ret- 
ti • Poiché ù tirioQ le due lince A C ^ DB» 

: ÙHmfifMiMém "' 

Nel tiitagofo SABt Piagli». PA«.tiir 
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fiemc cogli alcri Tuoi due «ii|qU A D fi 9 
^j^i^ABD ugai(U4 due retti (4) • 
re itité Ma r ungQlo A D B «gmglia V angolo 
ACB, cTtogolo AfiD vgoaglU Tniigo. 
' ' Io DCAt 

Polpb^ i due angeli A D B . B i»«r«iio fullp nefTo arco 
ò 9 « ^ ijmilroepte | 4qc «UfffU A > A Po£liio {mU« 
(i^Cif,)Ìctfo-iir<:<i AD (i), - ^ 

Qnie V angolo D A B cogli altri due 
D G A , A C B 9 cioè con tutto V angolo 
P C ft 9 Uguaglia due aiigoli ^ ec(ì < Ciò ec« 



PROPOSIZIONE XI/ 
di Eftctìik a5« 

#/irlf , trpV0irt H entità di nn fctcèh , Ai cai 

Ty, Y. Siano 1 tre dati punti A , B , C voglia 
trovara il centro di m cocciùa 9 U cui cix« 
iCQBfcreim pafli por €ffi« 

Dal puQW A fi tiri (a Uoca AB, la quial 
fi fcght hi O iQ due parti uguali , ed ai punr 
to O fi alzi la perpendicolare O Q t Simil- 
mente la B G dividafi in E in due parti 
U|uall^ o al fumo £ fi alzi U perpeodicolar 

ro 
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re £ D • Dico il punto C > in cui le due 
perpendicolari fii {jefano » cflèrt iX -centro dei 
cerchio cercato* 



Eflèado la. linea A B dirifli in O ik- Jod 
parti uguali, ed eflèndo la linea QO adef* 
perpendicolare » il cenerò del cerchio fii^ 



rà in quella perpendicolare QjO ( « ) • Somi* 



gliantemente efTendo B C divifa ugualmente 
in E > ed effendo £ D perpendicolare , il 
centro dello flefTo cerchio farà nella perpen* 
dicolare D £ • Onde il centro del cerchio 
£irà nel punto C» che è comune ali' una» • 
«U'alua perpendicolare* Cid ecw 



Se ibflèro dati non ifià tre pvnti t itm 
arco ABC perchè fi cOmpilTe , in eflb Tan* 
no prefi tre puaù ^ e fatu la coftroiioa co* 



Dimopr azione m 
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PROPOSI£JON£ XII. V 

- » 

di EucL 2^. e ij. 

Sr 4Ì# eifftj fon0 uguali > dice prkiut 9 §he 
gh angoli uguali 0 al cfntro y p alla circcnfir 
* rema pofano [opra archi uguali , dico in oltre > 
che [e diéc^afif^li pifaaf fopr^ arfbà ugnali » 
Mo uguali» . 
. ' \. ipiegàtUm* 

Ttr. fé Siano eerch) S A B , P M N uguiH , 
''••^•«ioè di ugual ràggio 9 c fiano ì due angoli 
al centro ACB , MON, o vero i du^ an- 
goli alla circonferenza A S B , M P N fra 
loro uguali y dico 1' arco A B ciTere uguale 
tU'tfco MN* ' 
• r Dinufiratipne della prima pattà . 
• Ne' d«e ncriiigoU A^C B ^ M O N i due 
Itti C A » C B nguagliano i doe ittr O M i 
O N > per cller raggi dì uguali cerchj ^ e 
Taugolo ifitereetro ACB è ugual per ipoce- 
fi air iutercettd MON* Onde la bafe A B 
(4)Pr»- uguagli erà la bafe MN {a). Sicché fé l'una 
JS'tf' ^'^P'^* r altra fi colIocafTc, i punti M, N po- 
fercbbono sù i punti A , B , e il punto C 
{h)Af' nel punto O (b) • Onde tutto l'arco MN 
calerebbe sù tutto T arco AB. Poiché coin- 
cidendo i punti M9 N co' punti A , B , fé 
Parco coir arco non confromafTe , io ftghe- 
lebbe» e fegandolo non potrebbe il centro O 

con- 
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confrontare col centro C ( c ) • Ma noi ab- (0 Fir 
biam dimoftrato i due centri O, C confron- 
tare; onde confronteranno i due archi . Per- 
chè faranno uguali (^) • £ ciò quanto i^^^ 
angoli al centro • Se poi gli angoli alla cir*^*'' 
coolìeMnza fono uguali y uguali pur faranno 
.gli angoli lai centro. Ma: ic* gli angoli al - 
centro fono ugnali , gli archi foiio uguali' i 
onde anche» fe gli angoli alU circonferensa 
ASB\ MPN Ibnò uguali , gli archi AB» 
AN faranno uguali. Ciò ec. 

In oltre» fe ne' cerch} uguali, i due archi 
A B 9 M N faranno uguali > anche gli angoli 
A C 8 > M O N faranno uguali • Poiché fe« 
ttflx non fi>no uguali, T angolo O farà mino*' 
re cieir angolo C • Si faccia 1* angolo B C O 
ngiiaie all' angplo O •* Eflcndo ugnali quelli 
dw angoli Ifarco DB (r) uguaglierà farco (#)Ar 
TIN. Ma Tareo MN per Pipotefi uguaglia'///^ 
rarco AB. Oade ( f) l'arco A B 
rà r arco D B > il tutto una fua parte . 11 che 
è itnpofTibile . Onde l'angolo ACBttgua** 
gitileà l'angolo MQN.* Ci.ò ec ^ • > ' - 
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PROPOSIZIONE Xlil, 

• • • # ♦ 

Ji EmcL zS. e 29. 

* , * • * 

Ne^ ccfchj uguali , uguali linee diritte fcga- 
no arcòi uguali p $ gli mcbi ugjndli. fifu»9 Ih 
nei ugnumlàm 

Spiegaticne • 

T«T V. )^^> QgQ^u ccrch) SÀB > PMN 9 
^^^^'le linee A B , M N foao urlali» gli mìi 
AB, MN fatftiino pare ngoali^e fé. gli at- 
ch) liiriniio ugnili lo faranno ancor le linee • 

DiméJiraxi^He della ptlma parte • 

Ne' due triangoli ACB, MON tutti tr« 
ì lati fono uguali a' tre lati. Poiché due fcr 
no raggi dello ùefCo > o ugual cerchio > e il 
terzo A B per 1* ipotcfi uguaglia il terzo 
MN* Onde l'angolo ACB uguaglerà 1' an* 
golo (il O N (a) . Onde l'arco AB iigMr 
tJàttk l'arco MN (^). Càò ce 

Poiché r«rco AB è «giitle all'arco MN» 
Mclie F laAgoio C ikrà uguale alf angt>to 

C#)iw«0 (e) . Onde il lato , o bafe AB Vgua^l^e* 

(i)Pr.- rà la bafe M N {d). Ciò ec. 

J3^*,!' Cer^Hario di EucL Prop. 30. 

^Vif^' Indi nafce lo fcioglimento di un facili(&- 

XVL mo problema» che è di dividere un* arco da- 
to in due parti uguali • Sia un arco dato 
A O B , che fi abbia a partire in due parti 

wgBoìì . Tirate la linea A B > la ^oai parti- 

iff» 
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rete per metà in C )• Al punto C alzate {*)Pn» 
h perpendicolare CO (/),.dica, quoft* pjer- JI/V.**' 
pCodieoUre divider 1' arco dato ugualmente 
nel pance Poiché tirando le due lineiti^' 
Q A » OB formeranfi ine triangoli OCA, 
OCB, che aiuto il lato CQ. iDoimiiiey il la- (j}Pr«« 
to AC uguale a CB » e T angolo intercetto ^*/*^^* 
A C O uguale all' intercetto BCO . Onde \i)P€f 
AO farà uguale ad OB (^), e 1' arco AO}^,,f^ 
larà uguale ali* ar^o^. B O, . . Pr«/»/: 



PROPOSIZIONE XIY. 

# 

di Euclide il. 

un i«ni^9 pofM fidlm mtà delh flfCMfe* 
fUnai i Tiin , fi pofa fu un. arc9, maggì&n ^ 
Witì^rt ^ fi iu di un frco t^hfon è n^nor d^, 

SpiegaTjonc* 

Sia un angolo ASB > che abbia la fua ci- Ta«. v.* 
ma S nella circonferenza , e che .po(ì ibpra 
\l arco A O B.t che iìa una me:^ c^c^t*, 
lenza s dico, Taog^lo ASB efTer recto. Poi- 
ché tirifi al ieHM C la lìnea SC» pel ^ual 
C^tio C pa6fi;à- la lia(^:^B^. .il..: 

L* Angolo^ ^'ft^no S ^ f 4oppio. df U* in?, 
^erno GSB« " - , • 



IT^^ B L E M E N T O 

(«)pf«« pofti CSB9 CBS (if) . Ma qneftS due an^ 
Z^'ù^' goti fono ngoali (^).Oiide uno di effi CSB 
(A)Prm è la metà di ameÀAie » cioè U metà dell* eftef* 

éié.'iJ no se A. 

Stmilmente 1' altro efterno S C B è doppio 
dell* interno CSA, Onde amcndue gli ango- 
li se A , SCB, che {pno uguali a due ret- 
ti , fono il doppio di tutto 1* angolo ASB » 
che farà la metà di due angoli ietti , cioè 
Uguale a un retto. Ciò ec« 

Sia r arco S A O B maggiore della metà 
deHs xirconfèrenst t e fopra di efTo pofi Tan* 
gplo S£B> dk#, ^e(P angolo efler maggio- 
re di un retto» cioè eflere octufo» Tirili pel 
centro la linea BA. 

Nel quadrilatero E S A B i due angoli op- 
poni S£B> SAB fono iiguftli a due ret- 
(f)Pf»- ti (f) • Ma l'angolo SAB è minor di un 
^'^ retto . Poiché effendo retto V angolo A S B 
(i)C0r. eHb deve elTere acuto { d) . Onde 1' angolo 
^jtefX^S^ refterà maggiore. Ciò ec. 
iék. u Sia r arco S E B minore 9 dico rangdó 
SOB eflèr minor di un retta.'' 

Nel quadrilatero SEBO faranno parimea* 
te i due angoli oppoili SEB , SOB ugua" 
(0iv#-li (e) a due retti . Ma l'angolo SEBè 
maggior di un retto, poiché , efTendo l'arco 

S &B minore della ciircosferenàa è 1* ^^^^ 

SOB 
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SOB ftrà maggior della* fteffa. Onde Pango* 

io S£B farà magerior di un retto (/) . On- ^C/> 
de r angqlp SOB faià minor di un retto 
Ciò ce. • ' 

PROPOSIZIONE XV. 
di Euclide ^z. • 

the fa thratm dal punto M coMtatiù > lo fcgbi , 

dicoy glk 4ingoH della tangente colla fe gante ef" 
fere uguali agli angoli , cho pojano jù gjt arci^ 
feruti alla Jiejfa parto • 

Spiegazione • ' 

La linea P A tocchi nel punto T il cer- Tav. 
chio T M £ S • D4I. punto T parta la linea xviil« 
TS , ek^,f9gìimà li cerchio » c lafccrà l'*ar- 
co TOS d^ro l* angolo ATS # e arcò 
TM£S deauro V angolo PTS • Dico 1* an? 
^dIo ATS efiere uguale a un angolo , che 
poli fuU'arco TOS, e abbia la cima nel r ar- 
co TMESj come larebbe V angolo TES, 
e parimente i' angolo PTS e/Tere uguale a 
un* angolo TOS , il quale poli fopra 1* arc^ 
TMfiS » c abbia k cimn.ncU' aico TOS. 

• • Coftrttzioae. ' ' ' ' ' . 

PaT puntp^T^fi . conduca |^ ccntm •la./U*» 
Aca TÉ>,U f^^^ pcrpeiKUcolaFe -.uUn 

tao» 
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ttfigtttte T A • fM puiim B tirifi U li* 
E S • • 

Lf Angolo TBS è uguale % qatluii^e' 
MFrrtro , che full* arco TOS pofTt pofare (<f )• 
Jly;^;;7 Ma r angolo T E S e uguale ali* ango- 
lo ATS. 

Poiché elTendo retto T angolo EST (^), 
«4. j angoli T E S , S T E prefi inficme 
^c«f. uguagliano un angolo retto {c)^ Ma rango- 
Alt/^' lo A TE è recto « Onde i due angoli ST£« 
S £ T uguagliano T angolo A T E » e tolto 
V angolo STB Comune » tttttik V «ogolo 
ATS*iig«tIe tUUogolo SBT« * • • 

Onde l'angolo ATS'è ugualo «IFtngdOf. 
che polì full' arco TOS fegato 5 e chiufc 
tra le due linee 9 che fornun T angolo « 
Ciò ec. 

Dhnòjlf azione della feconda parte* * 
I due angoli ATS, STP fono uguali a 
due recti* Ma ancora nel quadfilacero TOSB* 
i due angoli TOS, TBS fono uguali a due 
(i)P.- recti {d). Onde i doe angoli ATS , STP 
fbio utfuali ft* due angoli TBS, TOS< Oh- 
do colti i due «iig0li ATS , TB'S, ehe (é^ 
{•) PtfMo ugutfli ( e ) reftano i due angoli STP» 
iil'f^TOS uguali* . • . , . ; 
• • ' Corollario * 

Effendo T angolo TES la metà dell' ango* 
Io al centro, ed efTendo l'arco TOS la mi- 
fura dell' angolo al cenerò , farà la mcfà 

ààXucQ TOS oiftti» idi' ingoio ATS. S 

finii* 
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fimilmente la metà dell' arco T M B S ùA 
la talfura dell' angolo PTS« Sicché It mecè 
digli arcki drcbUrì , cke rtflaa H^ti tra 
h tiagrn tt i a k figliate limo k mifora de* 
gli iJigolì, che fi la tangente colk fcganrc* 



PROPOSIZIONE XVI- 

I • 

S Euclidi 

Hmm Air# nttd éhpmw H mtr§ A m ^ 

imkh 'f tbt pagando piw^ li efrtmltà di tffa , 
finmmdm ma m$ , €ie faccia al centra -na an^ 
jph dmH m 

Spiegazione • 

Sia una data linea A T , e un dato ango-Tir- v. 
lo X debba trovarfi il centro di un cerchio, %SL 
che pafTando per le eflirctnità A , T ftcnda 
di ioctQ alk data lin arcò AOT > che fhc^ 
cit al cmcio l'angolo dato 

VKxkgAo dato Z dividafi per ineti, e al« 
k fu» metà facciati uguale 1' angolo A T B , 

AI punto T conducafì T E perpendicolare 
a B T . E finalmente al punto A facciafi 
r angolo T A C uguale all' angolo A T " 
Dico il punto C e0er centro di un cerchio, 
che defcritto col raggio CT fottoceadi l'ar- 
co A O che A raagflfo ACT Qgiiak mi 
dato JC* • •••• • ^ , . 
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EiTendo BT tangente» e TÀ fegante , fu* 
ri U meli édV fco ÀOT AÌTura deli* an? 
golo- ATB • Onde tncca i* arco AOT.ù^ 
wfura dei doppio dell* angolo A TE » cioè 
dell'angolo dato X. Ma V arco fteilb AOT 
è mifura dell* angolo ACT. Onde V gp^io 
ACT> uguaglia il dato X. Ciò ec« 

Avvertimento . 

A ben riguardare (jueno problema è lo 
llenb che quel di Euclide • Io hò giudicato 
di applicarlo non ai fegmento» ma ail*aroo» 
aon all'angolo alia cìrcon&renza^ma #1 cesr 
tro^ parcU ftimo coià efler più cbiarOf ^ pià 
nfiialc • ... 



PROPOSIZIONE XYIL 

di EucL Trof. jj. 

St In un cetcffh due Hnee diritte fi feghlno ; 
dice y che II rettangolo comprefo fotto I fegmen" 
ti dell* una è uguale al rettangolo Qomprefo fot* 
40 t fermenti dell* altra . ' 

Spiegazione» 

Se due linee feganfi nel centro , cioè fc 
fon due diametri , la proporzione e manife7 
fta . Ma fe una pafTli pel centro > e T altra 
no, può addivenire» che la feghi in due par- 
ti Uguali > e perciò perpendicolaxacntet e clic 

te 
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la feghi in djie-*^«rci Jnuguali » e per ciò 
non perpendlcòlarmente é Seghi àdùiu{ae pri' 
biiertiinfciii«''ifna' Unra 5'* 0/ diametro O^D'un 
ftltra linea AB perpcndi^rolarmentc • Dica, H • - 
rettangolo della OE nella ED efìerc uguale 
al rettangolo della B E nella £A , o ciò ^ 
che è lo OeiTo al quadrato della £B « Poi' 
ehè ù tiri la linea CB« . 

Dimofirazjone del Cafà /. 

Il quadrato delia CB è uguale a\du.è ^ui* 
4niiir4dla BB, e dcUa CE (^r). Ma ìù M}1[^ 
AeiTo quadrato delia CE uguale al fettaft-" i/Vi/ 
gole della O È nella ]BD . J(ì^rierae èol qua- 
drato della CE. 

Potehl il quadrilo detit C't wn*%U* lì qaidrtM Mé'C t>i -* 
tna il qu^dl-ato della CD Ugiiiflii H rettangolo della OE neU 
k ED pib il quadrato delta CE , r^r cfTcrc li linea pD di* 
tifa ugualmente in C e dlffaguilnientc in E {ù ) (OP^e-* 

Onde {f) i due quadrati 4^11 a CE, e del- ^«-z 1 
la E B uguagliano* il ctttangolo di 0 E, id J^Ì[ 
£ D infii^m ci^I quadrato della C £ / Ohdé 
tolto 4^ '4111^ Je parti il quadrato delf^ 
CB,id j rcfla'il. quadrato della £ 6 u^l^ (d)^. 
0l rett^lngo^a dilla ÓJE niella ED . Ciò, ec^-^ 
. Seghi fecondariamente il diametro OD UnàTar. v, 
linea A B inugualmente in È , dico il retf xia* 
tangolo di O E iri É D efiere Uguale al fét^ 
tangolo di B E in E A . Si conduca dal cen-' 
tro C la pexpeadicoiare CP> 6 tiìi la li<* 
Aaa CA. . • -.^ 



L. Ot. 
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I( quadrate^ C, A è Vgiiat^ t' 4M fiUMlfiiil 
AP, CF (r ), ^ lo ft^flfo 9Uii«raco C A * 

£^ 1.* iiguale al quadrata ddlà C 9. infi^a^^ 
rettangola dclU Q£ nella £ Dv ; 

*>Vokrli( U qoaduto della Ch\ uga^le al qoa4'ato ^t\\k C p. 

!iu il quadrato dell.i C D è uguale a! quadrato delU C £ cv\ 
ifìFr»- rctcapgolo della O E nella E D ( / ) . Onde ì\ <Hl>draco della 
fy,* '* aguale al quadrato della C £ iDfieme col reuaoftola 

4*i^f jTelUÓE nella £D. 

. Qiide il qaa4rttQ. 4e(U C.P cai quadrato 
della PA fono uguali ;t( quadrata della C £ 
• inpeme cqI rettangolo 4cìh O E nejla ? O < 
Ma il quadrato della PA c uguale al qua- 
drato della EP col rettangolo della BE neh 

{ì)IvìAa a e (|). Onde il quadrato della CP coi 
quadrato della EP, cioè il quadrato dell' ipo-: 
tenufa C £ rettangolo della B £ nella 
£A è ^^ale al quadrato della C E infiem^ 
col r^^aqgojq d^lla QE nella ED^ g tolta 
' C £ ^oad^lttO! 4^ ambf fe fzt^ì àta<^efà il 
irettangbfo. delli B S nella A' uguale al ret^ 

. . iangoJo icìh QÈ nella ED^ Qà ^c, . • 
" rhialnieiite può addWeiiire» niniui étf^ 
le due fia diametro , e che amendue comuni 
que (ì feghino , .come fanno le due linee B A ^ 
MN, dico pure, il rettangolo della BE nel- 
la EA eflTere uguale al rettangolo della ME 
nella £ N . Poiché dal punto £ ià tiri U 
^.àm^t^ù per. ' 
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. Dimùfir02àoìte del Uh Cafi . 

Il rettangola della O E nellt E D è ugua- 
le al rettangolo della BE nella E A (/^). Ma 
ancora lo flcffo rettangolo della OE nella*' 
ED è uguale al rettangolo della M E nella 
E N . Onde ( 1 ) il rettangolo della M E nel- ijk^^ 
la £N è ugaaU ti recca&^la delij^ ft Siici* * 
Ì4i E A , Ci4 ec^ 

• Obàp in ^atliMiqil9 modo li fe^ hino nd 
cerchio dae linee i rettangoli ^Ule putì fef* 
g«tc fra 4i lora firn oguUl^ 



PROPOSIZIONE xvni- 

dà Enclidn 

fimi dfl eitfh^^fi frtndm^ «r timt$^ » dà 
(Uà f tttim dwt Umc' wu tmmitnu » c rèhtm fi^ 
imttt il eifchp^ dké 9 If nttMng^ di mtm, Im 
figMaé- uffa péirtf , rir rimaM fimi d9t èmtit^ 
ijfcrc u^uah si quadrata delln, tangenti m 

SpktnsHnn., 

Da un punta A fi conduca la linea AT > Tav. Y. 
che tocchi il cerchio » e on^ altra A S. > che yfe, ' 
lo feghi» qnefta fegante pud paflkre pel cen* , 
Ito C , come la A S > e può non iNifTarvi > 
come la lineà AB; dico nelfuno» e nell^ah 
ero cafo il rettangola della AS nella AB» o 

La pure 



»M E£. B*M E M T O 

pure il rettangola della A E nella AD effere 
uguale al 'quadrato della AT« Poiché tirili 
CT. . 

Dim0firMti0ne del L Céfp • 

ia)r e- EfTeiido la CT perpendicolare alla AT (d), 
'*^V ^* farà il quadrato delia C A uguale a' quadra' 
(OiVo-ii della CT, e della TA (b). 
Jj/V,*** Ma il r^uadrato della CA è uguale al qua* 
cirato della C B più il reccaagpio dcli^ BA 
AciJa.ÀS. • 

Poiché la Ifnct BS è iMit In 4lle piirfi «toafi In , • è 

lei n aftfilugne la ììncA B A . Onde il rettangolo della I' A i.cl* 
la A S col quadrato delia B C ugoaglU ii quadrato ddU 
(f>P^o- AX )* . . ^ 

f^^'^- Onde i due quadrati della CT, e della 

T A fono uguali al quadrato della C B ìn- 
fieme col rettangolo delia AB nella AS. E 
fottratti i due quadraci uguali della C T , c 
>0^^/- della C B rella ( ) il tjuadrato della AT 
uguale al rettangolo delia A B nelU' A S» 
Ciò te* / . % 

. DimtfirazUne dil IL Cafi. 
.. Non pftifi pel centro > e^ ii tiri C O p«r* 
pendicolare ad A ci li opn^ungano ì pttB« 

ti o, b. * 

Il quadrato della C A è tiguale a' due qua- 
^#)Frj-dr^ti ^eiia A O, e della CO (e). Ma il 

àti t, quadrato della CA è uguale ai rertangolo 
della BA nella AS inlìcme col quadrato del- 
/^^^•la BC (/). E il quadrato della A O è 
<i 2.' ugttilei al rettangolo della D A nella A £ iar 
^ /ìem col. quadrato della OD. 

Poi- 
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' fMdi^ intfli* OS è dlvlf* in due patti «gull • le fi (jK^.m 

Onde il rettangolo della B A nella A S ijp^j»' 
lofieoae col quadrato della B C uguaglia Ìm' i.* 
rettangolo della DA nella A £ iniieme col 
^qadcatò d^Ua OD, ififieme.col quadrato del* 
la CO. M\ ir quadrato della OD , e della . ; 
CO Ibno uguali al quadrato della CD , che 
c uguale al quadrato della C B . Onde ( i ) 
Vefta il rettangolo della BA nella AS ugua- 
le al rettangolo della DA nella AÉ. Ed ef- " ' 
fendofi dimodrato il rettangolo della B A » 
nella A S uguale al quadrato di AT, allo 
flefTo quadrato farà uguale il rettangolo dei*, 
la DA nella A£. Ciò ec. 



DimoArandoifi di ciafcona iegante lo ùeffo 
teorema 9 cioè» ''che il reetang(W di eflfa nel** 
la parte che réfta fiior del ceichio fia ugna- 
le al quadrato della tangente , ne fegue che 

tutti ì rettangoli , che poflbn formarfi delle 
feganti , e delle parti , che reflan fuori del 
cerchio , fono uguali fra di loro (*) . Cosi ik)Af' 
il rettangolo di B A in A S uguaglia il ret-*^**'** 
(angolo della DA nella A£« 

Cordlath IL di EucL ?fp. 37. 

Se il quadrato della A T uguaglia il ret-* 
tangolo della B A nella A S , la linea A T 
è tangente del cerchio • Poiché aggiagnendo 
da una parte il quadrato della CT> dall' al-* 

L 3 tra 
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trt il quadrato della CB» i quali quadriti 
fono uguali ) faranno i due quadrati della 
TA> e della TC u^ali al rettangolo della 
B A nella A S col quadrato della C B * Ma 
quefto rettauolo con q[ueflo quadrato Ugua* 
iil'T S}'^^o il quadrato della C A ( / ) « Ónde i 
Vi\. ' due quadrati della T A » e della T C Ugua- 
glicranno il quadrato della CA. Onde Tan- 
*i Ingoio CTA è retto (jwJ* Onde la linea TA 
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^ TERZO ÈLÉMENTO. 

h^èfné àUà tiveiiazèoBè lu4iiè 
iifftfir$ • 

QUefta tropofìzionc fomminlftra un td 
teorema per ufo <ie* livellatori ^ cioè ^ 
^ fi)C^eiBV49aelltò fi facciano j^iù livellazio^ 
Ili k modd » cha lò firumeiito <l4 liirelUré 
fiA collocato in me^zo a* («gni ^ ò a- punti 
terrellri » fi tA ilefcriireàdd ilitdriid allà tèrra 
fitt pollgQiì<> 60ocelit£ioo alla terri » è di la'; 
ti uguali 4 Siano dìirerfi fegni » o punti ter* 
rcftri O , D i E , S talmenté livellati j the Tà^:][^' 
It livellazione fia fatta ne' punti B, A, 
de* <)Uali il punto B fia Ugualmente dillante 
4a' fegoì il punto A da* fegni b> E, 

il puntò da' fegni £ ^ S ^ Dico i tre 
t!i o livelU^fOaLi ^ o linee oriazontali api^aren- 
t;À.&>^0arf jUtl poligono alla terra cònceritri' 
CO I ed' eflèrtf ugnali « Poiché tdendo $ 0 
iqpiale 4 BD^ l'angolo CBO O fero CÀb 
recti , per eflèr la linea D O |jer]^di^lKre 
«Ua lìnea BC^ che è la direzione del pióxh* 

L 4 bino^ 
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hin^i pcF la propoiizsone la lì|iea B C pafTc- 
rà pel centro d^ìV arco O D . Per la Heffa 
ragione la linea AC pa^Terà pel centro deirar- 
co D E , e la linea Q^C pel centro dell* ar- 
co E S i Ma quefte ftofTe linee paiìano pel 
centro terreftre . Onde il centro dell* arcQ 
terreftM B A è lo flefla , che il ccmro 
deli* arco, che pafTa pe' fegnì del livellameli-» 
to, cioè r arco O D E S» Onde le linee OD, 
DE, foo ìw di un poiì|^iio , .phe ha 
lo Aedo centro de|U t^rrs^. E ciò quaiito uh 
la prima parte* C^anto alla feconda fi oHer* 
yino i due triangoli rettangoli CBD, CAD, 
he* quali oltre all'angolo retto , che è ugua» 
le abbiamo il lato D C comune , e il lato 

y^-) D.. B Q uguale al Iato AC { a) . Onde ( ^ ) il 
(6) Per terzo lato B D uguaglia il terio lato A D ^ 

j^^^' Onde DO doppio di BD uguaglia DE dop* 
^ia 4i AD . Allo fieflò modo fi «wftra £S 
cirerè dgaate ad £ D • Da qìit&é due parti 
fiegue ia' terza ;* cioè , che i ponti O , D » £ , 
\ ibifo ibtto il nedefimo HtcIIo, cioè ugual** 
fnente lontani dal centro tcrreftre, e per ciò 
ancor dalla fuperfìcic dell'acqua. Poiché OC, 
DC , ce. fono raggr dello ftefTo cerchio , e 
le linee D N , E G- fono gli avanzi di due 
quantità uguali fottrattcne due altre quantità 
u^ali . ^ Poiché DC u^ua^lia C£, e CN^ 
Q^a^liir C G «^ ^ ' ^ 
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Vfé 4cm IL Frifpof. 

j S$^a il moto regolar de" PiantU celle 
*' ^BpATCi^€ irre^ol4rim 

Coir ajuto dì quefta propofizionc gli anti- 
chi aftronomi fino al tempo di Keplero ac- 
cordavano tutta la regolarità del movimento 
di alcuni pianeti colle irregolarità , che dà 
centri delle lor9 nvoluziQni Q fcorgonQ ^ I,e 
Irire^olaricà de' pianeti per quanta rijguardsì 
ài moto nelle orbita loco ù riducono due ^ 
la prima è .il con^lnovo cangiamento i^ìi 
apparenti }prò Jfimevti « Apparen(« diametro 
di iin pianeta aUro n^n ^> qh^ 1* angolo , cbcj 
formano all'occhio npiiro due linee tirate da 
due oppofti punti dell* orlo di un pianeta 
air occhio noflro . Sia per cfempio in T J*'^^ 
noftra terra , in P il fole , che fuppongo ef- ^' * 
fere un pianeta. Se dalle due eftremità rf, B 
4eli' orlo folare ù tiran due lipe^ occhici 
nodro 9 quefle due linee formano un angolo* 
# T ^1 il qual angolo cbiamafi apparente dia** 
metrp del A>le< Lo ft^flo dicati fe P fia .^on 
il fole > la luna^ Or tp^^ apparen^ 
te diame^o non è mai della fieflà mUiira %^ 
ma circa il folftizlo d'inverno ( parlando del 
diametro folare ) è il mafTimo , da quefto 
folflizio fino al folftizìo d' eftate và fempre 
fcemando , ficchc circa V cftìvo folftizìo è il 
minimo , dal qual folftizìo fmo all' alto va. 

^1 bel Auovo c'clbcndo. Vnsi tale IrregpUri-'^ 

a». 
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tà» e tangiàmetlto gli af^roDomi la fpjegàvaH 
cosi * Sìa il cerchio P M A N V orbita fola' 
re $ nella quale il (ole tegolarillìmamente ù 
maofài Sia k tèrn fuori del eehtro C di 
quefio eerehio f -^pme farebbe in Ti t 
dinante dal centro la dìftànza Ci"» la qiUle 
fi chiaina =j ececntricUà « Sìa finalfllence 
si dìAtmetro PA i tht pafla la terra T « 
e pel centro C pofto per mòdò $ che in P 
(ìa il fole circa il folftiiio d* inverno , cioè 
circa i 2ó di Dicembre i in A circa il folfti* 
zio d*eflaCe, cioè circa i iò di Giugno. Le 
quali cofe pofte dee fuccédere ^ che efìTcndo 
il fole in A abbia dalla terra T la tnzSim^ 
difialiia« Poiché là linea TA pafTa pel cea-» 
tro C« BfTendò in P abbia la minima diflan* 
ta/elTeiidd TP lUvaftzo di TA » ed elTen* 
do negli altri puliti delU ftéfia orUta abbia 
fempre delle dìftaii&e minori della maffima 
ATj e maggióri della mininia T P in mo* 
do 9 che le diAanze^ che ha il fole dal pun*" 
to T mentre dal punto A andando Verfo N. 
fi accoda al punto P vadano fempre fcemaa- 
do f e per contrario ^ oltrepafTaco il pun<« 
to P Tcorreudo il fole per 1' arco P M A f 
le diflanze vadano di bel nuovo etefcenda 4 
DairacerefcimentOi e icemamento di tali di« 
llanze nafce lo feemainento $ ed aeer^ciifiett* 
to dell'apparente diametro « Poiché il diame* 
tro vero folare d e t a b è coflantemente lo 
ftefTo , ed è bafe de* triangoli ifofceli dUe^ 
b f ne' ^uali per e&re i due laci ^ df 
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i mtflimi laii^ rtagoio dTi Arà il mi' 
Jiinto angolo « e per eflère i lati T^t 1 1 ' 
miniltti r aìigolò étk farà il naCGmo 4 Mi 
gli altri angoli ìTfy ATè tanto anderann6 

o crefcehdoy o fcemaado, quanto le diflanze 
anderanno o fcémando, o crefcendo. Mt ta- 
li «ingoH fono gli apparenti diametri > ondé 
pef r eccentricità C T refta facilmente fpie- 
gato il continovo cangiamento de* diametri 
apparenti del fole y de' quali 11 maflimo farà 
in P| cioè nella tnininla dlftanzai o come fi 
dice nel iòlai' perigeo iSi $ lì miiiinio fa* 
li in A i che è 11 folare apogeo * I med} 
fiatino di ikiezsO a qdefti due punti • La fisr 
conda irregolarità de* piahetl conOfte nel ri-* 
tardare > o affrettare , che eill fanno il lóro 
viaggio • Il che pure fi accorda con un mo" 
to regolariflrmo , ma fatto ili Un orbita ec- 
centrica » come dianzi « Poic^hè ^ quantunque « 
cilì in uguali ttmpi fcorrano archi Uguali t. 
puse trovandoli ciTi nello fcorrére» che fanno 
^aefti arehi ora più i ora meno kmtani da 
aoi^ aQora più lenti api»arirannO# quando C>* 
iio più lontani I allora leiltilfiiiu^ quando fòn 
iontaniffitti^ allora prelliffi&ii quando Ibn yl« 
cinilfimi« Allora più, o meno letiti^ o più » 
o meno prefti , quando più , o metto fi tro- 
veranno lontani ^ più , o meno vicini* Indi 
è, che verfo l'eftivo folftizio, perchè il fole 
è nella maflima lontananza 9 anderà lentifll' 
mo , velocii&mo neli' invernale 1 perchè ili 
aelia sùnima lomanaflw « E ciò quanto al 

ritar« 
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• 

ritardamento , o acceleramento proveniente 
dal fuo moto nella orbita . Così gli antichi 
lino al Keplero combinavano una fomma ir- 
regolarità con una fomma regolarità di mo- 
;i . Ma avendo il Keplero ofTervato , che 
V orbita circolare eccentrica guanto (1 vòglia 
non foddisfaceva a noci di Marte , fofìitui 
r orbiu EUitctct » la quale oltre ai ibddisfar 
pienamente alle apparenze di Marte , lbddil> 
|à an^orin più efactamente alle irregolarl^i» e 
ìblarl} e lunàri, e degli altri pianeti* Non S 
maraviglia , che anche il cerchio fufficicnté* 
mente foddisfaccia a* moti folarr • Poiché 
r eccentricità dell'orbita folare è così picco- 
la , ^he r EllifìTe d' aflTai fi avvicina al cer- 
chio* $e il raggio C P fi pone di centomila 
parti, l'eccentricità CP fecondo Copernico, 
<jhe r ofTervà V anno iji; è di parti 
Secpndo la correzion fatta a Copernico dat 
Loiigomontano dì -3592 parti. Secando i! 
Keplero di ^600 parti > òfTerVata l'anno 15 SS; 
Secondo il Riccioli di 346*0 ofièrvata P anno' 
is)2ìt 1^4^» Ma i più moderni Aftronomì la (ce- 
Frsit' mano anche di più • Poiché Domenico Caf-* 
étjfroH. fini la vuol di parti 3400 , e finalmente ìì 

ifi* 8. vVifion più elatcamcme la determina di par» 



Vfi 
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Ufi ddU Pttp. IV, 
del JUfrr. 

• 

• XtnKk iÀ^ più ammirabili Fenomaoi della 
natura è quella yiccmU di abbaiTameiuo » ed 
inalaaineAto» che il mar patiice in cene oté. 
del forilo. Quefta tal Ticeiida clitamafi fluf- 
Ib » e rìflaflb del mare^ o Tero éfjtm nmrh, 
wus » e fu Ila fpiegazione di efla fi fono a A* 
Xìczù i Fifici d'ogni età . Pare, che i Ncu- 
toniani fieno flati più felici degli altri nel 
rintracciamcnto della naturai cagione di qiie- 
ilo efìetto , Ja quale fecondo eiTi è la gene 
xale attrazione . Per procedere ordioatameote. 
^ io prima, efpocrò. i principali Fenomeni di 
uefìo effetto .fpafinimo , poi riporceri ìp 
ne leggi, foiuiameipitàli di qoefia -attrasione » 
e finalménte dicluarerò per qnal modo filila, 
prefeate propofizlon geometrica (bflengafi la 
fpiegazione Neutoniana di cosi flupendi Fe*^ 
nomeni • 

Adunque (ìa A B P N 11 noflro globo ter- 
reftre co' fuoi mari, jfole, e continenti. Ol- * * 
tre a quella vicenda lncoftante> che le acque 
marittime fofferifcono da' renti» e dalle. bnr* 
xa£c^e i^ .noi ofièrvianio . 
. I Che in un .giorno due yolte il mare 
AOByNkP^il quale dianzi era ballb » 
comincia a gonfiare fenfibilmente » finché giun- 
ga al ma^ìmo goniiafiiento fopra il fuo pri* 

mlcro 
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iniero livello rMueendo «cfttt a nnt Agar 
ra A S B , N £ P , la quale per U pìft fttblr 

me Geometria fi determina , 

2 Quello gonhamento ftà nel fuo colmo , 
quando la Luna è altillima, come in L, do- 
po di che rifiede V acqua fino a ridurli al 
primiero livello • Quando la fleiTa Luna gi4 
cramontatfa fi trova alciffinu préffo gli AntK* 

podi , come JA accade w fioiik goi&fia*^ 
nieUtQ in S. 

' 3 Àrii^ahdo il maffitiio gonfiameiito di 
g^oi'no co' gonfinmeàtl degli altri dì , rÌ!* 
trovali , che dentro un mcfe nel dì del Ple- 
nilunio , e dei Novilunio accade il gonfia- 
mento maggiore . Quefti fono alcuhi princi" 
pali Fenomeni di tal flufib, e riilurfo , ed io 
lafcio configliatamente gli altri , perchè fona 
indipendenti dalla proporzione Elementare 
dalla quale intendo di ricàvir^ U i^lcgazio-^^ 
ne di tali fatti* • - ' ^ 

Una tale fpiegazioiié appoggiava il Signor^ 
Galileo al mota della hòàtz terra Intorno al 
foo alTe» ed i Carteliani alloro vortici. Mr 
prcfìo fù dimoilrata V infufficienza di tali 
principj per render buona ragione delle cìrco- 
llanze oflervate - Venne il Signor Newton ^ 
il quale da' periodi de' pianeti , e dalle irre- 
golarità loro, maiUnumente dellàLuna» conr 
diiufe» che di4(i in nàtuhi una univerfal g'ra^ 
vità , j^ti la quàle ciafcuna t'articella di un: 
carpo attrafciVe ciafbuna particella di un al- 
tro; onde che V attratione di un corpo rif-^ 

petto 

è 



Dlgitized by Google 



DÉt TERZO ELEMEhtTO • 17/ 

^to cir>hiti àrefteiTe cò\ ctetttt^ delle 
rictìle , 0 4élh inatcri». degli fte0l "corf i v 
C|(uVfta'è li prihia legge fbndanoéntale dell'tiiii^ 
ferfjil gravità , La feconda egli la ricavò^' 
dalla medefirtia Aftronomia, cioè, che un me- 
defimo corpo pofto a diverfe diftanze dalPai' 
rto , Iq auraelTe , e ne fofTe attratto tanta 
più, quanto più la dlflanza diminuiva, e ciò 
eoa una detemxì^.aU proporzione;^ di cui qui* 
xfoii è luogQ i\ n^ionaré « Con, qpefle due 
lè|gi di mgB}C(j[^ itc^a^lon^ < minori diftab- 
e 4i in^fgHure «tcra^joiie a mfk. di cor^ 
inaggiort ,^ il ^ufTo , e, rifla^To marina ilv 
({>ieg^ ^osì ^ Le acque dé* mari > le quali 
compongono la parte più regolare della fu- 
pcrficie terreftr? A O B. P N per la jjrrma 
legge dell*' ^iterazione faranno da tutto il va- 
ilo corpo, terreftre attraete verfo uno fpazio- 
vicino al c^e^tto, terreftrè C con una detcr- 
mìl^^tz f0T%4 <;lie 4QÌ.:gr«vità de' cotpi a^/ 
peUtaiho • Qt quella attrazione > ò graviti - 
farètóe Mahté ,, e mk w«r«i ftiii^^ 
fdtrno. ftltài terra: niùii eeUfte ^rpd fi rìixSl^ 
gcftb» Ma rivolgcQdofi in una g^àn ylcihsiK 
5f;a la no.ftraLuna, la quale quan' ^o terre ftri-' 
diametri è da noi lontana , e ffa dee cagro- 
nare qualche accrefcimento , o xnenomamcnto! 
di gravità nelle acqiie marine. Sia pèr tanto/ 
là Iftiiia in L . ipanif(?fto per la propofr^-^ 
^;9é 9, che delle linee > le- quali dal pnpj^ U!" 
pòflQ/i ^ondurfi nella conyeflìtà della - terré* 
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jote sferica ) minima farà ia LO , e le altre 
L A , L B > ec. faranno fcmpre più grandi , 
guanto più dal punco O fi allontanano • On- 
de nxfce per la feconda legge dell* attrailo-, 
se» che la Luna pervenuta in L eoa maggHU^ 
^rza attrarrà le acque vicine al punto O*» 
<iie, aofi faccia iLeile più lontane. Ma queffa 
iiiaggior attrazione , che altro è » che mag* 
gior diminuzione ii gravità? t^oichè attracn* 
do la terra le a^que verfo il punto 'C, e at' 
traendble la Luna Ter(b L con direzion con-* 
traria^ quelle perderanno più di gravità, che 
più verfo L faranno attraete» cioè le acque 
vicine ad O per la lunare attrazione diven- 
teranno meno gravi rifpetto alle più lonta- 
ne • Ora da qpefta nuggtor diminuzione di 
gravità delle acque vicine ad O dee nafcere^ 
fecondo le leggi dell' equilibrio., che eflfe più; 
afcendano fopra ti loro livello • Cosi (è ìa. 
più tubi» che fra di loro comunichino» s'in*^ 
Midano più liquori , d! diverga fpecifica gra« 
vità , quale in un braccio» e quale in un al- 
tro di detti tubi , quel liquor più alto fall-. 
ti y il quale avrà meno di fpecifìca gravità « 
Se dunque voi confidererete la figura folida 
AMBS come un ammafTamento di cannelli 
pieni d.\ acqua. ipari|ia , quale meno 9 e qual 
pià graye » ne Cbguirà che . dorè. n|en gravi. 
§mff le, acque » come in O » ma^ior fa^ à U 
falitfi > e dove iaranno più grari » come in* 
A , B , ec. farà minore • Per tutti quefii li-* 
velli > o falite di tuhi paiferà la fuperficie 

ASB» 
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A S B , la quale fbti rigonfiata in S più » 
che in qualunque aftro- luogo . Or quefto ri- 
gonfiamento è appunto il fiuflb delle acque » 

-che roi veggitmo > quando la Luna è in L 

•«itiflima * 

' Onr< facciamo , che dando la Luna in L 
trovÀfi il Sole in 11 che ne* Novilanj» o 
congiunzioni addiTlene» egli è manlfefto che 
un fecondo fimile efTetto, ma minore del prir 
tao per la maggiore folar diftanza > dee prò* 
durre l'azione Iblare fulle acque marine. On- 
de la diiriinuz on di gravità nelle acque vi- 
cine ad O farà maggiore per T accopiamento 
de' due effetti . Onde la falita O S farà mag» 
gtore ne' Novilunj , che ne' di ad eilt YÌcìr 
ni , cothe appunto fi ollènra» 

Una ibmigliante vicenda deve in tanto pa- 
tire il nur degli Antipodi N D P R • Poiché 
in tanto i punti della terrefire concavità ft* 
ranno efii tanto più lontani dalla Luna L» 
quanto fono più vicini ài punto R per kt 
propofizione . Onde le particelle delle acque 
faranno tirate verfo L tanto più, quanto più 
fi fcoftano dal punto R . Ora la gravità ver- 
fo il punto L è in parte cofpirante colla gra" 
vità verfo il centro C • Quella cofpirazione 
di forze fi fi per tal modo > che i punti ri* 
cini ad R abbiano minor gravità, che i pun- 
ti più lonunt • Donde per le ragioni dianzi 
addotte , nafce un gonfiamento K E P nel 
mar degli Antipodi • Dunque quando la Lu- 
na farà preilb gli Antipodi in Q^> nafceri 

M ae* 
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ne* aoftrì ìMri il gotiateentó ASB » cciA(B 

nafce il gonfiamento agli Antipodi qiiando 
la Luna è in L > il che è conforme a' feno- 
meni recati. Finalmente , quando ritrovando^ 
fi la Luna in L , il Sole troverafH in oppoli* 
zione in I ( il che ne* Plenilunj addiviene ) 
il noftro tnare patirà due goiifiamenti ; il 
primo inaggiore proYetiìehte dalla Luna in 
X 9 il fecofidó iliìiiòre proveniente dal Soie im . 
1 • unione di quefti due gonfiamenti fa un 
gonfiamento niàggiòfe ne* Pleniluni ^ che non 
fia netle giornate § che tùtMió di mettó tra' 
Novilunj, e Plenilunj * Ciafcun potrà vedere 
dalle cofe dette fin qui ^ che quelle fteffe » 
le quali fono confegucnze delle leggi Neuto- 
tiiane > fono pur fatti ofTervati nella natura « 
Onde pare per quella parte > che le leggi 
.Keut^niane unite alle proprietà del cerchio $ 
.che nói fpieghiàmo fieno fufficienti a dar buon 
conto di una ferie di fenomeni ^ comuni alia 
geogrjtfii^ e A malagétolt alla buona Pifica« 

Vfo della Prop. VI. 

Iwinno mI derivare h acque da un luej^ó 

ad un altro. 

Dalla prelente propofizlone nafce la dlmo* 
frazione di un teorema delie livellazioni , e 
derivazioni delle acque f cioè « fe la linea 
Orizzontale apparente di un punto terrefire 
palla per la èrgente dell'acqua) può Tac^ 

da 
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Ìm. tal ibrgèiité teùiiétè i à àènUtfi in quel 
^Hco ceMftré ^ è ciò tahtó più > quadto 
Maggiòrè A ìà àifiàhzà del ^mo terréftre 
dalla fòfgeiìtè* Sia il piintó T lin luogò ter- xav.vi, 
ttdte y a cui fi tiri ìa linea Orizzontale ai*-^*»^« 
))arehte TD^ la quale vada ad inconti^are la 
forgcnte dell* acqua ^ che fià in A , dico po- 
ter l'acqua dal punto A dèfivarfi , e fcorre- 
tc verfo il puoto T i ma dal punto 'T noù, 
potrebbe fcofferé lA A * Dico inoltre ^ éhe 
fe la defla linea Orizzontale TD fi avvenir 
fe fiél i^u&ed D » elié fofle dal lòdgd T l>i& 
lòótafto» cht flou è il pantò A» ìikòltò più. i 
6 còù pìii velocità 1* àé^ùa da D tcórtétéhhé 
ÌA Té PóìAè ieeoiìdo le leggi dell' tdroftati« 
ea da quel puuro fcorre T acqua in uh altro j 
il quale è dal centrò tefreftre più lontano i 
the r attró non fia . Or tfTehdó V arcò ter* 
teftre T B E Una porzion di circonferenza ) 
il cut centro è in C > ed efiTeòdo la linea 
TD pei!pelidicólaré alla TC pet la prOpdfi* 
liòfie il pmtó A (iaderà fuòr del Cerchiò 5 é 
la linea A C farà mag^ìdre di T ti i oiidé 
dal fAnt^ A 1^ HtqUa iH t potrà iéiifàsA é 
£d ellèfido il |>ufitQ D pià loiltaiió da T » 
farà la lìnea DC maggior di A C ^ é la li' 
iiea £D più alta> che BA. Onde tanto più 
1* acqua dal punto D pafiefà al punto T< Nè 
folò dal punto A j e dal punto D j ma anco" 
tà da qualunque pumo R j 0 vero Pj che re- 
fii £ofn i punti fi ^ £ i ifOtrà V a^qna deri^ 
Virti è Dui the procede im alciO teorema 1 
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cioè 9 elle poiTono le forg«nti re dar focto U 
linea Orìtzontale apparente TD , del luog» 
T > e pure eflfere a fai alcezxa da poter de^ 
rWare 1* ac^ua fino al punto T • Il che 
avverrà ogni volta > che il punto R oada Ib- 
pra B , e non già fotto • A conoTcer poi , 
quando il puato R cade fopra , o Tocco il 
'punto B , benché fi adoperi il calcolo trigo- 
nometrico ) io mi varrò del fe^uente Pro« 
Ucma « 

problema • • ^' 

Data la linea TAf e la dlftanaa del pun* 
fo A dal punto R, determinare, fe il punto 
H fia fopra, o fottp il livello del punto T « 

1 Si faccia il quadrato della TA. 

2 Si faccia il quadrato della A R > a cui 
fi aggiungano due rettangoli della Heilà AR 
nel terreitre femidiametro BC« 

Se il quadrato della T A farà uguale alla 
•femma de* due rettangoli della RA nel ter- 
rei f e femidiametro, e del quadrato di AR, 
dico» ohe il puntò R cederà nel punto B» 
le quel quadrato -farà maggior di quella Ubar 
ma, il punto R caderà (òpra B, fe farà mi- 
nore caderà lutto B . Poiché elTéndo retto 
angolo T > i due quadrati della TA, e 
della T C faranno uguali al quadrato della 
^'iV* C A €k>è ai quadrato delia CB> al qua* 

d(«« 
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iuto della B A > a due retté»|;oli della A B 

nella B C (b). E tolto il quadrato della C B (*>J^ 
da una parte, e della CT dalT altra , reftc^S/i*' 
rà il quadrato della TA uguale al quadrato, 
della BA con due rettangoli di BA in BC. 
Ma il quadrato di RA infieme con due ret'* 
tangoli della R A nella B C uguagliano il 
quadrato delk A T • (e.) Onde iJ^ quadrato (0 
della BA con dae rettangoli della A B nel- ^t/.4!'' 
la B C uguagliano ii quadrato di A K con 
doe rettangoli dtll«' R A nella ileflTa B C • 
Onde R A uguaglia B A . Ma fé il quadrato 
di A T fofTe maggiore de' due rettangoli del- 
la A R nella B C col quadrato di A R , an- 
che i due rettangoli della AB nella BC col 
quadrato della B A farcbbon maggiori de* due 
rettangoli della A R nella B C col quadrato 
delU AR. Ed eOendo B C la iteOa da amen* 
due le parti) bilògnerà» che AR fia minoro 
di A B • £ al contrario bifognerà 9 che A K 
fia maggiore di A B > (e il quadrato di A T 
fia minore* 

Efirnpio « 

» 

Sia A T di 2 miglia tedefclie , che forma* 
no circa % miglia italiane é Ciafcun mìglio 
tedefco £ faccia col VVoltio 32824 pie pa" 
rJgiiii>eil terreflre femidiametro di if€t$T%^ 
piedi « Sia A R di ^Od pìè parigini * Sarà 
A T di piedi 45 ^4! , il cui quadrato è di 
inedi «0837^9504.1 due rettangoli faranno 
di r^^x;^40oo • Aggìugntndovi il quadra* 

M J todi 
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ro di jfop , ^pè 910099 f ftH U Aoimt d) 

19^1814000 • qiiM foinmi^ ^nr(?Qdo mioQP 
del quadrato di A T , il punto R cederà fon 
»ra B . Onde d« T a<;<}U4 fcorr^rà in T , 

Vfr 4<llf fr*f. Vili, 

p^rficie del nnire > ^ il c^rcftre femidii^ 
metro determinare la diftanza dellii YÌfta , 
cioè la diftanza, a cui T occhio pofla vedere 
pn oggetto nella fleflTa fuperfìcie del mare • 
FUì'y*' PO la diflanza dell' occhio O dalla ma^ 
' rìctipia fupcrlìcje di j pie parigini , e fin 
datò il (crr^Are femidiametrQ di %6q miglia 
tedefché, cioè di 3440 iniglia italiana > ^io^ 
4i piè parigiiiì if6isjt% , 51 4e^ tre?are U 
linea OT, 

• » 

Si facciano dpe rettangoli dell' altezza dell^ 
pcchip di s piedi nel terreftre femidiametro ^ 
a* quali fi aggiunga il quadrato della flefTa 
altezza di 5 piedi , la fomma fari^ uguale al 
quadrato della linea O T , e la radice di. 
quella fomma alla ileffa linea OT. Poiché t 
CiTendo TO, tangente, i'^iigolQ T far^ ret* 
(4)Pr«- to • Onde C Q quadrato uguale a' due ^nar 
^',,'^'4r#ci dì CT , 9 4ì TO CO 

4rM 



Digitized by GooqIc 



DEL TERZO ELEMENTO. iS] 

drato è uguale al quadrato di C P, e, ai 
quadrato di P O con due rettangoli di P O 
jn PC i onde a qucfti due quadrati , e ret- 
tangoli faranno uguali i due quadrati diTC> 
e di TO, e tolto 11 quadrato di TC da una 
parte a ^ dall'altra il quadrato di PC» reme- 
rà il quadrato dì OT uguale al quadrato di 
OP c6u due rettangoli di OP in PC* 

Eflèndo OP di 5 piedi faranno 1 àm 
rettangoli di 15^x5 7 8ao 

Aggii^ncndovi zs piedi a^ 

Sarà la fomma di 29^x578459 ll^ 
cui radice farà di 14005 piedi parigini 9 
che fon quali miglia italiani^ due % e. xnezzo 
di quelle ^ che chiamanfi geografiche • H mi* 
glio geografico altro non è % che una eftenr 
fione » la quale abbracci un minuto del gra* 
do terreflre. Onde ^o di tali miglia faranno 
un grado terredre puntualmente • Il miglio 
tedefcho geografico è di 4 minuti terrcftri » 
cioè di 4 miglia geografiche italiane • Onde 
un tal miglio 9 che fpeilb viene adoperato % 
farà di' 21824 piè parigini ; Efifendo la trgr 
Tata mi{ura di 14005 piedi st-eHk di ioli atf} 
piedi differirà da due miglia » e mesio ita*** 
liane geografiche*. Poiché due migUa» t mes^ 
zo fanno piedi 14161* 
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- Vfa deUa ?fùp. IX. 
Ff9bkmm €ptup^ 

']p*'''y^' Sia in C rocchio ugualmeiite ditente dcl'^ 
' \t due eftrenutà A > B di un oggetto* e deb* 
ba trovarfi un punto , li qual fia in una dar 
ta linea, dal quale l'oggetto apparifca la me* 

tà , che in C non compari?a Qz la data lì- 
nea R M . Dal centro C defciivafi un cer- 
chio col raggio C A , o vero CB, la cui 
circonferenza tocca > o fega la data linea 
R M > e allora dico , che ne' due punti O > 
N , in cui la fega , T oggetto fi vedrà fotco. 
r angolo AO fi, BNA, che farà perla pro- 
pofiaione la metà dell' angolo ACB , o folo 
la tocca , e il punto del contatto foddisfarà 
al problema > o per niun modo V incontra , e 
allora il problema farà impoffibile • Bfltndo 
due foli O , N quc' punti , in cui la linea 
fetta s'incontra nella circonferenza, refla ma- 
nifefto quello teorema optico • In una linea 
retta prefa fuor dell' oggetto non più che due 
fono que' punti , da* quali 1' oggetto ibcto lo 
ftdlb angolo può vederfi. 
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Vf» dtl. CtnUmH MI* Pr*p» IX, 

I 

Un oggetto può guanto fi TOglU «Tvicir 
Mrfi aU'OiCchìo, e tVTiciiuurfi per nodo» che' 
lèmpre .cojnptriTct della fteffit grtndecza* Alt- 
iera un oggecta all' occhio aofiro apparìfce 

della fìtttk grandezza » <|ttando i due ragg) 
vii uà li , che dair cftremità di eflTo oggetto fi 
partono , formano nelP occhio noftro un an- 
golo della fleffa mifura . Or fia un oggetto "pjjyi^* 
AB* Tu rocchio porto in O , donde io mi- 
ri ^ r angolo TÌfiiale A OB è la mifura dell* 
apparente grandeiaa di ellb oggetto. Se adunr 
^ue fi concepì fca un cerchio» che palE per i 
tre punti A> 0> e l'occhio» che fiave 
in O» yada per. la circonferenza » accoftanr 
dofi ali* oggetto , e fia ora in P » ora anche 
più vicino in S , dico , che in P, e in S 
r oggetto A B apparirà della (leda grandez- 
za, di cui miravafi in O . Poiché fecondo 
il corollario i tre angoli BOA, EPA , 
BSA> c quanti altri poflbn formarfi, che fo- 
lio infiniti » fono fra kurp uguali i ma allora 
le grandezze appariranno ugnali, quando tali 
amgoli yifuali fono ugnali > onde in 9» od in 
S » dove rocchio fi avvicina all'ogg^p AB 
lo vedrà della ftefià grandezza» Eflèndo infi** 
Ulti i punti, che fon neli* arco BOSA » in- 
finiti faraano que' punti , da* quali V oggetto 
ilcilò fotto il medefimo angolo potrà vederfi. 
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Dato i^im^o, fetco cui 1' occhiq tlb 
tt di(k$ns^ mira un ogg[CttOi trof avo- un pan-»* 
to ,1 cm V qc^Iiìq nKdBfimo poffii murarlo 
fotta mi angolo doppio del primo. 

T«v^, Sia P occhio O , che fìtcto T angolo da* 

?<i»yi, to AQ B guarai l'oggetto AB. Pc' tre pun* 
ti A, B, O fi faccia pafTarc la circonfercn- 
• za di un cerchio ^ il che fi otterrà con la 
prefente propofizionc , dico , il centro di 
quel cerchio efier ^uei punto , da cui guar* 
dando P oggetto , apparirà fotto 1* angolo 
ACBy il qual fari doppio dell'angolo A O 

>)^pm Poìpliè ( •« ) TaoiKolo al centro ^ doppio' 

l^/,/.** dell' angolo alU circoafcrcami^ 

Ufi deiié^ Prof, xnr. 

Data un qualunque oggetto R O £ S , • 
yiu fuori di eflò una lìnea diritta in qualunque 
modo collocata > purché giaccia oriaaBoncal^ 
mencè,' trovare n^la data linea ima» o piik 
pane! »*'da* ^oali guardi^ndo T oggettivi appa* 
rifcè ^to un angdo recto» cioè dì $o gradi w 
Sia Ik data linea A B > la lunghezza delPog- 
getto O E divìdafi per metà in C , e faccn-* 
do centro in C col raggio C E defcrlvafi ua 

cer-^ 
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cerchie , il quale o feghcrà U data Iine% 
AB , o la toccherà , o non i* ìncontrcrt in 
«IcuA mqdQ « Se la fega > dico ^ i due ponti' 
P , M , in cni J4 fi(ga efTèr^ i punti cerca-* 
n« Poiché per la prQpqQsione tirando le li^ 
nee Q F > £ P , e inoltre le lince SMj^ 
OM » i du9 angoli QPE , EMO faranno' 
retti ji cioè di 90 gradi , E non potendo il 
cerchio fegar la data linea retta in più , che 
due punti , non più , che due faranno i pun- 
ti prefi nella data linea , da quali V ometto 
fi vedrà fotto un angolo retto . Se poi la 
tocca, la toccherà in un foj punto» e VA (or 
lo farà neili^ data |iaM il punto cercato. Se 
|I0&. r incontra in alcnn^ modo > c^uedo fari^ 
f^fOQ f qkm H probl^mi^ In tali circoftanzQ 
^tk impoffibile. Dalk ftefla ^ro^ofizipne tui^ 
(ce U fedente teorema^ 

• • Teùtema optìco. ^ 

Se l'occhio fia collocato in un piano, che 
fia perpendicolare al pian dell' oggetto , noix 
^ p^Qibile troY^re un punto» da cui taiito la 
lunghezza , guanto- ^altezza , o larghezza dcl-« 

10 fte0b piano Q vegga focto un angolo ret* 
(o^ $ia Ila palacMi RQESji ai eoi piano fia'^^^->^' 
perpendicolare il pi^no del cejrcliiot QPM.E» v?i\ 

11 che avverrà , fe il cerchio, fia in un pia- 
no orizzontale > farà chiaro , che in ci afe un 
punto della circonferenza del cerchio la lunr 
^ezza Q E apparirà fotto ua angolo retto i 

dico 
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dico neiTuii pvnto poterfi trovare io queiU 
circonferenza » da cai, anche T altcsia QD 
apparifca fof €o un angolo retto « Poiché • dal 
punto D a qualunque punto della cir^dnfie* 

renza, come in P tirifì una linea retta , di* 

co , dal punto P T altezza D C non poterQ 
vedere fotto un angolo retto , come la lun- 
ghezza 11 vede. Poiché fi concepifca il trian- 
golo PDG. EHendo retto V angolo P D G, 
fe r angolo G P D fofTe pur retto » in un 
triangolo due angoli farebbono uguali a' due 

4ulìé!pr« ^^^^^ * elTcndo impoflìbile ( « ) > impofli'* 

fJfii.uhìÌ€ pur (arà vedere dal punto P ralteiza 
^ D C ibtto un angolo retto • La ftefla dimo* 
frazione vale per qualunque altro punto del" 

)a circonferenza. Onde non farà poffibile tro- 
vare quel punto nella circonferenza . Che fe 
da quefta fi vorrà ufcire, purché l'occhio ri- 
manga nello fieflTo piano , non farà poffibile 
alcun punto , da cui o V altezza » o la lun- 
ghezza apparifca fotto un angolo retto • li 
che è agerol cofa ad intendere pofta la pte* 
cedente difflo(lrazione« 

Ufo delia Prep. XV. 

Problema •plico • 

Tav.vi. Data la lunghezza CE di un oggetto , e 
VllL un qualunque angolo X , trovare un punto , 
4a cui il dato oggetto fx vegga fotto V zngor 
lo dato. SttUa lunghezza £ O al punto O it 

fac* 
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hceh ' r angolo £ O D uguale al dato X • 
Dal ponto O fi alzi la linea O P perpendi- 
eolare ad O E , e dal ponto E la linea E S 
perpendicolare ad OD » dico , che il punto 
P, in cui quefte due linee s* incontreranno , 
foddisfì al problema , cioè , che V angolo 
O P E , fotto di cui fi vede dal punto P 
l'oggetto OE, è uguale al dato X. Poiché, 
divifa ugualmente in C la linea O P col rag- 
gio CO defcrivafi on cerchio OMP, il qual 
paflerà pel punto poiché l'angolo OSP è 
retto per conrutioné > ed eflendo C O per- 
pendicolare ad OE > la linea O S farà tanr 
gente del cerchio > di coi {krì fegante la 
OD • Onde per la proporzione T angolo E O S 
farà uguale all'angolo OPS, o vero OPE. 
Ma r angolo EOS è per corruzione uguale 
al dato X . Onde al dato X farà uguale an- 
cora l'angolo OPE* Sicché V oggetto OE 
nel ponto P fi vedrà foeto l'angolo 4a(o X« 
C*ò ce» 

Vf0 dtUm WtPp. XVh 

Data la lunghezza di un oggetto O E tro- Tat.vt» 
vare il centro di un cerchio , nella cui cir- 
conferenza porto 1* occhio in qualunque pun- 
to di effa vede la data lunghezza lotto un 
angolo dato X* 

Secondo la proporzione pigliando la data 
0£ tfOTifi il centro di m cerchio > che paf* 

landò 
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fando per le eftremicà di effa , (ìa corda di 
tlQ arého ÒSE > il qual faccia al centro uA 
cingolo dóppio del àsLtó X » cioè V angolo 
OC£« Onde faranno gli angoli alla circoa-* 
tetthu O M fi I O P £ ttgiule al dato X « 
Che fe P o£gectd medeGmo ne ìmptàifft dal 
deferitéré V arco O S £ » à deferirà I* ireo 
OME5 li quale ÙÈ, doppio del compleddéttco 
deir angolo dato X a due retti 1 e fi otterrii 
lo fiefTo £ne« 

U/o dcild Pràf. XVIL 

Dato il terreAre diaittetrò ^ è 1* t\tttt% 
dell* terreftrft atmosfera» troTare U Idnghet' 
%% delk Via del raggio oritaoiltalé detterò U 
Tiv.tt* ftefTA atmosfera é Sia il globo terréflre O RN^ 
'e 1* atmosfera , che lo circpnda fia rapprefen* 
tata dal cerchio concentrico S B M A ^ la cut 
altezza O S fia data ^ fi cerca la lunghezza 
della linea BO, o ciò) che è lo fleflb O A| 
la quale ^ è la via di un qualunque raggio 
oriizomale L O dentro la cerreftre Acmosicra « 

V ilcem data S O fi tbeltiplichi per la 
linei O M compofta del terreftre diametro 
O E , e di una uguale altezza di atmosfera 
£ M • Dai prodotto ie ne eiiragga la radi" 
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ce • Dico , una tal radice tfkr la via del 
faggio cercata • ìhàehè elTeiUlo B À lineA 
oriktontale» iìurà j^rpeiWlicoUré all4 SM, on* 
ile OB uguàld td.OA» e |^ j^riftio eaib il 
rettangolo di SO iù OM uguale ti qtfadraf 
to di O B 4 Adiin^u* èftrituaé la radice fi 

otterrà la linea O B a 

Sia Pahezza dell* atmosfera O S di 12 mi-* 
glia italiane • Quella è una delle maggiori 
altezze da^ moderni determinate « Sia il ter' 
reilre diametro di 68 8ó di tali miglia é 11 
Valore di tali miglia fia di ^766 piè parìgi' 
lù ptt ciafcunó» come ho detto nelPufo deh 
U l^pefiftiene Vili. Onde (arà la linea OM 
di tali iniglit italiane €Z^i. Sicché il mtail- 
gold di la in ét^^ fiirà 4t inigliA italiane 
Sa^04 i la cui radice proiBmameiite minóre 
e di miglia italiane 287. Onde O B farà di 
miglia italiane 187 ^ cioè maggiore %$ volte 
della S O « Ecco per tanto la ragion fìfica « 
onde fpiegare la gran debolezza ^ o diminu- 
zione della vivezza de* raggj di un celefte 
corpo 5 quando efTo nttctf o tramonta « 1 fuoi 
raggi allora debbono fare ^r l'atmosfera nn 
viaggio i| volte più luogo di quello 1 ehe 
fanno» quando il celefte corpo Ak ùd hoAto 
Zenith > e tanto più. diflipandofi i ragg) > 
quanto più lunga è la via i e quanto in eifa 
di maggior numero fono i corpicciuoli opa-* 
ichi » che gli riflettono più todo , che o gli 
rifrangano » o li lafcino liberamente pafTare 
^er le loro vie $ eflendo allora la via lunr 
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ghiflìma, elìi debolifTimi pervengono nella no^ 
ilra retina • Che fe V altezza 4eli* atmosfera 
fi faccia minore dì za miglia» come è veri- 
limile , che fia , allora maggior namero dì 
▼otte la via del raggio òrizzooule fupererà 
la verticale • Poiché a far V atioosfèra di 1 
miglia la fupera di quali voice. 

Ufi della Frop. XVIII. 

Ffoblimfi geografie»» 

Data r altezza di una montagÌM fopra 
r equilibrio del mare , e la lunghezza della 
linea vifuale orizzontale, trovare il diametro» 
o (emidiamecro della terra* 
Tar.vi. Sia AP l'altezza della montagna dall' equi- 
BI.X. ijj^j..^ jjj^j.^ ^ ^ Q lunghez- 

za data della linea vifuale orizzontale, che in 
O toccherà la marictima fuperlìcic , e li ab- 
bia a trovare il terreilre diametro PF« 

Dal quadrato della linea A O fi fottragga 
il quadrato dell' altezza AP. Ciò» che avanr 
za» fi divida per la fledà altezza AP» dico» 
che il quoziente di tal divifione è il cercato 
terreilre diametro • Poiché elTendo A O tin- 
gente del cerchio OREN , farà il fuo qua- 
Ufn' drato uguale al rettangolo di P A in AF (^c). 
Ma il rettangolo di P A in A F è uguale 
al quadrato di A P coi rettangolo di A P in 

PF. 
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PF. Onde ibttraendo il quadrato Ai A P da 
ambe le parti , farà la differenza de* due qua- 
«Irati AC) A P uguale al rettangolo di A P 
In P F • Onde dividendo cai differenza per 
AP> fte risfcirà ii diametro cercato PF« 

Efempìù • 

Sia A P l'altezza del morite Paterno , la 
quale fecondo le iterate olTecvazioni del Grì*- 
tnaldi , e lliccioii è di 195 paiE Bologne^* 
Quefto ikionte Paterno è iontan da Bologna 
qnafi 3 nlìiglia* 

Sia AO la lunghesia della linea orittonta'* 
le frappofla fra lo deflb mónte Paterno A , e 
la fpiaggia , e principio del mare Adriatico 
tra Ravenna , e Comacchio , la cjual lunghez- 
za dalie oirervazioni dello fteflò Riccioli il 
deduce > ed è di pa& Bolognesi nloi 

Onde farà il qna* — — 
drato di j7J|<M di 1438915^01 palB 

Il quadrato di AP 
cioè di 19 y 37015 

Diftrenia de* dui 

quadrati * l^i^S/S^^eT, laqual 

differenza dividendo 
per 195 ^ ii otterrà il 

terrcfire diametro di 7 } ; & S ^4 pai& Bo» 

195 

lognefi , i quali ridotti a piedi Parigini fom- 
minifirano ^171^53843 piedi; facendo ilpaft 
io Bolognefc di $ F^edi Bologncfi , e facen- 

N do 
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jiioea P^ngin» i^Si, 

Vero è , che un tal diam^^rp è fenfjbil* 
mente maggiore del vero jl quale fecondo le , 
inifur^ Piceìir4i|iO^ fi fa ili pie Parigini 
392^15^4. ci4 deriva pò» dj^ir in-» 
fntàci^n^ d^ììg lleflp problema f il ^ual^ 
Te fommlniilrerebb^ un ihmtxro gittfto » 
come qua|un()ue ^Itro j rnz bens) dalle rìfra" 
zioni de* raggj , le quali glt^raiip feofibilmen' 
te la dirittura del raggio , ^ per pi() ^ qua* 
luncjue mifura , la qua{ fia fondata y come U 
polirà 9 fopra )ji yì^ |:c((ili|iej^ <Ui 
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LEZIONE UNICA 

• • • 

DEL QJCJAaXO • 

ELEMENTO. 

« flk -émpiè f^ifi i pÈk m^dirta , càt mn era 
ptejfo gjlà mntkbà . %. ^ìjUinf fa ejft M fit0 
pnm imperfetto y è perchè n%n fi pojfa ctni' 

* . ilurr0^ MÌÙ fra perfetivm • 3. Sluanto lo anno 
alcuni guaflatOy e corrotto in vece di perfezior 
narlo , ed errore del Rinaldini dal Wagnero 
dimoftrato . 4. Per qual modo pojfa fuppltrf 
al difetto di queflo Elemento y con una foluzio/t 
maceaaèca , e corno ma tal foluzione pumt^ 

• nom mota al rigor gomeutrìco • 5. QjuU snvi^ 
tà per noi fi faccia In quffio EkmtnCù^ € fif\ 

' cU.fi faccia. . 

. . • * 

I /^Uefto quarto Elemento gli antichi Gco- 
metri fino quafi al principio di que- 
{io fecole riflrignevano alle fole figure retti- 
linee di più angoli ( che poligoni fì chiama* 
no ) > le quali poiTano nel cerchio ifcriverfi, 
e ci reofori verii.. Figura nel cerchio ifcritta 
chiataaiì quella , nella quale la cima di ciar 
fcaa' angolo fia ìa qualche punto della peri- 
feria dello fteflb cerchio • Figura circofcricta 
al cecchio > dicefi quella f cui ciaicuii de* 
lati toeca il cerchio , a cui diiecfi circofbrit* 
ta» Ma cilcndovi infinite altre figure di quat^ 

N 3 ira. 
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tro 9 o pià iati « che rettilinee. » e paté 
non fon capaci di eifere né ifcritte al ccr* 
chio » né ili eflb cireo^f itte » h nodtit > e 
coftnisioii delle qttali è ftnche ali* ttehitettnrt 
cmlt» alla tnilicare» e UT agjthoenfbria i ne* 
ceffaria^ anno Fatto 'lodevolmente i pai mcy 
derni , i quali flendono quello Elemento an" 
Cora a* poligoni irregolari > che non pofTono 
x^el cerchio eHere ifcritti é Regolare noi di" 
ciamo un polìgono, fé i Tuoi lati » e i fuoi 
M^li Cen tutti Uguali^ irregèlaifi ie noi fo^ 
ilo. Un tal efempio noi feguiamo > e lo. lià 
Aipiiio , innanxi a noi U VVttlte al eapw s 
•Ài'luoi .Slcmeatié . , 

a Ninna Elemento è meno perfttto di ^ne* 

fio quarto Elemetìto, e ciò , o cogli antichi 
£ riflringa , o co* moderni più ampiamente 
fi flendaé Poiché tolto il triangolo > il qua" 
drató> il pentagono, Texagoiio i e que* poli- 
goni, che da' fopraddetti dipendono ^ con fi 
é ritrovata fino a di nofiri la tttaftiera di or-* 
dinàre al cerchio altre figure regolari coli' 
ufo de* foli Elemelitt é Ppkehè ntuaò é IhM 
fin' ora i che con ei& abbia al cerchio ordina** 
to Teptigono, Penntagono^ 1^ decagono ^ e 
infinite altre ligure certamente ordinabili al 
cerchio • Ciò è avvenuto non per colpa de* 
Geometri , ma per la natura di quefle ùtffk 
figure, la coflra^ion delle quali dalla piiì Ai* 
blime geometria > e dal calcolo letterale di- 
pende* L'ignoranza di quefta dipendenia , e 
^oafi naturai l^me è fi^ta ci^one.dl flu- 
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Del quarto eleménto. 1^9 

é) » é ktieké nné i fildci Meitaiit Geooir' 
tri > tke ìùoìtò itittàprtnióna i perthè pòe^ 

(enetfahd le ìiaturali àfTezioni delie figure 4 
i Per U {itffk ignoranza è avveduto a 
^ueflo Élementó 5 ciò 5 che alle cofe imper" 
fette comunemente fudccdei che hientre mol- 
ti (i affatidatìò per j^ecarlé a giufto compi' 
mento i alcuii fempré Vi hi 5 che éorrompe 
^Hel pòco di bettéi che in èffe così imperfec^ 
te par il trotm« 11 thit hà fatto GitH Ctr" 
lo kiflaldini i il qtlàlé intefideikdo di daré 
Itfia ttilìyétial fégòla da déicriifere qualunque 
poligono hk tolto iiUa geométrta^ ciò che tt* 
Ùl hà di Vantaggio fopra le altre facoltà ^ 
eioè la dimoflrazione j e la certezza é Poicrhè 
Una tal regola cfTcr falGflima è dimoftrato ili 
Uria partlcolar diflertazione {)romulgata ià 
Helmflad dal Signor VVagnero, e dal VVoÌ« 
fio fìella Aia Atuiìù * Il Cht gioVérà di aVe 
fé in qììtùù luogo avvertito O giOVaiii GeO* 
Itoetfi , fttchè da fomigliaflci ifegolfe in&riti 
ptt lo pìà He* libri di pratida geometria » vl 

leniate I il pt& ehe fi può ^ loncatiifliifti < 

4 È ciò fafcte vói nòn folametlte per iloil 
ifcambiare> e confondere la dimóftraziort col' 
la falfità , ma eziandio , perchè e più facil* 
Inente , e fenza alcun pericolo di ertòre voi 
potrete per altra via giUgiiefe allo flefTo ter* 
teine. Poiché ò pronta > e facile la rifoluzìoA 
meeeaateef cfie dando i medefiftot Geomettlds 
fttefto ilniverial pttobleaia 4 QgcftA rilblilsioìii 

InUteii s e per £ii ttd dtU4. dvile areliitetctt- 

M 4 



aoo . LEZJQNE UNICA 



rtv '« biella militare ; Nè è da cenerfi , che 

la geometria fi contamini con fomiglitnti mec- 
caniche foluzioni , poiché effe per meccani* 
che lì danno, non già per geometriche . Ol- 
tre di che r elTer meccanica una foluzioni 
non è la ilelTa cola » che efTer falfa i anai 
egli è eder yeriffima , ruppooendo però ao» 
tal diviGone dì angolo , la ^uale » avv^ac* 
cbè per geometria più fubUme pcÀa ottensr- 
fi» pure per maggior agevoleaaa » fi ^ppon 
facca artificialmente. Quefia diTifiona artifi* 
eiale alPufb è ugualmente efatta, che la geo* 
metrica • Tale divifion meccanica $ io col 
VVolfio fuppongo , come ipotefi del problc* 
ma amplifTimo, e necelTario; che i in ^ueft^ 
£lemento la prop. $ ^ e 6. 

S Filari di quede due, le altre folusionl 
fon. geometriche; benché efib fien tanto faci* 
li a djmoftrarfi» che io fi;in coiiteoto di fi>la*> 
mente «ooeanare » non, di Qender« minuta* 
mente le dimofiraaionì • Il che ancora è iat* 
to X perohè alcun pafcolo fi laici aneofa al 
voftro intelletto . In quello Elemento altra 
novità da me non s* introduce 3 che di ag- 
giugnere , come ho fignifìcato ^ due propofi» 
zioni intorno alle figure Irregolari incapaci 
di lor natura ad eiTere al cerchio ordinate » 
ed altre due intorno al general probltnu di 
ordinare al cerchio > e di formar lbpr> eu 
fiata linea m qnÉÌnnqnt poligoiio • Per amor 
di Kreviti» e di maggior facilità fi tralafci* 

r antica e celebre coftni^ion.del pentagono « 

e ^uiOf 



Digilized by Google 



DEL qUARTO ELEMENTO. 201 

e quindecagono , non ibiimeate p^chè nel 
general problema (i racchiude > ma ancora per* 
cbè eifa a' principianti fuol effere di non 
lieve impaccio « Ecco adunque dichiarato ciò, 
che ho propofto » cioè , che contenga quefto 
Elemento , 0 quanto da* moderni fi flenda » 
4»f amfiila i^iolparfezion di quello £lemen« 
tOt c perchè non trovi rimedio ^ qiuaM> ai^ 
SQ conctminato quefio demento tlcoai con 
intendimento di dargli il fno compimento « 
•omf poilk fiippilrfi a tal difecfco, o ^tl 'ao> 
TtU per noi 1^ introduca ^ e |^r ^ual ragione* 




t il 



Mi ELEMENTO 

1 

PROPOSIZIONE L 



M EucL I4 € ì. 
tàmié tmbé IfirHtmi i i OftéfttHfitci 

XiT.Vit. Sia il cerchio datò A E G « é il triaiigafd 
ai angoli dati M N O , fi hà da ifcrivcrc , a 
circofcrivere nel dato cerchiò tiii triangolo $ 
che ahbit gli Atlgoii ttgiuli Agli AllgOli M § 

tfimé pÉfHé 

A vialttiiqiie piiUtd A AiM e^rcliid fi 
tiri h Jtktgtntt P A- Il 4 Al juiitd A fi ttc^ 
tU V Angolo P A 8 tignale all' angolò O » e 

in oltre 1* angolò RAD uguale ali* angolo N é 
£ coftgiUngann i due ])unti B D , dicoi il 
triangolo A B D avere gii angoli agoaii agli 
angoli dei dato triangolo < 

bimoflr azione • 

Effendo r angolo P A B uguale ali* atigòfo 
O per coftruìione j e |)arittiente Uguale all'ali'* 
U)^ré* gelo B D A (a) farà 1^ angolo B D A uguale 
2^*1/'' ali' angolo O * Similittéilttf 1' angolo k A D 
uguaglierà 1' angolo K {ieif eoftifu^ioiié , c 
H)Pfé* r angolo A B D (b) ^ Oildé Anche l'angolo 
A £ 0 uguaglierà l' angolo N < Ondo anche 
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« 

il terzo angolo BAD uguaglierà il tértó zif 
gùHo H i £ccM ti tcitugolo A. D a è il 
. cercato « 

SitéBéé tMHié 

Coftruziom 4 

Dal cestro fi tirino a' tre lati jet trkin' 
gole iftferitto tre perpendicolari > che incon'* 
treranno la circonferenza ne* tre plinti F f 
G 5 £ ^ a ^ualì tre punti tirinfi linee parai" 
lele a' lati corrifpoMdenti HL a BD^Llad 
▲ O ^.H i ad A B / le ^uali linee iai^atmo 
Jtattgeiiti de* médeiiltii pùnti i lUc^i il trian' 
fplo Gìir^i^itto aveife gli ftagoU metti « 

Poiché flendetidoii tifi lato É D lino ad 
X i farà V angolo A D B uguale all' angolo 
I X B ^ e r angolo I X B Uguale all' angolo 
IhìA* Onde 1' angolo A DB. uguaglierà Tan' 
gaio ILH • Ma V angolo ADB t^er la pri« 
ina l^arte uguaglia 1* angolo O ; onde anche 
1* angolo l.LH uguaglierà l'angolo Oé Simil* 
meisca moftrafi r a&golo 1 H L uguagliare 
r angolo N ; é U terzo Angolo I itgiM^af 
raagalo M* Oocte ee>. . 



,»e4 ELEMENTO 

PROPOSIZIONE II. 
a Emi. 4. 

un fUMhmfW tHaug^h 
tfffhrtrci um are Ah. 

T«*.vn. Sia il dato triangolo A B O . L* angolo A 
^ dividafi per metà per la linea A M . Simil- 
snence T angolo O dividafi per metà per la 
linea ON. Dai punto in cui quefte due 
linee incontrano fi conduca la linea C P per* 
pendicolare ad A O . E col raggio C P fa- 
cendo centro in C 4efcriYefi oa ceroluo» Di- 
co eiièr'ftcte* 

Dimcflrai$$n€ • 
Poicliè fi tirino le altre due perpéndkola* 

ri CE, GS. Quefte due perpendicolari CE, 
C S fono uguali alla C P . Poiché ne* due 
triangoli rettangoli CPO, CEO, effendo i 
due angoli POC , EOC uguali per coftru- 
aione ». farà anche V angolo P C O uguale 
air angolo O C E. Ma il lato CO è comu- 
(4)Pr«- ne . Onde ( ) il lato C P uguaglia il iato 
^{'ijki. C E . Lo fteflo lato C P moftraa uguale a 
* C S colla fteiTa dlmoftrazione , eflTendo {ne* 
due triangoli C P A , C S A gli angoli adja* 
centi, e un lato fra loro uguali • Or eiTendo 
uguali quefte tre lince CP , CE , CS , il 
cerchio paflerà pe' punti E , S , c toccherà 

i due 



Diqitized by 



Q. U ▲ R T 0« %•§ 

i àae Iati B O , B A , come toccft il terso 
A O . Poiché quelle ue iiaee fono perpcadi* 



colui »• raggi (»). ^ 



PROPOSIZION£ lU. 



Ji Eutlidc §. e 6. 

■ t 

Jfcrivtff^ € chcofcrivere al dato cerehia 
UH quadrato.* 

trima poftè^ 

CcftfUiìùrtt • 

Si tiuno due dlameirì BB » A D T unoTav.yii 
«U* altro perpelìdicoiarì* Si conducali le Uaee^'S'^i** 
A B , A E, ED, DB. Dico ABDE ef- 
ière 09 quadrato ifcritto. 

Dhnefiratlono • 

1 quattro angoli EAB,ABD,BDE, 
DFA fon retti {a} e le quattro linee AB , f^)?»** 
B D , D E , E A fono uguali , per efTere il Z'IT 
quadrato di ciafcuna uguale a due quadrati 
dei raggio • Oade ABDE è il cercato qua- 
drato • 

SnondM fmtH. 

A* due posti A > D tirinfi doe l^iiee par 
rallele al diametro E B » cioè perpendicolari 
aU* altro diametro AD • Agli altri due punti 
fi i E tìiìnù due altre linee perpendicolari 

«A 
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• • • 

ni 4jametro £ B > Q ptrallde tlf altrg A D « 
. 4toO| IG tfkf^ U ^ua4riico cercato. 

Imperocché le quattro linee I H > H G , 

G F , F I fono uguali a* diametri , onde fono 
fra loro uguali • in oltre fono ad angoli ret- 
ti, e toccano il cerchio* Onde U quadrato d 
prcQfcrittQ al cerchio « 

Corollario • 

£^ manifeftp » che il <]uadrato circofcrltto 
il cerchio è doppio dell' ifcritto • Poiché i| 
quadrato CH è doppio del triangolo ACB; 
il quadrato C 1 4cl triangolo A C £ ^ U qua- 
drato C F del trìan^b E C D 9 U quadrato 
Q Q del triaogolo D C 9. « Onde i mattro 
quadrati , cioè il quadrato circolcritto è dop* 
pio de' quattro trian^li , cioè del quadrato 
ifcritto t • ' 



PROPOSIZIONE IV. 

Jfcrhjcrcy e chrcrfcriverc a un (crcii0 
un pMa^ono re^oUrf^ 

• > 

TaT.Yii Tirifi un qualunque diametro A B ? t* itm 

• punti A , É come centri col raggio E C » 
A C defcrivanfi due archi di cerchio B C M , 
DCO , i quali archi incontrino la periferia 

del duto eercUo ne' punti 8 > M » O , O « 



U A R T ao? 

SI tirino le Iloe^ BA t A M , MO , OE , 

ED ^ DB f Dico effì^r fatto il cercato exa* 

I due triangoli ACB > ECD fono trlan^ 
goU c<}UJlateri, Poiché le tre linee AC, CBt 
BA fonp ragg) dello fleffo, o ugual cerchio • 
Lo flefiìi dicafi de' tre lati DC, CE, SD* 
Oode tmQ lUpgPlo ACB9 qm^QtQ V tngolo 
E C P (bno uguali ad tma terz^ parte di due 

retti ^ <«) Sccliè prefi infieoie (ono ugutii •/f)^*'* 

dpe ter?:e parti di dqe retti < Ma 1 tre zn-fofiz.ié, 
fo\ì iprieme ACB, BCD, DCE fono*'»»* 
uguali a due retti t Onde T angolo BCD dee 
eflere uguale all'altra terza parte di due ret- 
ti , cioè uguale a ciafcun de' due ACB, 
ECD, Onde la linea B D uguaglierà ciafcu- 
lia delle due B A , P E ( ^ ) * Similmente (^)Pr«n 
moAraii, che la linea, 0 lato MO è uguale 
e ciafcun degli altri due AM.^ EQt Oi^de 
tutti i fet lati (oxLQ fra loro iigqalt ^ cioè ^ 
étto ifcrittQ i'exagQUQ ABDEOM.. 

Che ciafcun di <]uefli lati divid^^ P^t* 
metà per el^mpip io P > e dal centro fi tiri 
la linea CP? che fi ilenda , finché incontra 
]a circonferenza in R , e al punto R fi tiri 
la linea I S parallela ad AM, e alio fteflb 
modo fi tirino le altre linee , come fi è fat- 
to nella propofizion i , far4 circofcrittQ ai' 
«erciÙQ l'exagono regolare t . . 
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B* flitiiifefto» che il Iftco ▲ M » e dilfeu 
•kro dell'exagono ifcikto «i cerchio 4 ugui* 
le al raggio del cerchio» t cai a^lfcrÌTe. Poi* 

chè il triangolo A C M , e qualunque altro 
è c^uiUcero • Onde A C è uguale ad A M • 

Corollario IL 
Che fé fi conduca la linea A D effa farà 
il lato di un triangolo regolare nel cerchio 
ifcritto y sà cui fi potrà defcrivere il trian- 
golo regolar circofcritto nel modo , che del 
tritfligolo irrqoUre fi è latto aella Pcof.L 



PROPOSIZIONE V. 

DutP un cerchio ifcriverci^ e circofcrivtff 
un fualtmque PcIii^Mé Heiélare^ 

» 

QueAo Problema hà due cafi • Il primo , 
quando il poligono ha tanti lati > che coli' aju' 
to dei quadrato, e dell' exagono polla defcri* 
verfi* li fecondo, quando eflb lià canti lati > 
che così non pofia defcriyerfi» 

Cafo /. 

T«r.y II Sia 4ato , ad ifcrirerfi nel cerchio tu poli- 
^ 'goao di 8 lati » cioè on oOc^gooo • Ciafcn* 
arco del quadrato ifcritto dividafi per me- 
(4)C«r. tà in O , in L , in M , in N e tirinfi 
IJi';''- le lince AL , LB , BM ce. Dico efTer dc^ 

icnt* 
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fcritco r odogono • Suddividendo gli archi 
deir oétogono formafi una figura di lati ^ 
c fuddividcndo ciafcun arco di quefta forma* 
fene una figura di 31 lati. Per lo flelTo mo' 
do coli* cxigono formafi una figura regolare 
infcntM di vi» di 14» di Iati ce* 

Che fe il poligono regolare eolie dififieiit» 
e fuddivifioni de* foprtdecti irchi non poflTe 

dcfcrirerfi , fi fcioglierà il problema mecca» 
xiicamentc in qucft* altro modo» Primieramen* 
te i 3^0 gradi , ne* quali dividefi la circon-* 
ferenza , fi dividano pel numero de' lati del 
poligono cercato • Secondariamente nei dato 
cerchio pigiifi un' arco di tanti gradi $ «juan" 
ti dalla divlfìone ae rcfultano • In cerfeo itio" 
go £1 tiri U iine» 1 che feghi queli^ erco » U 
quel linea nel cerchio infcrivendofi tante vol- 
te» quante fi fuò»' formerà il poligono cercato* 

Sia da ifìfcrivern un pentagono » cioè tina 
figura regolare di 5 angoli , o lati dividendo 
pel primo precetto i j^o gradi per 5 , riu* 
fc iranno gradi 7^. Pel fecondo precetto fi pi-Tar.vn. 
gli i* arco A B di 7^ g^adi , 0 ciò che è lo ^» 
fie0b r angoio al centro ACB di gradi 72» 
In terso luogo tirili la linea A B ^ la qua! 
trerportanilo daBiii0^daDlii£,daB 
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In' Q » 4t O in A fi Arà inforitto il penca^ 
goiM» A clrco£bcivere il pentagoao ci Ttrri^ 
lo ft^flb peneAgono iferitto » te^cada U fteflt 
foflruticme fat« ufiUt* Pirop, i« 

E' chiaro che a 4efcrivere qualunque altro 
poligono regolare, o circofcriverlo a un dato 
CfcTchio > baderà fapere quanti gradi fcga 
ael cerchio ciafcun lato di efTo , o ciò ch« 
è lo ileflb , qual fia T tìigoio al ^eiiiro » 
Ciafcuti kto fiurma t -A '^nallo intendimenta 
ai^ugntrò una tavoletta > nella cui prim^ 
Motiva fitao i lati del polijpmo , nella ibcoay 
da gli angoli » che dafciin lato di effi> fomui 
al centri del cerchio» e nella- terxa gli ango* 
li , (:fac €lafcu4 lato foma coir ^turo « 



• • • • • ^ 
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i^ngoli che ciafcun lato! 

«ti CCIlCiO • 1 


Angoli che 1 Uti] 
unno era ai iwiv 


Trigono. IH* 
Quadrato. IV. 

Pentagono. V. , 
Hexagono. YL 


o tradì 

HO. 


^ fni4t 

90. 

joS* 

xao. 


Hepcagono. VII. 

Oclogono. Vili. * 
£ancagoiio. IX. - 
Decagono • X. 


45- 

• 

40- 


7 

X40« 
«44« 


Endecagono. XI. 

DuoJccasoao • XII. 

Tredecagono . XIII. 


^ II 


147- 


Quacerdecagono. XIV. 
Quindecagono. XV. 
Sexdecagono. XVI. 


» • 

24. 

ami. 


t54^ 

136. 



L'ufo di quefla tavola è il feguente.Si pi- 
gli nella prima colonna il numero de' lati 
del poligono , che vuoiti o ifcrivere > p cir** 
cofcrivere al cerchio . A quefto numero di 
lati.cocriiponderi^ nella feconda colonna l'an- 
golo , che al * centro forma ciafcun lato del 
poligono • Si &rmi al centro del cerchio un 

^ O a tal 
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tal angolo tante volte > qutote fi può» e tlU 
circonferenza fi formeràono tanti iati» quante 
▼olte r angolo fi contiene in quattro *engoii 
ietti , qwaati to ae ^flono fomare intorno 
a un punto. 

t 

• PROPOSI ZION£ VI. 

Dijhiveri fcpra ima détta Unta tftts u» 

Sia Im data linea A B , e fi aVbia fopra ài 
elTa a defcrivere un eptagono» cioè una iìgu- 
fa di 7 aiuoli > o lati. 

TtT.vn* L AI punto B fi faccia 1' angolo DBA 
uguale air angolo » che aU*eptagono fi con<' 
viene nella terxa colonna della tavola» che è 

di gradi izSf. 

II. Si faccia la linea BD uguale alla data 
AB» e tanto i'una, che T alerà iì divida per 
metà in C , e in P. 

III. A* punti C , P fi alzin due perpen- 
dicolari > le quali in qualche punto O fi in- 
contreranno* 

IV. Al punto O come centro > col raggio 
O A deferi vafi un cerchio » in cui pigliando 
ie linee DE » £P» FG » GH, HA ugua- 
li alla data A B > fi fiirà defcritto V eptago- . 
Ao • Lo fieflò dee iarfi per qualunque altro 

po- 
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poligono , purché 1' angolo D B A fia tale » 

«jualc ad eflTo poligono fi conviene nella ter- 
za colonna della tavola. 



PROPOSIZIONE VU. 

Daii tutti i lati dì una qualunque figura if 
rci§lar§ » # ^/l sngo/i che le diagonali p9ff9n fir 
' U tti un punf dtlU figwm dtfmvtff^ i <a* 
Jhuht Ut fiffsrm. 

Siano dati i lati di una figura. Irregolare Tav.vii 
BC, CD , DE , EA , AB , e gli angoli '^v" 
C B D , D B £ » E B A » che le diagonali 
DB» EB formano al punto B* 

I. A qualunque punto B facciafi V angolo 
ABC uguale alia fomma degli angoli , che 
forman le diagonali , il qual angolo ABC 
diridaft negli angoli .ABE , EBD» DBC» 
che le fiefle diagonali formano. 

IL Indi facciafi A B uguale al primo la* 
to , B C al fecondo • Facendo centro in C» 
raggio il terzo lato fi tiri un arco , che in- 
contri la diagonale B D nel punto D , e ti- » 
rifi la linea D C. Similmente facendo centro 
in D , e raggio il quarto lato tirifi 1* arco , 
che incontri in E T altra diagonale . E fat- 
to centro in E » raggio il quinto iato defcri- 

O 3 ^ vafi 



»f4 ELEMENTO 



tftfi ua arco, il quale dee paiTare pel punto 
Afe chiuder la figura $ che avrà i lati « e . 
gli angoli dati • , 

Quella propoliziotte pud eflcr giove volifli' 
ma per érmar la pianta di un qualunque 

piano fia regolare > o irregolare chiuio da li* 
nee diritte • Poiché fe da un punto B fi of- 
ferveranno gli angoli che fan le diagonali 
ABE, EBD, DBC, e poi fi vadano mi- 
furando i lati B G , C D 5 ce. con una per* 
tica : il potrà con una fcala, e coir ajuto di. 
queila propofizione compire 1* Icnograiia » o- 
pianta di quei piano , in piccolo 9 quanto fi 



PROPOSIZIONE Vili. 

Dsti WH i Iati di una figura tettillnta , t 
tutti gli angoli y chit fanriù i tati fra dì Uf 

fuori folo tre angoli , cojiruir la figura • 

Soluzione • 

L Si tiri la linea A B uguale ad uno de* 
lati dati , e a' punti A > B forminfi i due 
angoli £ A B » ABC ugnali a due ango* 
li dati • 

U» Si facciano le due linee A E > B C 
uguali agii altri due dati lati • 
IlL Se non reflano altro , che due lati » fi 

fac- 
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ftcciano ceneri i due punti C » E » e r^ggj 
i due lati che avanttno fi defcriraii due ai* 
chi , che in gualche punto D s* incontra 
ranno é 

IV. Al punto dell' incontro D fi conduca^ 
due linee ED» CD* Dico ciTeic coilruica 
la cercata figura # 

Awsrthatntò é 

Queàa Propofiztone pod efier gioyerollfli^ 
ina» come la precedente per le Icnografie de*, 
plaai • 
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LEZIONE UNICA 

DfiL QJj'iNTO 

ELEMENTO. 

té Che fìa proporzione » ó ragione , e perchè éjfd 
dìcdfi relazione fcambìevole . i. Perchè debbà 
ijfere tra due grandezze omo gcmit • i. Fcrchè 
tra grandezze terminate , e fecondo le lor 
<]uanticA . 4. C/je fia proporzìon razionale, t 
irrazionale , che quantità commenfurabili , & 
incommenfurabili 9 che pàrte aliquota, ^ ali 
quanta. 5. Ci^f (bmigliaiìza ragione.^* 
Ò^al fiét ftf^i»» maggiore » ^éi U minore* 
7* §ittale Im propwtzio» continua, qital U dì* 
(creta ^ %. Si^al là tagio» dupiicau > tripli-^ 
cata , ec» 9. ^ali fegni fi firivaM* le 
proporzioni delle quantità • 

TUtta la d'iilcoltà di quefto Elemento è 
ripofta neir intendere Je difinizioni della 
ragione, o proporzione , e della fomigiianza 
della proporzione mcdefìma . In quefte due 
(ie£&izioni aiTaiiHiQO dilcordano i Geometri • 
E poiché fopra di quefle due fi appoggia tut^ 
to queiio libro > fecondo che e He (i prendono, 
variano i t.eoremi , e dimofl razioni di effo • 
Adunq[ue («) ragione» o proporzione, che in M 
latino chìamaii Jlatio^ e Propcrtìo ^ altro non^'"' 
è , che una certa fcambìevole relazione , o 
convenienza , o rlfpecto > che anno due quan*" 

tità 
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ticà omogenee terminate > o due grandezze 
omogenee terminate , per quanto riguarda In 
lor quantità. Sì dice per tanto in primo luo- 
go , la proporzione efTcre una certa relazio- 
vin * ° convenienza , o rìfpctto ; Poiché fiano 
Fi«.l, <^ue lunghezze, o linee A , B , le quati avran- 
no ciafcuna la fua quantità , o lunghezza • 
Voi potrete paragonare , e confrontare li 
quantità dell' una colla quantità dell' altra 9 e 
afìTe^ire i'una eifer maggior dell'altra , o mi- 
nore , i' una eflèr di tanto maggiore « o di 
tanto minore • Or ciò, onde voi potete far 
quefto paragone » e confronto è quello ilare 
una linea ali* altra per tal modo *» qnel rife- 
rirà runa aiP altra per tal modo » quel con- 
venire 1* una air altra per tal modo » cioè 
come maggiore a minore , e come minore a 
maggiore , o come di tanto maggiore , o co- 
me di tanto minore . Appunto una tal abitu- 
dine, relazione, convenienza, riguardo, atti- 
tudine al confronto , o paragone io chiamo 
proporzione. Onde e, che fe le due grandez- 
ze fono uguali , la proporzione farà di ugual- 
tà> di inugualtà fe fon difuguili • Si dice in 
fecondo luogo » quella proporzione edere feam^ 
hitvùlg • E ciò > perchè il paragone (t può 
cominciar dalla prima > e terminar nella fe- 
conda > fi pud cominciar dalla feconda » e ter- 
minar nella prima • Così paragonando le due 
lince A , B voi potete aflèrire la linea A è 
maggiore, o di tanto maggiore della linea B, 
o pure> U linea 3 è minare > e di tanto mi- 
nora 



0 
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nore della k»iM A. Onde è dt avvertirli, chf 

quella quantità, onde il paragone comincìafì» 
chiamaii Antecedente y appunto perchè nel pa* 
ragone precede ; quella poi, ove fi termina 
chiamafi conseguente , appunto perchè nel pa- 
ragone vien dietro alla prima. Tanto l'ante- 
cedente, che la confeguente chiamane termir 
nk deU€ fmiHwÈ* 

a In terzo luogo dicefi efTere tal relazio- 
Ae tra s due quantità a • Poiché, affinchè 
pofla eAervi confronto, e paragone è necefla- . 
rio, che almeno due fian quelle cofe % che fi 
confrontano, e Tuna air altra fi rìferifcano • 
Da ciò non fegue , che una quantità fegando- 
fi in una, o più parti, non poflTa V una par- 
te air altra rìferirfi , e paragonarfi . Poiché 
dopo il fega mento di una linea AC per viìi*. 
cfempio in qualunque punto E così la AEF'i-'- 
può paragonarfi alla EC , come potrebbe pa- 
ragonar fi , fe la E C non fofTe polla per di* 
ritto colla A £ , ma o formafTe un qualunque 
angolo , o fofie fiaccata • Ppichè per piega- 
mento , o per feparazione , che facciati le 
quantità delle linee non mutano punto • Di* 
cefi in quarto luogo , la proporzione dover 
efTere tra iut quantità , o grandezze Omogr 
fiee y cioè tra quelle, a cui fi conviene la me- 
dcfima general definizione delia loro efienfio- 
jie, o quantità. Cosi tra due linee o fian di- 
ritte, o fian curve , tra due fuperficie o pia- 
ne, o curve, tra due folidi, tra due tempi , 
tra due velocità f tra due forze può efTervi 

prò. 
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próporzione • Ma tra'l tempo , e li corpb , trà 

ia velociti , c la fiiperficie non può' eflervi 
ragione alcuna. Poiché efìfcndo quefte tali co^ 
di divcrfo f^enere , c natura anche nella 
ior quantità non fono, fra di loro parago* 

3 Diconfi tali grancicize > o qnaiitìtà termh 
vate , cioè finite . Poiché fe lina èì efle fo(^ 
fe ittita « Infinita V altra » la proporzion fa* 
rebbe nulla • Se fbilèrc infinite amenduè > 
quantun^ae eflb iien paragonabili > come le 
quantità finite , e poiTanó aver quella propor** 
tfone , che è tra due quantità finite , pure 
non potendofi negli Elementi dimodrar que- 
fto rtefTo, e anche ncgnndofi da alcuni, o ai- 
mero patendo di molte diflicoltà , è ben fat- 
to il riiìrigncrfi negli Elementi al folo para- 
gone delle grandezze tìnite, che non può ri- 
Tocarfi in dubbio da alcuno . Finalmente fi 
«ggittgne ^ per quanto riguarda le Ior quan- 
tità =; • Il che Euclide , il Clavio , il 
Tacquet , lo Clialei , e moltiflimt altri Geo- 
metri efprimoho con quelle parole fecunduM 
gfùànrttanm , le quali baftevolmente cuoprono. 
quegli autori dalla taccia , che loro dà fi 
iut^ ' fegiiendo il Lcibnizio. Bifogna 

Tww. I- hene intendere , che due grandezze poflbn cf- 

i'^riì ^^^^ ^* altra riferite , e paragonate 

£i/ì*G*-per rifpetto alle loro pofizioni , cioè rifpetto 
alle diftanze , che anno o fra di loro , o da 
qualche putito fidò , riQ>etto agli angoli, che 
forfflaho quelle grandezze > rifpetto alla figo* 

ra 
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imao , rìfpe^to al «lodo > Im coi eflk 
iTfNio ordinate qualcfae oum. Or' lutei ^uiV 

Iti paragoni noD fono al cafo per noi « Noi ' 
riguardiamo la fola cftcnfionc, e per ora nien- 
te confideriamo la pofizione di quefta eften- 
iìonc • Sia la diftanza , la forma, 1* ordine 
delle particelle di una grandezza in qualun- 
niodo il voglia 9 aoi la riguardiamo , co* 
»• pota paadeasa ^ 9 ^osà ad uà altra U 

arifedamo* • . 

4 C^Aa tal ragione, • proporzioAe t «be 
iUÀiamo fin* ora fpiegata a può eflère ràziosa^ 
le • o irrazionale • { f ) Proporzìoo ra7iònaie^>^ 
fhlamafi quella » che trovafi tra i\xt quanti* ''^'^^ 
tà 9 che anno una comune mifnra > (^) le (ì>d«« 
quali appellano quantità commenfurabili 
Quantità commenfurabili farebbon due linee i 
delle quali una foffe di due palmi , V altra di 

Poiché il palmo è mifura comune sì delli 
jptrima» che della feconda, delle quali elio fa*- 
fel>be parte chiamali S3 aliquota t;: (f) (0 ^v. 
cioè za parte > che alcune' volte prefa efau--^*^*** 
f ifcc sì la linea di Aie palmi --^ che ^élla' di 
povc^ • Per la .fieàà ragione due quralhi»^ , ^ 
numeri interi ibno fra loro commefnftrrUWli \ 
Poiché Tempre 1' uniti è comune lofor* iniiuV 
ra , e parte aliquota di ciafcuno di efli • hi, 
ragione adunque , che è tra due nurneri 'intc^ 
ri quali lì fiano, è fempre ragione razionale, 
e la ragione > che pafTa tra due linee , che 
(ien commenfurabili , come abbiamo^ detto e^ 

fer tutti i numeri interi, diceifi ragione » 

opro« 
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plici , afTerendo , allora c]uactro grandezze 
aver la fteffa ragione , quando accrefciuce coii 
qualunque pofllbiie moltiplicazione iftelTa la 
prima , e la terza , che fono i due antece^ 
denti, che con altro nome chiamaniì termini 
Bòmòlogì i e arcréfclute ancóra con qualunqae 
Mthi molciplìeazione fteflfa là feconda > e la 

Sarta» che Tono i due confeguenti , che por 
iaifiranfi termini liomologi, Tempre avriène^ 
èhè'ìTe il molciplice della prima è maggio^ 
del 'm'oltiplicè della feconda» ancora il mólti* 
|>Iice della terza é maggiore del moltiplice » 
deHé- qnarti ; fc il moltiplice della prima è 
uguale al moltiplice della feconda , ancora ii 
moltiplice della terza è uguale al moltiplice 
e fe è minore, farà della quarta, pur mino- 
re . Una tal dottrina fi pretende da alcu- 
ni (*) poco falda, i quali vorriano> che Eu- 
clide avelTe <|uel!o dcffo dimoftriito, che ogni 
^ualunqtie Tolttt gli ugualmeikte moltiplici 0 
ittfieme avanzano » o infieme mancano » o in- 
fieme Cono uguali a- confeguenti » le grandei* 
ze anno la ftéflfa ragione. Checchefiia' di ciò, 
èertd'è , che quella dottrina è lunga, e non 
néceffaria , e fe ancor fi vuole , è una dot- 
trina , che dalle fiefìTe ragioni fomigliantl 
fiegue (jual corollario , ma non è delle ftefìTé 
projyorzioni la principal proprietà . Noi dun- 
que diremo allora la prima grandezza averé 
' ' P . alla 

. il • I I I » Il I 

' (*) Ik Ctulet , Ticiocr. 
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feconda quella (leiTa ragione > che hà U 
' (cczav alU quarta » quai^do .la prima Cfiiice voi* 
^tiene la fecotuia o qualtia^ie part0 .ali- 
iioou . cic;lla fqcoadà j qoaate v^to la .cerili 
contiene .la. Quarta , o la. fleflt f^rte; aliqii^^^ 
vili, quarta « (x)sl ove la* graadeaaa: A c%aco 
- VÌI.1I. yoìtt contiene le grandezza B o qualunque par- 
te centeìima , millefima » bifmiliefinia > mtl- 
lionefima , e qualunque altra ali* infìnìco del- 
la grandezza B , quante volte la grandezza 
C contiene la grandezza D o una parte cen- 
tcflima , millefima , bifmillefima , millionefi- 
ma y e qualunque airintìnito della grandezza 

Ep allora io dirò aver la ^aedefima ragione 
grandezza A alla grandezza B, che hà la 
grandezza C alla D • Quefta^tal proprietà è 
Ja primaria ed è generale > che fi conviene 
alla proporzion di ugualtà. ed ^ovgu>i(^> 
ta proporzion razionale , e irrazionale .> ben-% 
chè diverCunence vada .appUcat^ alla razipna^ 
le , e alla irrazionale • Per riguardo alla ra*' 
zionale la parte aliquota è determinata. Poi- 
ché una tal determinata parte aliquota cHer 
dee comune mifura di due termini , e alcune 
Voice prela efaurire giuftamente il primo, al- 
cune altre volte prefa elaurire il fecondo-* 
(laddove nelle irrazìonaJI la. pHtc aliquota, 
prendeiì indefinitamente > e -ìf mpre lafciz .^1- 
cun avanzo nel primo , e ne|' fecondo aii|^ 
cedente • Onde parlandoli delle irrazionali la 
fomiglianza di ragione potrebbe fpiegarfi cosi. 
Se usa parte aiiqiiota della ftconda quanrìcà» 

U 
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k- qbak fi coneepKe^ efier ffsàtftt ftAéóiti 6- 
minore ali* tftfihito tftnte roìtt cóntienfi nel' 
la prima quantità ^ quante una lìmii parté 
aliquota della quarta mihore pilr fcfTa àiriiifi-* 
tiito y contieiìlì nella terza in tal modo , che 
avanzando (empre alP infinito alcJuha cofa allà 
Infima , avanzi pUre alU terza , allora la pri' 
ma alla fec^ondi Avti ibmigliante ragìòrté^che 
là teru alla qUnà * t^oicbè fe ali* ìnfiiiittt 
mte parti aliquote con qualtfhé aifaitzo .CòiH 
mrà la prima della feeotida » quanta la terf 
ia. «iella quarta ecM qualche aVailaò > fi potrà 
paragoaare li prima AII4 iVdood» allo fteHb 
«lodo » ebe la terza alla <|aarta « fi la dlffo^* 
migliafiza della ragione CdtX infinitamente pi<i* 
cola , cioè nulla * Qiii è da avvertire , thó 
ttìVLÌ fi direbbono le quantità aver la llefTa ra^ 
gione i fé le differenze fono proporzionali ^ 
che allora le foraiglianti proporzioni > per al- 
tre (bmiglianti proporzioni (i definirebbOuo *. 
Male ancor Ci direbbe a Sa gli avaiizì , 0 
differenze fon romiglianti * Poiché, tali, 
airatiii efTer fomiglianti xht, altro è t che e^^ 
ièr eglino propOritfOaali ?.. 

Sitcome dir quattro grafidetaie la:prTilia 
faè' 'Uver colla fccoftda vtt%' Ùtttk ragione r 
che hà la terza alla quarta , così la prima 
alta feconda può aver maggiore, o minor jfx- 
gione di quella > che la terza hà alla quarta^: 
Allora diccfi quella prima avere maggior ra* 
gione (k) y quando cfTa qualche volta di pìù^^j, 
coixtieae uxm qualunque parse ^aliquota della 

P a itcoa- 
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feconda » die rk terza non contenga della- 
quarta » e ciò o la prima fia maggiore» o fin- 
minor della feconda • Cosi il 51 al 10 dtcefi 

aver maggior ragione , che non hà il 100 al 
20. Poiché r unità, che è parte aliquota del 
IO è contenuta cinquanta vclte, più una fìrail 
parte aliquota , Jaiidove il 2 , che è del 20 
tal parte aliquota > qual' è del 10 l'unità, è 
contenuto nel 100 non piÀ , che 50 voi" 
rinrs.m[ ^ ( ^ ) Minor ragione avrà la prìnw gnur. 

* detta alla feconda , fe una qualunque parte 
aliquota della feconda minor numero di volte 
è contenuta nella, prima , che non lia una 
limii parte aliqaoea della quarta - contenuta 
nella tersa • Così il 49 al 10. lià minor ra«t 
gione , che il 100 al 20. Poiché T unità, che 
è parte aliquota del 10 è contenuta 49 volte 
nel 49 , laddove il 2 , che è fimil parte alin 
quota del 20 è contenuto nel 100 cinquanta 
volte • Il numero delle volte , che la quan- 
tità minore è contenuta nella maggiore, chia- 

(m)Df iQj|(ì ^ Denominator delia ragione s: Que^ 
' ila maggiore »• o minor ragione può fpiegarfi 
ancora così • Allora la ragione delia prima 
quantità verfb la feconda è maggior della ra* 
gione « che'hà la terza verlb la quarta, quasar 
do la prima qoantJii è maggior del bifogno» 
cioè maggior di quel, che farebbe neceHarìo 
perche la fua ragione alla feconda foffe la 
flefTa , che quella della terza alla quarta . E 
allora farà minore , quando eflTa è minore di 
quei 9 che faria neccHario perchè la fua ragio- 
ne 
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tfe alla feconda ^loteflé dìtù fimìle alla ra<» 
gion della terza verfo la quarta. Dall' ugual* 

tà , o fomìglìanza di due proporzioni già da 
noi ^abilita fi può intelligibilmente fpiegare , 
che lia mai parte fimi le , o che fiano parti 
limili. Allora dunque (ti) io dirò due J^jJ^ 
di due grandezze eHer fra di loro fomiglian*- 
ci » quando quelle parti medefime > o una lo^ 
ro parte fimìle aliquota qualunque ugual nu* 
mero di volte è contenuta nelle quantità in- 
tere • Cosi qnal parte è il 4 del a4 » tal 
parte è il 3 del 18. Poiché come il 4 d fti 
volte contenuto nel a4» cosi il 3 nel i8. Lo 
ilellò Tale per ie parti aliquote (imili del 4 > 
c del 3. Poiché come per efcmpio la metà 
del 4 , cioè il a fi comprende dodici volte 
nel 24, cosi la metà del 3^ cioè fi con* 
tien dodici volte nel 18. 

7 E* da avverti rfi , che per aver due pro- 
por aloni , o ragioni non è neceilàrio > che le 
quantità fiano quattro , potendo in tre qnan* 
tità eifervi due ragioni. 11 che avverrà > qmur 
do la feconda quantità farà il termine confe* 
gnente della prima > e infieme 1* antecedente 
della feconda. Così fra tre linee , delle qua* 
li la prima fia di 3 palmi 9 la feconda. 'di 6-% 
la terza di fi vi fon due ragioni, cioè quel" 
la» che pafTa tra i 3 palmi , e i 6 y e quel- 
la , che pafTa tra i e i 12 palmi . Se le 
due ragioni , che paflano fra tre quantità fo- 
no fomiglianti» o uguali , allora Je tre quan- 
tità <iiconfi Zi in propofzion continua (o) zz wjmmmÌ 

P j Sic . 
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$i^cM proporzion coa^iiiMi alno non i i tt 
wn qoella, i cut mmiiii medj pr^ndonfi due 
ToUe I una coma confi^gucati per riguardo al** 
la prima , V altra come antecedenti per ri- 
guardo alla feconda • Che fé ciafcuna quanti- 
ci prendafi una ioì yolca, e fianvi due ragio- 
ni , (juclle quantità diconfi eflère in piopoy- 

jft^^ aion (/») Z5 difcreca, o dìfcontinua =3 « 
' * : 8 Chp fc non già tre grandezze, ma quat- 
tro, o più Ttano continuamente propo: st onali ^ 
la prima alla terza lìdice aver 1 9g\oxi duplicata^ 
di quella che iu la prima alla (bcooda • ( f ) La 
prima alla quarta ragion tr(pflcti$éf » alla quinta 
^nadniplioata I eci CoiiQa una quantità A a ua' 
altra B > coma la quantità B a uu ajtra C » 
e fiiniliiience B alla C > come la fie0a C a 
un altra D « Sicché le quantità A » B > C , 
P , £ 9 ec. Siano in continua ragione , farà 
la A. alla C in ragion duplicata , alla D in 
ragion triplicata, alla E in quadruplicata ra- 
gione • Si dice primieramente in ragion du- 
plicata, perchè tra la A > e la C vi fon di 
mezjo due proporzioni , Ja proporeion di A 
49 B « e la proporzion di B in C • Si dice in 
ragioA triplicata A a perchè in mezzo vi 
CQrroAo ere ragioni , q proporzioni « Sia A 
Uguale a a , B uguale a 4> farà C uguale a 
1 9 D a 9 £ a sa ec, 

9 Finalmente egli i da aYYertìrfi , che i 
Geometri moderni per isfuggire le molte pa- 
role , che bifognercbbono per i())jegare le pro- 

. ' . porzioni fi vagliono di alcune caratterilìi- 
. ' che> 



DEL QUINTO ELEMENTO, 

xht » o fegni , o (imboli , co* quali efìfi figriì* 
ficano r ugualtà della proporzione , che corf 
re tra due coppie dì grandezze . Siano dun* 
qoe quattro grandezze A, B, C, D, e pon- 
gafì efTerc la A alia B , come la C alla 
fe quefie quattro grandezze fi fcrivan con qUe' 
Hi fegni A : B C : D > vuol fignifìcarfi 
•iTcre la A alla B, come la C alia D > o In 
proporsioM della A alla B eHere uguale alU 
yroj^rftidttc 4elU C alla D • Akri poi (bri* 
vo% tosi 

' A » B : t •C« D, e ilgnlficano con que* 
fii fegii li ileCa cofa , cioè cflcro It A alU 

B > come la C alla D • 

Similmente il fegno di addizione è 

Il fcgno di Tottrazione è • 

Onde quando fcriveli A •4. B, intendeii A 
aggiuntavi U B > o vero A più B *, quando 
fcriveii A ^ B > intendefi A detratta 1» B 9 
o vero. A meno B • Ecco fjMegito in ^uefto 
lezione I. Che (ìa pf9^9rzÌcMi ^ t$ féghiH 9 -€ 
perchè efia dicali reléni9»e fcamèkvùkm a. Per" 
chè debba eflere tra dm grandezze §mi€iU9. 
3* Perchè debba eflère era grandezze tefmhuf 
te > e fec9nd^ U hr qMwHtà • 4. Che fia prò* 
porzion raTj^nale , e irrazionale y che (iano 
quantità commenfurabìli , e incommenfur abili , 
che parte aliquota \ & alìquanta • 5. Che fia 
fomìglianza , ugualtà , o identità d'i ragione . 6m 
Qaal fia la ragion maggiore , qual la minore • 
7* Quale la proporxion continua , qual la di* 
fcretm • %• Qual la ragion dnfiicata > tripUca* 

P 4 



^so . . LEZIONE UNICA - f 

u 9 te Con qu^li fcf ai fi fcciraiio le pm- 
por^ioat delle quantità • 

Aifvertimcttt$ . 

Quefto Elemento fecondo Euclide contien 
25 propoGzioni , delle quali cflTendo le prime 
fei fole necefìarie per dimoftrar le altre coli* 
fifo delle quantità ugualmente noltipliei » fa- 
ranno da BQÌ tralafciate • Alle 15 di Baclide 
altri ne aggiungono altre dieci » le quali fi 
raggirano intorno alle ragioni maggiori » le 
quali .pur noi traiafceremo per amor della 
brevità • 

Pcfiuiato VnU'o, 

J'J*^ Date tre quantità A , B , C , domandali 
Fif. Ili. una quarta quantità D» alla quale la quanti- 
tà C abbia la fiefla ragione > che la quantità 
A hà alla B • 
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PROPOSIZIONE I. 

■■' ' di SmJédc 7: 

St due puNttità fiìt9 miumAs «nviv* ^$0 
tiftM nudefima quantità una raghu fimlgliétute, 
€d una ' terza medefima quantità kà atta prima 

di due quantità uguali quella Jiejfa ragione , che 
bà alia feconda . 

• 

Spieiatìcni» 

Siano A > B due quantità » o- grandezze ^^^^ 
iigaali '9 '0 effe fian due linee 9 o due piani >Fig.iV; 
o due corpi > e (ìa una tersa grandezza C 
omogenea alle due prime* Dico primieramen- 
te 9 quella fiefla ragione avere la grandezza 
A alla terza C » che bà la grandezza B alla 
ateffk C'm Dico fecondariamente > la quantità 
C arer la (lefTa ragione alla quantità A > 
che hà colla quantità B. .. ; 

Dimcfirazipuc della prima parte» 

Se la grandezza A alla terza C non ayedè 
la ileflfa ragione , la quantità A farebbe o 
maggiore t o minore della quantità B • 

Poiché fe non avcffe la ragione Oefla, avrebbe alla C o mag* 

Sior ragione , o minore di quella , che h* la quantici^ B alla 
efla C . Or fe hà mai glw ragione , farik maggiore della B • 
Poiché ( 4 ) ana qualche parce aliquota della C più volte con- (-») ^rr 
terrAdi nella A • che nella B non iì contenga . 11 che è tSki U Def,^ 
«tgfiofe . Se al contrario la ragione è minore , la Écffa rarte 
aliquota della C mìnur numero di volte conterraflì { h ) nella («J) Dr- 
A , che nella fi non ii conceofa , cioè la A fari minore . le. 

Ma 
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%j% ELEMENTO 

Ma fecondo 1* ipotefi la quantità A noa 
i nè maggiore, nè minóre deiU sanciti fi. 

Onde la grandezza A ^ila terza C avrà la 
ileffa ragione, che U grandezza fi uguale ad 
A hà alla fleaà 

« 

Se la grandezza C non H grattdem 
A quella fiefìa ramose > che hà alla graadez* 
za B 1 le due grandezze A » B non farebbo- 
no uguali • 

FMcfif r» aon hi 1» ftc0a ragione ad amendue, avrà mafg lor 

ragione ad una di cflc rcr cfcropio A , che all' altra B. On- 
y I *^ àt {,c} Dna patte allqiiora • r«r creonpio niilcfiina dciU A piii 
WM. f. ^Qite urebbe conteium Bella C • che una parte ^mllmeace nil- 
IcHma della B, . Ai che e necedarlo , che queOa parte mlllenma 
fia minore . Onde cÌm tutta U quaiuìcà A di qucfte «11 le ranl 
iPiDori iia mlQore della fnaacltì B » 4i cai duciwa delle anfe 
farti i masf lore . 

Ma fecondo 1' ipotefi fono uguali . 
Onde la grandezza C hà la fieifa ragiopr 
«Ila A, che alla B« Ciò . 
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PROPOSIZIONE II. 

- di EucUit 

• 

5^ <fue grundezxc fono inusuali , la maggiore 
hit maggior ragione ad una terza Jleffa grandez- 
za , che non ne abbia la minore , e fe una ter- 
za grandezza hà maggior ragione con una dì 
due quantità^ che con U9 altra, quella y r^ff:tf 
0 cut U ra^ioue i maj^hre^ farà miMore. 

Siano due cjuantità inuguali AE , B, del- Ta», 
le quali A E fia maggiore , B fia minore , e fjg, 
fia una terza quantità C . Dico prima , efìTcr 
maggiore la ragione della A E alla terza C» 
che non é la ragione della B alla fic^Ik C* 
Si faccia £)£ uguale a fi« 

Dimoftr azione della prima parte • 

La quantità A E alla quantità C hà n94f* 
gior ragione , che la fua parte D B 
fienra C. 

Poiché vofendoi! U <maorUl^ C dividere alfliitiilco In parti 

aliquote Icmrre minori , A verrik finalmente ad uiu tal (arte 
aliquota, che ha o uguale alla A D, w ni in ore . Ma <;ucita paj' 
te aliqnoft plìi voile ùafi conrtnata «ella A E, che nclìa DE, 
dovendo aoa volta almcn di più cutitcnerfi per la ^ ^ • Qtid« 
A £ alla C avrA maggiar raj(i9(iC , che non oc abbia D £ 3^* 

Ma la parte DE alla tersa C hà U HsflOi^ •« 
ragione , che B alla C ( A ) , Onde la gran- 
dezza A E alla tcr?a C hà maggior ragione» * 

che 
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che non ne abbia la grandeaxa minore B* 
Ciò ec. 

Dico fecondariamente » che fé la tersa ^aan* 
tità C ha minor ragione alla AE 9 che non 
ne abbia alla B, la B farà minore della A E. 

Dh?:oJir azione della feconda parte • 

Se la grandezza C hà maggior ragione col- 
la B, che colla A E, una parte aliquota del- 
la B farà più voice contenuta nella C » che 
la limile parte aliquota della A£. Onde la 
parte aliquota delia B far A minore , che la 
limile parte aliquota della À £ • Onde tutta 
la B farà minore > che tutta la AB. Giò te. 



Indi deducefi , che una ftefìfa grandezza C 
. hà minor ragione colla maggiore A E , che 
colla minore B . Poiché fe non hà minor ra- 
gione , avrà o maggiore , o ugual ragione • 
Ma non 1* hà nè maggior , ne uguale . Poi- 
ché fe l'avedè maggiore , la grandezza A E 
^^J*)^ farebbe minor della grandjezza B ( r ) , e fe 
te 'delta V ave (Te uguale > la grandezza A E farebbe 
\ifp„ agPile alla B (,d) . Le quali cofe fon contro 
iM Pf» l* ipotefi • Onde la grandezza C aTrà minor 
'* ragione colla maggiore A E» che colla mi- 
nore B* 



<l_ U I N T O. »ss 

. PROPOSIZIONE III. 

dì EuU. Q. 

Siuelh grandezze > r^^^ ^r/ una ficffa terza 
ir and: zza Mnn9 la ^ejfa tagiw fino uguali , # 
quelle grandtzzM 9 a cui una terza fieffa grait* 
dezzM ià la ragtfM jéidefina mpmfi^ 

Sfiieimiw. 

Siano due grandezze A , B , le quali ab* Tav. 
biano ad un2 ftcila C la medefima ragione • iS"vÌ. 
Dico prima*' le due grandezze A , fi eflere 

' * -Dh»»Jhazloite della prima patte • 

Se la grandezza A non è uguale alla B J 
r.on hi verfo la terza >C- la Aeflà ragione > 
«he U.^.all* ficflfa Cp, 

Poiché' tÈ9à Ttnii» 4ltalft. M « «antoft, ì» mÌsom « I • v • i 

mae.ciuM avcir-alla, C iqagflor ragione , che non ne abbia la 

B (a )i é tt i minore avrà ragion minore • Ood$ non cflen' (^)P'9^ 

dò uguale MlilWi 'iial, \k' Affi» iHUioa* • f«/, 1» 

Or fecondo Vìpo^&'p£k iià ^«fl^ ragi<^ 
ne* Onit iarà ugu^^le. . . 
•Dico feconìdariam^bnte che , fc la ragion , 

clic la C hà alla A , è fomigliante a quella ^ 
che hà alla B, la grandjezza A è uguale a B« 
Dìmcfirazhne defila fecónda parte. 
Se la grandezza A non è uguale alla B ^ 
la grandezza C non hà verfo la A la ftcfla * 
ragione» che verfb la B». ' . 

Poi- 
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Koichè nón effendo uguile {»r\ mtjeglore , o minore . Se c 
tnisr,ìorc la grandem C avrà- vcrlo elTa minor ragione ^ che 
•lii U B ( « } , Te è minate la fleflV C ivrl vctr» cfTa BUftlor 

loggione , che ve rio la li . Onde non àvri )a ftcffa ragione , 

Ma fecondo 1* ipotefi la grandezza C hi 
con amendue A > 6 la fleiTa ragione. 

Onde la graodeXta A è uguale 4 B « Ciò ee« 



PROPOSIZIONE IV. 
Ji Sucl tòé 

Di iluf ^ntita. ImffutH ^Ifd i, ché ui 
una tnté fnedtfma -^lUtntità. ^ md^iùT ra^ìo* 
ne y è maggiore ^ e (juetla di due éfumntit^ inu* 
guali , a cui U f^cjfa quantità bk ma^ior ra-* 
^ione f e minore % 

SpifgazkHié 

Siano A ^ B due grandette difugaali $ t 
T^yìt^^ C.^na ^qualunque ititA grandm»» rìgutr- 
... do 1 cui la gralid^zia A abbia im^ior ra-^ 
. gtoiief che la grandezza dico ift.gfaiidet* 
U À èflèfè maggior éì 8. 

Dlmèfrajiéni dcHa prima pmi^% 
Se la grandetta^ A lìòfl è maggióre éi B ^ 
farà o uguale, ò mittore- Ma fecondò la no* 

flra fuppofizione non è né ugual > né minore • 

PolcU iieetfaé^- la fnft^zto^ ii unaduut A b& marittor 
ragione alla C , che non ne abbia la B alla ftetfa C . Se foflc , 
{0Ì)Vf* aguale « iTtebbe agliai ragione , e non maggiore poi 
f9fix.i, fofife ninofC) avrebbe minor iragione alla ftclTa C delia ragio- 
(^)Pf#- ne, che hi la trandeiia B alla ftt0*a C (éj. Oftdc non fo^ 
HfiUi» cflcrc ai UiMly oi »lii«nr« 

Oa- 



yiu^jciby Google 



U 1 N T O. 2S7 

OAAe.refia» che la grisdezsa A fia nag* 
glor della grafidem B. Ciò ee. • ' 

Dico in fecondo luogo , che iupponendo 
maggiore la ragìoné della C alla B » che non 
è della (leiTa C alla A> farà la i^randeaza B 
aaÌAore» , 

• • • » » • « 

* 

La grandezza B non può effer wk ugual » 
fkt maggiore della grandezza A. , 

Poiché ic fofle uguale, uguil farebbe la ragione della C tan- 
to alla B, eht alla A f r ). Il che è contro l' ipotefi .' Se poi fr)P^ 
Stftt oiatelorc» la crandetta C a B maggiore» avrebbe ntnor ^/^t. 
ragione, che <ioa.)u alla A {d). Il che pure è c'onero Tipo* {d)Prò* 
teli, recotfdfl^ cai là ragion di C à B h maggiore. f»(l%.\» 

'I Oiléaufuilan > che fin minore • Ci^ ^c. 
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PROPOSIZiONE V. 

. . ^ . di Euclidi It. 

fi' iìcffr -'aé'' nnéi'- itrta medefina raghHCy féàt^ 
^£¥àh > fmiilimnti , h fie^t uìkw fra di /M ^ 

* ■ •* * ' ' . . 

Sia U ragione della grandem A alla gran- Tar, 

dezza B fomigliance alla ragione della gran- 

dezza C alla grandezza D « Sia pur E ad F ^i"* 

in ragion fomigliance della flenTa C alla D , 
dico , effere la ragione di A alia B> come 
la ragione della £ ad F • 



2|S ELEMENTO 

Qucfta Propofizione è un aflioma , ma per 
iQAggior chiarezza ù dimoflra. 

Poiché A a B hà ' la fiella ragione » che 
UJl>9'Cziy (tf) tante volte A conterrà quaiunqne 
parte alniiiota di B, quante volte C ;contie- 
Ae fintile parte aliquota di D* 
' Ma quante volte C contiene qnalaaqne 
' parte aliquota di O » tante volte ' £ CMCiai^ 
una fimtle parte aliquota di F*' ' 

{L) Ivi, ^^tìA la nglone 4i C t D ^ b Mk , ekt A\»'ttwà <F ( è ); 

Sicché tante parti alìquote di B conterrà 
la grandezza A , quante parti aliquote di F 
conterrà la grandezza E. Cioè la ragione di 
A per riguardo a B è la ftetTa , ciic di 'E 
U)/vi. per riguardo, ad £ iOx Ciò ce» J 

Ma fe le ragioni di A a B » e di E ad F 
iiip]i09gMitf ugitalic9 .e la raj^t^s^i^ 4^. C.a D 
fi^'ma^gìare , O'mi^Qre d$tU r^igione. di. A a E» 
farà* por «wggiorje , o ^in(])ce.;de(i;\ altra rar 
gione di E ad F« Eilendo queftó un'alffioma, 
e inclufo neir aflioma t di- quefli Elementi , 
^ per ciò cooie di tale ce ne iiam ferviti alla 

•v ,* : • • - . 

. « • - • - • • • • • • »i ^ « : . ' • 1 
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PROPOSIZIONE VI. 

^ * 

^Euclide 12, 



' Sì^ÌIm ^««^f S voglianà péndezze fia . itr - 
frùf§r2i4tMU , dico cosi efftfi tmm dtiie mMcì* 
dintì md UM diiiè cmffiiuÌBtàf C9m tutte l^ff 

mi U étfiticedcfiti a tmte ftnfiem li cpnfifi^jifit m 

». * i ' • . • ■ 

r ' . • . , Spiegazione m • ^ 

Siano quattro» o più grandezze A, B» C> Ttr. 
D, le quali fi fupponganc) proporzionali « Sic; Fi|UÌC» 
che fia come A a B , così C a D , dico , cosi 
cflere A , che è una delle due antecedenti a 
che è una delle confequenti , come le due 
ameccdenti A , C prefQ infieme alle due./|oi|r^ 
i^gtt^ntl B • D prcle jafien^e. Ì 

. . ' DimoflrazioHC . ' ^* ^ - 

EfTendo AaB , come CaD , tante volte 
Hna qualunque parte aliquota di B farà in A' 
contenuta» quante voice k Reda, parte adiquo* 
ta di D farà contenuta in C (a) . J^ST 

Per efcmpio Te ana cena parte di B è contenuta in A Tel' * 
volte , ancora ima ima parte 41 D ùak cMMCOota tn C {ci 
volte . 

Onde le due fimili parti aliquote di B » e 
di D prefe infieme tante volte faranno con* 
tenute nelle due grandezze A » C prefe in- 
fieme quante volte la parte aliquota di B è 
contenuta in A. 

Per efimpio, fe una rena parte di B entra fei rolte In A, 
• ana ctru pam di I> fei fólte in C , la fowna delle dne 

ter. 



^(o ELEMENTO 

t«ne parti eotrc^ par fcl vo!re dcIU fofnmi dcll« dot gràé* 
étvue A « C • P^ifli^ U iraBdtfUf i4^^i9« forncran 
ywtl , 4fflf ^mU te mi -fo do* fan' ■libi ti . Or taocc vol- 
le i contenuto nel ift ti i| fUMe vdi» iOAitmfuit dl|» 
Ctoi ana nel 6. 

Sicchc le due grandezze A , C anno alle 
due grandezze B > D la ftefTa ragione ^ che 
Ji) 2V« hà una 4i A alla (Uft cpniìiittjmte (^)» 
Ciq ce* 

Èfemfié Mumfricé^ 

' £ia la grandezza A di 6 palmi ^ B di 3 ^ 
C di S > D di 4* Oiid« ^fie graiulezze fa* 
ffnno proporzionali* 
< / U fomma de^ do^ 
lui^eeedetiti di 14 faltni 

AtMeiiti di V 7 paioli 

^♦llarà dunque come è in fatti 14: 7 r3 <i |# 
B ■ fe fi trovaffero altre due quantità nella 
flefTa ragione , delle quali una lofTe di palmi 
10, Palerà di 5, facendo ancor di querto an- 
tecedente cogli altri antecedenti i e di quefto 
confeguente cogli altri confegHéati farà ccn 
19^ 41^ è M 44 : ti a( ^ i 
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tROPOSiZIONÉ VU. w 

di ÈucUde ij* ' 

Se due ragh/ti fon tra Ufo uguali , e una di 
ijfe farà maggiore ^ o minore dì una terza ragia* 
ki , anche P akfé farà màigUre » è min^r di 

Spiegazióne i 

SU ìt ragione di A a t la (le/Ta, che la t^v^ 
hlgiOM dt £,a I^, e la /àg^Oné ai ÀaB fia fìV/ 
ìXkÈggìótè i ò tainùte di Biia t«r£à rigibUe di 
C« O-'aAciit la i-agiolie di fi Ad F (krk Ina^ 
gtóréi o tntnofi Mia ragìòtie dt Gàb« • . 

Quefta Propofizionè è la fl^fTa j cha il co- 
loilario della j propofizìon ed è un aflioma. 

. PROPOSIZIONE Vili. 

. ^MM $9m4 ff0ndfzxd a^è afid fe^0Md4 
féi tmffèM mdtfma , chi bk U ttttà aUà ^miT* 

MlMéiU éilà teftéi 4 MIT U fHÌÈd4 /«fii mag^ 

Spkgeitim* 

' Sia la grandetta A alla gmt^tzt^ S t co* tnr^ 
me la grandezza C alla D ^ dio f ri mi tra* ^X',. 

a mcn* 



E L E M £ N T O , 

• 



mente > che » fe A è mtggior di C >^ todbe 
B farà maggiore di D. ^ * - • . * 

Dimojìrazione della prima parte* 
Giacché la grandezza A è maggior della 
grandezza C, farà la ragione della A verfo 
B maggiore .«iella ragioiae di C vecfa. la 
U)Vro' ftefTa B (a). " < . 

.M* la ragion della A verfo la B c la (lefla^ 
che la ragione della C verfo la D per ripotcUi^ 
Onde la ragion della C verfo D è mag- 
giore » che .non fia uK. ragion della C y^rfo 

pÌmI'*' ^ ( ^ ) • grandeiM D fari mtMù 

^ypM- della B (r). Ciò ec* ^ . > 

fV'*» , Oico in'feeondo Ixiogo , ohe fe D .fiei mi"» 
nor di B, ancl>e C farà minor di A* . •. ' » 

Dim0jlrazi0Hi della frcoHda pé»ti. 

Giacché la grandezza D è minore della 
grandezza B , farà la ragione di D verfo C 
r^)Prj- njjjjorc della ragione di B verfo C (d). 

Ma la ragidn di D verfo O è uguale alla 
ragione di B verfo A per l'ipotefi • Onde la 
ragion di B ver^ A è minore > che non è 
p[f^/" ragion di B yerfo C (e) . Onde la gran- 
IfiPr^éttu A è' maggiore- delli^rtfHletsa'C (/)• 
f*'*^ Ciò ee« * r ' .% ..\ 

Dico in 'terao luogo, ciré fé A è ugnale n 
C > ancor B farà uguale a D . 

DimofirazJùne della terza parte. 
Giacché la grandezza A è uguale alla C » 
. farà la ragione^! A a B uguale alla ragione 
jftT ài CaB (^).- 

Ma 



U I N T O. a^i 

' Mi là gràni99u A hk k riguarda della B 
h'ttéOk ragione, che C alla D per r ipo- 
teli. Onde la grandezza C alla B hà la ftef- (A)Pr^ 
fa ragione, che C alla D (h). Oade B farà/'/J- 
uguale a D (i). Ciò ce. ,i>!fr 



PROPOSIZIONE IX. 

• ••• 'I . 

di EitcSde ly. 

■ patti aliquote fimUi ili tfut grandezze qua^ 
tunque fono fra dì loro nella Jìejfa rMpone , chi 
U grandezze medefime. 

m . * ♦ 

' Spiegazione 0 

... Siano dae grandesze CO, DR , e fia la Tar. 
grandezza A una parte aliquota della gran- pì^lxi. 
dezza C O , lìa B fimil parte aliquota della 
grandezza DR, dico, cosi effcre A alia B, 
<;ome la CQ alla DR. 

Dimoflr azione . 
intenda tanto la C O , che la D R divi- 
ft.nfiUc file pani C^t , ab^ kc, ec* Dòy bf^ 
i/» ec« in n:( Jo,,ciie ciafcupa parte .della CO 
Ila uguale ad A , e ctafcnna delia D R uguale 
a B, farà pertanto Qm alla D come la A 
alla "fi • Parimente sh k i ^ come A alla 
B > e cosi delle altre ^rti • Onde faranno 
tutte infieme le antecedenti C O a tutte in- (") v^r 
fieme le confcguenti DR come A alla B(tf),^.J'*" 

l cioè 
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fioè ìt due grtiuleue fartsaò fra di i0io t, 
f^gkt le partì liÉlili il^itQ^Q A # 9» ec^ 

Non folamente le grandezze intere fona 
proporzionali ad una delle loro parti aliquo- 
te fimili > ma cziamdio a più parti aliquote , 
ma, di 0giu4 immero , pe^ cOrmpio i tre , a 
quattro» a fln<)u.f i ec. di tali ùmì\i parti ^li- 
(0 Pr>^. quote .Poiché farà QczDi, A*4i (^}« 
trly Ida qq t DR * $U moftwn A «II» 

8i Ondt fmri (O CflP/s come QQ alla 
^ ' D%x Onde generalmente, due parti aliquote 
fimili moltiplicate per ugua) numero ^ fono coi 
me ic intere grandezze ^ 

Awertimcnt4 . 
Secondo il inetodo di Euclide quefta pro- 
, pofizione doveva enunciarfi cosi . Le ^uMntità 
ugqalmente molcìplici fon fra di loro nella 
flelTa ragione , in cui fono (e quantità di cui 
fiiè fono ugualmente mpitip/ki • Ora ^uefte 
quantità di c^i fono, u^alaian^ mpltipiici 
flou fon altro , che le pi^fti aliquote fiaiiU t 
di ^1 valendomi io > per elfe iiò cqueiau 
la propoffiaipne • li cìiH^ ferférà per Ma a|p 
|ìugner attore sdft di 
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PROPOSIZIONE X. 
di Ettci, i6, 

ir quanta grandiM émj^tuH féréim^ pHf 

f^Umà f fitrM là primà nlfs mzM » tmè ié 

Siano quattro ^p«&tttà «imOgme A , > t Tar. 
C , D, 4eito fHiati fit come CtD.«]2{i. 

Dico e Aro •Ic^miodo AtC f Mnt BoD «'^'**^ 

Due fono i cafi di qutfia propofizioM .11 
primo è qfftudo li pfdportionft è razionale ^ 
il fecondo quando è irrazionale* 

Dhmffétàm dgi I. Cèfi. 

Effendo AaB, come CaD» una parte tU* 
quctu di B tante volte è contenuta In A » 
quante volte una fimil t>ar(e aliqil0f4 di D 
è contenuta in C («) . Onde (k) lari la A ^ 
alla C, come la pane aliquota di B aUa Bmìì%%„ 
parte aliquota di D • Ora ciò , che i fiato ''/^** 
detto di una parte aliquota della B, e della * 
D dicafi di a, di 3 , di t parti aliquote ; o 
di tutte le parti aliquote della B, e della 
D (f), cioè delle ileflTe grandezze B, e D . iOCtr, 
Onde farà la A prima , alla C terza ^ come ^'"^ 
la B feconda alla D qnarU. Ciò e^. 
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Dim^r azione del //• Cafi» 

Eflèndo AaB come C«D , una parte ali* 
quota di B minore, e* minore all'infinito tais* 
te Tolte farà in A contenuta , <]uante Tolte 

una limil parte aliquota di D minore , e mi- 
nore all'infinìco è contenuta in C • Onde A 

(^^•^ farà alla C (</), come la parte aliquota mi- 
nore air infinito di B alla iimil parte aliquo- 
ta di D . Lo fteffo dicafì di più parti ali- 
quote ) e lo (ledò di tutte le parti aliquote 
della B , e della D , cioè della fteOii B , e 
D ( O « Onde iari A alla C » come B alla 

Pnf«9* D • Ciò ec« 

Quefta nuniera di arcomentare chlamaiì btiiiamente alteritan- 
!• I o vero yennittMdo . Adttiraae alternare > o permutare non 
è alrro. che piglia» aa «mtCMtfifte coft suo ■M nicccdnuv > ca 
un conicgucntc con un confegiicntc , cioè pigliare i due Anrccc- 
dcoci 9 come i due primi termini della pcopor^oue » e i due 
crafcfntml» ctfMe.t da* (kradi* 

. fi 

PROPOSIZIONE XI. 

di Enel. 18. 

Se le grandezze dìvife faran prop^rziéHMÌi , 
ancor le compefic faran proponUonalim 

' " ' ' • Spiegazione . 

T^j^^ Siano AB a BC» come t>B ad £F , di- 

Fif.* co olière AC a BC> come DF ad EF. 
SII. 
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EflenJo AB : BC =: DE: EF, farà pu- 
re permutando A B : D E =: BC : EF 
Onde ( ^ ) i due antecedenti A C a' due con- (ÓPro^ 
ftgucnti D F fono come B C ad E F . E per- ** 
mutando AC; BC =3 DF; EF (tf). Ciò ce ^jj.^ J;- 

Q^lla flitnleta 41 artomemart cbboiafi coapofitiMi di raiio* 

ne , e in latino ~ fmfofitiv ratÌMÌj • CompoHrion di ra* 
Sion non è altro > che pigliar la ibnuiu dcfli aotecedcmi , • 
c<o(«i«amÌ»^c«pie uMccdeatI «ti cmftgtatt » c«m>b«i* 
fasaeocl • 

Indi dimoftrafì la eonverfiom della ragio- 
ne , che è diverfa cofa dalla ragione inverfa 
di cui a Tuo luogo fi dirà , che da alcuni 
eh lama fi ancora convcrfa . Poiché la convcr- 
iion della ragione è il prender , che faccia- 
mo , gli antecedenti , come antecedenti , e la 
dìSttcuiz degli antecedenti da' confeguenti > 
come confeguenti • Sia A C : B C =: D F : 
£ F t dico eflere ancora A C : A B :=: D F : 
D E « Poiché eifendo AC: BC =3 DF : 
£F, farà dividendo AB: BC =: DE:*BF« 
E invertendo B C : A B s E F: DE* E 
componendo AC : AB s DF: FB. 
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PROPOS.IZtONE XII. 

di UlicU X7. 

Se le quantità Qompofle [stanno pKPfprzioMsli ^ 
^ncùf fepéfutf f^rannù propetnioBolint, 

SpèegMZiQne • 

yni V^tnticà A C 1^ P F tòfùféàt I4 

Tif/ prima ijtìXt due AB 9 RC^ It f(;cond« d^élle 
* * altre dHje. DE 9 £f per ts^l modot » che cit- 
Artma AX tKt compone abbia ad titia delle 

due comffotitnti la ftcffa ragione , cioè A C 
fia a B C , come D. F , ad E F , dico ancor 
le diyife aver la fleHa ragione , cioè AB 
fere a BC, come DE ad EF^ 

Dìmoftr azione . 
Se AB non è alla BC» com$ la 0£ alU 
£F , una di quefte due ragioni f^rà maggio^ 
re , o minore- Paniamo la ragione di D E 
tUa E F dSet maggiore • Vi farà dunipie un 
altra grandezza a P tale cbe fia A fi all4 
percome 4fE alla EF. 
Mri«- Qndè*farà componendo (a) AC alla BC, 
come tfF alla EF, iha per ipotefi A C alla 
M*)pP^' BC, come D F ad EF. Onde {b} farà DF 
/e/. y." alla EF, come la aV alla E F. E permu- 
^yi^ii!' tando (r) DF alla ^ F come la EF alla ftef- 
fa E F , cioè in ragion di ugualtà , il che è 
impoflìbile. Onde farà AB alla B C t come 
DE alla £F. Ciò ce. 

Que- 
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Quefta maniera di argomeotitt cU«B*fi In ladM) divUtmU « 

t diM/i0 ^mh, ' .... . 

Corollari0 . 

Se fia AB: BC =5 D E ; EF , dico cfTe- 
rc ancora 3. C : EF =: AB : DE. Poiché 
componendo larà A C : A B :S D F : D E ( ) . (^P'»' 
E 4tyi<icndo BC: AB. EF: DE (O- E%pV^ 
permutando B C : E F- Si A B : D E . (/) . J,*-^ 

Quefta tnaniera di iriK6hi«titi^rt chiam^^fi in Utili* • m/. 9. 

Adunque taa^e inverù altre noo è , ch^ fiftlUr come aotcce- * 

* * • 

É II M i n. j i jM i , u mnm ^ ■ u wii.i, ^ ) % _ mm» 

PRg?OSl^iQN^ XUI, 

é 

• • t 

fat^ una intera quantità « una intera 

/uantjtà y cerne la parte alia parte , farà com^ 
^yaìf,^ aifavaitio, ^oil (; intera. alP ìnteta^^ ^ 

Spiegazione 

Sia AC : D F A B : 0 E t Dico fOei Xar. 
rf 9C: EF AC: DF, . \ . vffi, 

Dìrnoflr azione , 9llU»i 
Effcndo AC : DF =: A 5 : D E, farà al- 
tercando AC : AB s: pi?: DS. O^* 
de AC : BC S : EF. . . 

Polcki da dde quantità taitr^ fi tfIgtiMt te farti fiaini 

fv*auui<i due ya^ti fimili . ' 

E permutando {^b ) BC:£|^s4. AC4 
P F . Ciò ce. 

Propoiitioni io , c il di Euclide aqucAa ooft^a asiiicn 
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' PROPOSIZIONE XiV. • 

di EucL .1%. 

• • • 

Si vi few due ferie dì irandtftxi H qualltjté 
mumtro , e fiano in modo y che ciafcuna coppia, 
della prima ferie , fia ordinatamente nella fieffa 
ragione f che ciafcuna coppia della feconda ^ dico 
le e freme grandezze dell* una ejfere nella Jlejfa 
rMii$»i, chi li ifium gtandiZZM dilP altra. 

Spiegazione. , 

Tav. Siano due ferie di grandezze la prima A , 
B , C , D di qUantìfivoglla termini , la fc- 
conda E , F , G , H di ugual numero di 
termini, efia A: B r3 E: F, B:C=: F: 
ts . Dico efTere A : C E : G , e fé più 
olcire ntììt proporzioni fi procedere ^ farebbe 
pare A : D =: E : H • 

Dimoftraiìone . 

Efiendo A B s E : F , farà f eruutaa- 
^^ào («} A: £ =3 B : F. SunUnetìte- eiTendo 
B : C s F : G farà permutando B : F C: 
^.^'G. Ma B : F è come A : E. Onde {b) K: 

• B S C : G , e permutando farà A : C :=: E : 

G • Similmente moftrerebbefi A : D z: E : 

H . Poiché farebbe C : G = D : H . Ma 

C : G =3 A : E . Onde A : E =: D : H . 

E perciò A : D =: E : H. Ciò ec. 

Qttcfta maniera di argoiaentar* dUimafi Ja ktiM s «rdiiats 
ffaii^ ragloiif oidìnau . 
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PttOPOSIZIONE XY. 
d$ :BucHdc 

Se,: di ,ùl gtMwimf tre fiwe alle, ire mOè 
rMl^«r fvtf fettmjÈ^tameme. mnet h 
efium^ fefrjmni nella fieffa ra^tQn^\ * , 

. • \ * • ■ 

* • V spiegazione m * . »• . 

Siano tre grandezze A, B, C, e tre altre Tar. 

E, D,F,efiaA:B=: D:F,ein oltre Fjg.xv. 
B : C =: E : D , il , che (ìgaiiìca ciTer per- 
cui;l>a^a .U. cagione • ejTere A.J C.^ £c .>> 

F. Si aggiunga la quarciC gr^ifd»^», 0> e fif 
B : C s F 2 O. 

Vlm^Miiene • 

. Emendò le tre grandézze A 3 !B , C nelh • 
ficlTa ragione ordinatamente , che le trt altre 

Poich* F:*0 - B: C/Ma Fi C = E : D . On^e (^) E: ^pj;, 
P F : O , e perumondo D-j O — E i F. 

Onde ( r ) A : C ;5 JB r F,. C» «e. »: . • (rWrtr. 



»7i E L £ M N T 

/i^ /fimi ' 'ìréi'niìézza atta ficòkdd'^ ia U 
Jttjfa fagiane ^ cbe la terza alla fuàrtà ^ è là 
quinta alld fefà , hi la Jttffa tàfiM \ itbi la 
ficéndà alla ^rta^ fatk la frtìka cpita qìdnté 
allé fièèndà ^ emi tè UfU tòUd fijià alld 
ptafta ì 

* / ÌpieÌap4néi 

f 

Yar; Sia A : 6 n: C : D . E fia E : F =i B : 
D . Dico efTere A pià E a,B ^ come C più 
3tvi, F alla quarta D * ' * ' " 

• • •> • . 

MPr*- Eflcndo 4.: C =: B; D c B: D 3.É: 
'^p». F per r jpiicefii'firà A i C r: B : F (») e 
i^f. ^rnmuiiJo A i E i:^ d'^^l^^ ònììe iipiiipo- 
jpp^ Aemlo farà (c) A «4> ti!' C F: P« 
E permutando A E : C j4* 1? ;s È F* 
/f'^iv^ ^"^^ effcndo E : F = B : D , (ari ( d ) 
fV".i. A»4*E:C«*»FsB:D.E permutan- 
do A -H E : B s; C F : D* Ciò ce- 



0 
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fi tt i N T ^* 

i>Ròj?osizioNE xvnr 

». • , • . .. 

* ' 

Se quàUfh {pràmèetté finè prùp^nión^h , là 
m^fmét t wÙ0iwki ÌM.héti^M #/iM él^é 

Cpfiruihne * 

Dalla mafllmà A B tolgafì là fui quantità T^y^ 

confeguefate C , éhe farà uguale a DB . Si- Fu/ 

milmente facciafi OP uguale a G minima . 

Dico le due grandezze AB| G# fflèr nug^ 

gion delle altft due* 

» • 

La grandezza D B ioGeme colla grandez' 
la G è uguale alla grandezzé OF infieme 
colla grandezza C • 

Poiché petf MftmiMf D A ^ agiiit i OF 4 ofiia* 

le a G 4 

Ma i* avanzo A D é maggiore dell* avan- 

E.^^ ^^^^ 
O . 

Poiché crtendd D B , O F parti fimili delle qatmid Intere 
A B, EF, gli avinil AD, EO avran la ragione delle qqtn» 

' j'*" AB,EF(^).MaAB fecondo 1* ipotefi è ;mag- (*)Pr#* 
abr di E F , fupponendofi A B nuffima, onde AO ^ wolu* p»f, i>« 
ilor di £ O < € 4 » 

Onde alle quantità iiguali aggìugnancttf éz 
QM fatte AD maggiòife dall' altra fi O mi- 
nore» faranno le quantità B A » G » a ciaS la 
Maggiore A D fi aggiugne > maggiori delle 

quan- 



ELEMENTI 

quantità FÉ» C 9 4 CU^ éggiUfùfi ^ l^^* 
fiore O E . ■ * ' " 

Onde la maffima, e la mininu fono snig* 
giorì delle altre due . Ciò ce. 

Fin qal le Proporzioni di Euclide, alle quali roxliono aggiir* 
gnerfi altre 9 prorofìiioni rrcfe da Pappo , e da altri II cai ni» 
TtT. non efitakla to$\ ovvio , come !*■(• delle g lik Cpiegau* , I» 
iVIIIf tra la fcf remo . Sari però ottimamenre fatto l* ar^Iugnerc una ra- 
nì. vola delie maniert di acgomcnMre aelic propoU^iaoi ^ di cui 
XfllU aiOB cdk è pili ficioeMc» 



• « » » 
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. LEZIONE UKICA 

' OfiL S£l 

ELEMENTO. 

!• C^e abhtacci qutjì$ Elementi ^ c (ti qUi^nt4^ 
importanza ejfo fia é 2. Che fia mai compcfi'^ 
zión di ragione. 3* gjii^/ dìffitrénxd córta iré^ 
. U tégion compàfié , t U dupltcatd , tripìà^ét* 
• t4 % 4. Comi $ mhbia a 4i»^4H U ««^ 
tì^^.cmt^U ) i cémi f éiòk49à 4 if^é 4 
tiMiinf ^ t4l fégié$9 é $4 Sè 4ciemiéMii l0 
fsgiéiàt, piìtkU c$i$tf4 U.éifitHh4 di JS^jH 

i^uifi^ pguaci • Si éM404m U f4gH^ 
- ni ifitifit Mia più mJiffHé étjimtionó , t 

fu^ vantaggio ♦ Si protra la verità di ^UéM 
, piH t^wmi , cùf à<ÌBÀù<kui £4iintutari • 

I TN quelìo Elemento altro non fi ti , che 
jL applicare la dottrina delle J)roporiionÌ 
cfpofta già nel 5 Elemema alle figure pia* 
1^ » $1 ù(^t%o A* i^ii 5 i% Cui 6(^è fon ttf^ 
» si liQMtcQ alle %]t > 0 ipitj delle 
4gitre ttedefimc « la^roccbè il quiato. Bie^ 
ttenfo. eo&fl4«u le ^usatiti « o grandeut cen 
tte f tttmiU e gra«4e«se » nituia (toifidcrtr 
tiooe.fttfeiMle et tuocie > e pofìtura» e ftflgo« 
U CM^rcfl ^Ile flei)e grandezze « Poiché 11 
buon ordine , e metodo efige , che prima ta* 
graD4«24C le fé ipederime (L co&ii4«xido » e 

Jl e • ' |©i 
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poi fi TÌgjaiiiiuà come pofiè>pef tale , e tal 
modo , fotto tali 9 e tali angoli • Il che in 
quello Elenientd li A • Queftà Elemento è 
di tale importane 9 clie io ardifeo aflèrire 
jìiuAa o propofizionc » o VorÓBario' ia tffo 
contenerfi , che non fia come una bafe y e 
fondamento di una innumerabile moltitudine 
di teoremi ^ e problemi fparfi nel vaftiflìmo i 
e quafi ìmmenfo giro delle Macematiche fa-* 
Colcà d* ogni maniera . 

a EflTendomi per tanto io propofto di fpia- 
jiare nelle lezioni di ciaicun Elemento qual- 
che 'pailo più arduo > e difficile , che in elfo 
fi venga ad inconcrare , ed efìendo in queflo 
Elemento malagevole k- dottHnt delle ragio* 
ni jcompofte » ^uefta compollilott di ragioni 
ìb istrtpreador ad efatca'mente fpieganri -In 
4ttcfte ^eaiòne « Or eflfendo la maggior di£B- 
eoltà' di tal donipofìsion di ragioni ripofta nel 
diverfo definire , e frafeggiar de* Geometri , 
de* quali ehi per un modo , e chi per altro 
prende a fpicgarnc la natura , lo terrò que- 
fta via , di definir prima , che fia mai ra- 
gion comporta , e come i termini di -qucda 
ragione ù trovino ; poi di riportare le altrui 
definizioni » e dichiarazioni , efmnendo il 
mio gindizìo intorno ad e/Te • Il che hò gin* 
dicato anche neoedario di dover fare ^ per* 
chè ff nza diAìcoltà il linguaggio di tatti i 
Geometri da^'voi ^Intenda, o flndiofiffiml 
giovani Adonque ss ragion compoftn di due 
ragioni al(ro non è , che k ragione che i^f- 
• • ' . fi 
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Art. Une gran^ezse , frt le qdali tm* «km 

terza fé ne frapponga , a cui la prima granr 
dezza abbia la prima delle due ragioni , e la 
4iuale terza alla feconda abbia ia feconda deF 
le due date ragioni zìi Siano per tanto quat- 
tro grandezze C > D » £ , F , delle quali la 
prinu C alla feconde D abbia uaa qualua- 
^ne proporzione t ' per efempìo la proporzicr 
Ite del 6 ai 3 > e terse alia Quarta abbia 
um* altra ^alua^iie ' prop^rtione per europio 
4el M al 4» <^efie due; ragioni > o propor* 
4U0QÌ ibn quelle» «he li annor a* comporre^ A 
tal coBupenimenco fi pigli una tqoaJuJMiae gran- 
riessa « A che fia per efempio di palmi • ri» 
Se dùnque fi trovaffe una cai grandezza 5 > 
che frapponendo tra efTa grandezza B , e la 
prima grandezza A ujia terza grandezza M 
iì trovi efTere la ragione della prima A alia 
terza M fomìgliance , o uguale alla ragiona 
^i C alla D ( che è la prima delie due ra' 
gioni } , e la ragione della Aefla terza M 
alla ièconda B fomigliante alla ragione della 
grandezza £ alla grandezza F ( che è la fe- 
conda delle due date ragioni ) allora fi dhcA 
la xagiofle della grandezza A- alla grandezza 
ft*e& compofia' delle ra^onl di C alla D» 
•e della B alla Pé* Onde ogni qualunque tol- 
ta interverrà , che fra due quantità A , B 
pofla frapporfene una terza M , a cui la pri- 
ma A abbia la ragione della C alla D> e la 
quale M alla feconda B abbia la ragione del* 
la £ alla F , d dira la grandezza A alla 

R 3 gran. 



(nMidezsa B uwtre U xtgbft compofta deliè 
rwgmnk 4cU% C «Ib J>» c écU» fi «lU 

f ligioa CDQif^Ai «Trtnii* uri soto tftì»' 
yi0 k «ho ymodesM. B« ^ilMb ▲ 4i 
fatai tS f filli U S di ptkm 3* McM'pafr 
€(Tcrtì (ra r A » c la B una grandcsu M di 
1^ palmi » la quale avrà ic condiaiooì ridkie* 
« PoTchè il ìi ^\ 9 bk U (itfùi ragione 
che il 6 al ? , C il aovc ArfTo al 5 hà la 
Tagtone de) i« al ^ , «nTendo il f critplo doi 
Il come del 4 i il 12. Ciò che hò detto di, 
£m ragioDÌ 9 vale per tre > 0 fi»ù ragioni 

) Or egU fjtté iprioiieramMCt avvtamt cta 
le due date ragioai lìen le medefime » 0 ugnar 
4i 9 cìQè , ^ke iiit figìo»e della C alla D itt 
4ft ficA t cto J« ragiona idcU* fi «ito 
^a4 c«& Arà Ja g randem A aUt graudcsM 
iM , In fl^ graadeua M «Ut ^^rair 
4ezM B «' AUort fi diri hi grimdcaM A alk 
B aver ragion duplicata della C afila D , o 
^ella £ alla F > 0 della A alla M . Poiché 
tali proporzioni fono uguali • Ecco dunque 
in che convengono ^ e in. che differifcono la 
ragion duplicata dalla compoda • Convengo- 
mo neir aver le due quantità A» B uaa t4l 
quantità di > la %uslì iìa icoAftBgQtQtt 

nguar<io al primo A , e aniettHieiite iiguar- 
4o al fecondo B * DiAriftofio , perchè neU«. 
ragion duplicala la mgM ^la A aUa M 
4€« «flèM' AcacibriamMie U fi^Oà riigiaiiie 
-della M alla 'kumi^ S » laddpire ntlk wr 
igioQ -comjfQÙ^ ooa tal -sagumc piò eflère » p 
j . può 
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può non effer la (lelTa • Sicché ogni rtgioft 
liuplicaca può chìamarfi ragion compoda, mé 
aoa agai ragion conipofla pu6 chiaaurfi étt* 
placata , ma foltaato ^mIU » in «ni :le <|ii« 
h^ìqaU onde effa fi Mmfoae» «jptali. 
: 4 Pné dGmmUrMawint latcrreniie ^ die l# 
Ite granrfcBM C > O Amo igeali Alle dtW 
jriimKiiii A » M , €leè It grta4eiM C tdt 
A , e la grandexzt D alia M » o- ciò » thè 
è èo iMS6 y the le due grandezze C , D tioa 
ri iìane , e facciati le lor veci le due gran'' 
dezze A > M , e allora Ci dirà le 4ue grair* 
dezxe A » B avere la ragion compofta della: 
A alla M, e della £ alla F, quando la gran-'^ 
deeza M alia B lì trovi aver la pr(^r«ione>* 
die lià ia graadezxa £ aUA F • la tal ctibi^ 
lier SarnSU^t- ia grandezza A alla B averci 
la ragion compofta delle ragioni deMa A allo* 
M » e ddte £ alla F oieoee okro é4à éh* 
aoftrerfi » fe boa che , la géaftdezM M mite 
graodena B ««er la me^fitta proporaloiie » 
dw la graoliéta E ella grandetta 9 • Ckm 
fe date qiiellt quattro grandezze A > M , E » 
F voglia trovarfene una quinta B » a cui U 
pTÌnsa A abbia la ragion compofla delle due 
ragioni della A alla M , e della E alla F > 
non fì dee fare altro , che trovare una quan^ 
tità B > a cui la feconda <ielle quattro gran^ 
dezze date » M > o il primo coofeguente M 
abbia (a ragione fieiHi » che corre tra la tei* 
za £ e la quarta F. * * * '* 

Ma fe fi daflcr ^uattco graodeise C , O , 

K 4 E,F, 
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E , F , fra le qaali.fitno le «Ine dite ragio- 
ni y e in oltre una quinta grandezza A > per" 
cbè Te ne trovi una fefta B , a cui la A ab- 
bia la ragion corapofìa delie due date y alio* 
ra bifogncia primieramente trovare una gran" 
dezza M » a cui la A abbia la ragione della 
C ali* D 9 e poi una grandezza B> a cui la 
trovata M abbia la cagione della gnuMleaa» 
£^ alta F • 

...f Altri poi ( e fono tutti i copnineittacori 
degli Sleniesti di Eaclide ) la tagips Cùtar 
po0à definìfison cosi ss Allora dlcefi una ra*. 
gione efliér compofta di pìà ragioni , quando» 
l denominatori delle ragioni moltiplicati fra 
di loro daranno qualche ragione ( a ) ^ 
Ma a ben riguardare quefta anche preflò que-. 
Jli flefli autori non hà forza di definizione , 
nè di cfTa eglino medefimi fi vagliono nel di- 
saoilrare le ragioni compone • Poiché , quan- 
do fi Tiene a tal dinioftrazione » ;eiiì M xar 
gliono tacitamente della mia definlzioiie9 non* 
gii della loro • La lor definizione adunque è» 
t|n teareroa Terifijiao > ma cht ricerca .dimon 
flraaione • , A fa^ chiara la verità di tal teot 
fema batterà farne prova nel noftro e&mpio» 
Deaominator della ragione » che hà la 
grandezza C alla D è uguale a a. Poiché il 
3 due volte i contenuto nel 6. Il denomina-.' 
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.tor della feconda ragione è 3. Poiché il 4 
jiel 12 appunto i volte è contenuto . Molti- 
plicando il « per ) iòcmeremo 6 9 e appun* 
-fo il 6. è. il denominacoc/della ragione di A 
^Um ctpè^^i ti a 3. Potchè fei/voicé il 
^. "è coaceamo nel iS.- qatflo efenspi» 
Mvtttt anche inceià ìi veri» Cènib 'delia: 'loro 
definizioiie ^: ohe- è qQtflo'^ Allora .unaiprty* 
^raioner jè «oompoflat di due proporaiooi, qxisa^ 
•éo ài pcojoeto de* due deÀbiuinatori delle dse 
proporzioni, è uguale ai denominato! della pro- 
^rzione , che fi dice compofta. 
•/ 6 Altri ( c fono, quegli , che a mio giadi- 
-zio meno geometricamente, e piuitofìo Aritme- 
ticamente propongono la dottrina delle pro- 
porzioni ) (a) allora dico&o una ragione ef- 
itr compaia di più xagioiiì.> quando effa è 
quella fttfla'i che formano i prodotti di cucti' 
^1 antecedenti delle* date tagioni , rilpetco 
^ piodocci;di tocti i •eoafeguetiti deUe-ilsilii 
•n^ioni W Ancor queAa dee piglierfi' come, ua 
•ttorema piè*tofto » che: abbia aeceifità*di dir 
siioftraaìoao'»''che cooie *tiaa* irere defiaizioiie» 
•S fe di /tal definizione àlcueo .fi .vogiia fervi^ 
, chiuderà la ria alle più fcmplici , e di- 
ritte dimoftrazioni geometriche , con cui le 
ragioni compofle fi dimoflrano . Un tal teo- 
rema elTer vero > può provarli coir induzione 

(non 
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( con già dimodraril , poiché l'induzione non 
é dimofirazione ) sì dei nonro , che di altci 
cfemp) • Poiché fi mole -pli chino i due atice- 
ccdenti delle due date ragioni, cioè la ^uair 
citi C , che è di 6 palmi nella ^uaacicà £ * 
che iè di la. Il prodotto ÙLtì Al 7» palmi • 
U pradolco de' due conlègiienti D , F farà 
4k lA palmi • Or appunto il , che è 1* 
fOtiKità A al 3 9. che è U qmmtkk' S » 
Moe 7* . « ia« Foìciiè cene U 3 it è 
4g$m9nìum € vobe » cosà € volte è còoteput^ 
il f a nel 71. Adoaqte micliiiidcreiM (tnt^ 
la defìnirione di Euclide > che la definisioif 
de' moderni , effere due proprietà, e aflfeiio* 
lù delle ragioni compofle , le quali proprie- 
tà » e affezioni ibno verilfime » ma anno bi- 
fogno di eifer dimoftrate • Ecco adunque d'v 
chiarato • i. Càe contenga quefto EUmento^ 
• U fua importanza • a. Che fia oiai ragioi^ 
€Mpoi« • 3* la che ilif&rifea ilalla •implica*' 
» • 4«<'Coiiit fi ^hhi$, i^ diapoftfftr tal ragiir 
lÈù f e OMM fi. aUliaao -a trovare % §m uk^ 
mM « f • La étStàéM ék tncììi^ ' ^Sm w 
TCfo teateoia.* €^ Tal atfère «aoom'li 4lei^ 
iiitfmie dc^ pià maie9nt , 4i k vevicè M 

teoreali foi coli' induzione manifedariì • 

» 
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I y> ..I • « 

.n fupire' Irattiknce fomigtiami fon quelle « 
iriw ^aMo ciifcun MffÀm ngu*lé i ciafom' «s^ 
^oto f ir ':i iUti ) cdie «ompf eadoiio irhgali' ngai^ 

farà fomigliaote ti (riangolo ahc» f« ctafcuii * 
de' tre angoli A ^ A > C «i^uagU clafcun de* 
m4)^>r»efiaAB:4f^s BC> kc^ 
je B C : ^ c A C ; i# ^t'ed A r =; 

A ìB • a.^ • • *' ' " ' • • - • » 

Allora quattro quantità diconfi direttameir 
te proporzionali , quando * Riguardando 1* or* 
dìae t con cui d pro£erifcono > la prima . c 
te torli fimo i due «niiibcedcMii la lì^conaa » 
« lirfqp«cca.ÌÌBKiii«lue cotifegueiitt « Così ih 
0riittUfts^.A fr.fi^sMS y: dicesfi -praiionné- 
-màiiìMtttìtÉmmtté'i Mfamètì^ le 'Ihie gcaiiéenè 
A • iG.^ino I. mÉMii «me^At?; è le «frdb 
•dttf :B lèi O i /bosfi^ufpii • Allc^ modb 
dicendoli la grandezza A alla« B 4ià la ^M'hiJ^'^^* 
ragione , che la C alla D direttamente , s' in- ** 
tende ì termini dovcrfi difporre , come fi 
pronunziano • Ma fé fi dicefiTe la grandezza 
A alla grandezza B hà la ftelTa ragione, che 
la grandezza D alla C reciprocamente , vuolfi 
fignificare , che i termini della proporzione 
noli vanno difpoflt come fi pronunziano t ma 
la grandezza D > pronunziata in terzo luo* 
gO » collocata nel quarto > e la grandezza 

Cpco* 
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C prononsku nel ■ qmttQ > và collocau nel 
terso • Brevemente può dirli cosi • L» prò- 

fQTzìon il dice reciproci) quando ' 1' ordine 

jcon cui (i pronunziano, non è lo fleilb > che 
quello , con. coi i termini della proporzion ià 

difpongpoo. s diretta > quando è io ^j^iTo- 

' ' • • • 

DifM^Mi, III» 



L' akez^ di un triangolo 9'è *iina Unea , 
che dalUi cima dell'angolo oppoftoidU ìnUc» 
fi conduce filila baie pcf^ndicolarmentCt co<- 
Jtl^u: ne è la linea AP nel Uiangalo B AC. 



Ragion compofta di due ragioni è la ra- 
gion , che pafTa tra due grandezze , fra le 
.quali un altra terza fe ne , frappone, a cui la 
prima grandezza abbia la prima delle due ra- 
gioni » e la quale tetzai.aUua alla feconda In 
<ÌiBcoada .delle date. ìr^|iipi« Vedi k ' preco* 
ém» leaionn • . 



r • i *' 
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di EhcL u 

* 

- / tfìang9ti 9 e i pamllclogramml , ckt ann9 la 

fieffa altezza , o che fon cbìufi HmUì ficffc pé* 

wml(9Ìc folto in tappa delle lor ba^ • 
• • • 

■ • 

• . . • • • 
SpkgazHae* 

Siano due triangoli B A C , O F E , che 
abbian la (leda altezza , o chg fiaa chiufl 
dentro le flclìè parallele B E , A H , dico , . 
i piani , o fpazj di tali triangoli B A C > D F E 
efTcr nella ragione delle due bafi BC, DE, ' 
cioè aver quella fìelTa proporzione, che anna 
le fleffe bafi . Può addivenire , che le due 
bafì B C , D E funo commenfurabili , e chjBk 
noi (ì^iio • ' Se fono commenfurabili » s' inteor 
dà 1^ Una 9 e 1* altra bafe diYìfa in ^oelle par* 
ti 9 che (òli comune 'mtfura > cioè la bafe B 
nelle parti Ba ^ ac , cdidC^tìz bafe 
Di fn altre uguali parti alle prinie D#» ef^ 
> ^ j '^' €C. , le quali non lafceranno al- 
cun avanzo , e faranno un certo numero di 
Tolte nella D E contenute , per efempio <> 
volte ; Da ciafcun punto della divifione fi 
conducano al vertice altrettaAce linee « A >' 
r A ec. ^ f > / F • ec. 
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DJmti/r^tim .d(l I, c«r». iOt Mt 

Quante voice \^ Vxnt^tx D ^ è contenmft 
nella bafe B C 9 tààte volte il triangolccto 
DF# è coiicenoto nel crianflolo BAC« 

m.t % ci X dC % tScnip ciafcana di querce lineett* U coiifia 
yartr Ol^dé» i> Hlattsolèito DFe npni^ìx ciaicimtf ét* tHli»% 
(tf) P#f pulctti B A 4 , 4 A r ec. (4^) * Oc tanti «Ando I rrbn«ol«tt^( 
l« Pr«* quante le lineetta, quante volte la De è contenuta toclU fiCf 
f tante volte U triatigoletto DF# nel triangolo B AC* 

^■.£4 Ma la lineetta^ 0« è ul parte aliquott 
della D£^ qual parte è il triangoietto DF/ 

.* .. dell* intero triangolo DFE- 

fbM li Nu tl i ftr «tMRfto cttfiÉant éelfc tfire #/ , » 

i^/, ec. < il trianitu^etro Df < u^ua^Ua cìafcan triatiio- 
{i) Ttf letto «F/t/Fi V }9 c fioaltfiente tatiti iono i triaii|KoUt« ■ 
U ?n- u , qiiMuC'Ie lincilcc . Onde. l» la IHitetti 0# iarà ftr dtinpto 
f*f**»* ana Miiapftwtdi tutta la D E, atitfbe II trlaiiieolecro DF« TaH 
liJU a* ucia nona rarte del trian^otu DFE i e Te la lineetta (ari uaa 
«Sciava 1 ujia veatc<tiiu, una eenniìiBa parte « ùmìì pam deci* 
1^ ^ ventefivUf ccatsli^^ ti irttaiìlttto 

Onde quante volte una partt i^iqiiat4 4^1* 

D & é contetìota tielU B C » tante volte 

nnt fimH parte aliquota <lel triaogolo DFB 

{ cofltenuta net triangolò B AC» U li* 

nea > o iMtfe BC'fià alla We DE> tom il 

triangolo B A C al triangolo DEE. Lo fltf- 

fb dee dirfi de' parallelogrammi > che ibtv dop* 

pi de' trìangòlf . 

Poiché fecondo la lettone del ; Elemento ^ allora quattro 
CttnAM«* fÓM vr«t«rximiajl » qaanéa il ^imo confe^ucnre , a 
una Tua qualunque pa^te .all^dota tante volte è contenuto nel 
primo- amecedeocet quante il (cconHa confetoente , o fln| Tua 
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taf» th Mie brf Ue immtàf kréMr ^' 

■ . • ♦ 

' • • • 

. Che fc te M fieflo iAcommciilhisÉbili 98.. 
^tmut^Su 1MU pine 4i1«%n«» 4<11« D B ftm* • 
|ir« miMUo ftt* tDÌ0ÌQii4 • .fi mftAfttràyioht 
ttl parte tlìquou » .ciie. Ali* itifieke irà Amr 

pre fcemaniio tante volte è contenuta nella 
bafe B C con qualche avanio > c^uante vcilte 
un triangoletto > a quella parte aliquota cor* 
rirpondente farà contenuto nel triangolo BAC 
eoa qualche avanzo > tanti efTendo i trìango- 
il , quante le linee . Oticfe farà (e) BC - 
D E S A B A C : A D F E . Ciò ec. E^tùrmért^ 
^ ì ptrftàklegfamini BG > DH deppj de. 
g(i fteitt trur>g«ti (^) » iàtà pure BG: <;{>^«^ 
fi fi m' fmé^'BQ t per* .D H*- . diiù ti. 

Imài ùcgat $ tlus & due triangoli » ^ 4ne 
parallelogrammi eìiM le ffeflTa bafe > ma di* 
▼erfa flltem^ «ili aeno fri 4i loco la ftcffa. 

proporaiK)» delle altes:ae • Sopra U flefTa « Ofiv.ti^ 
ugual bafe A B liana <iue triangoli ACB»!'^-^' 
A D B , le cui altezze fiano C E ^ DP » «ti* 
co cflcrc CEtDP=: aACBìaADB* 
t^oichè 'A fiocia O P uguale a C E » ti che fi 
farà cirando C Q paralleU ad Af^ > a 
A B* a ^ 6 eoeduca la CS* • 

Per la propoiiaiooe POt FI>S ^ tSO» 4 
jjp B D • Mt il triaiMiò PSO uguaglia II 
jariangplo A 8C per ef^rf fé ogeall befi I^S» 

AB > e dentro le ileiTe parallele {^) > e pa«2;r;>^ 

rlmen- 
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TÌmcntc il triangolo PSD uguaglia il trian- 
(/)C«r. gelo ABD (/). Onde farà PO: PD , cioè 
iv^Si. CE: D P SS' A A GB f A ADB . Ciò ce. 
4Rr I. . fiOmlo i ftrtllelogiiflimi éòpf) def criaiir 

goti «mimo allt Mi U Seflk ragion » di| 

ano» I criMgoli Già^ «c» • 



EROPOSJZIONE IL 

. - é é • , 

' \ , di Euclfde 2. . i 

■ 

Se fi tira una linfa parallela a u» late di un 
triangolo.^ ejfa fegbtrà gli altri due lati propor- 
. . shualntfntc > e fi^è ff^a ffùfwzi nn Um ^ ntg^ fénè 

Tav.lX. N'el triangolo- B 'AC iia coadotu la linea 
r«|.Vl.j)£ parallela «1 Iato BC , dico ) effere A D : 
* D B r: A £ : E C • Poiché fi tirino le due 
lince DC , EB. ^ 

S.trA per '!a propofition t AD: DB =3 A 
p^^UlT AED : A DEB , cioè al triangolo £ D C » 
^^J'- Poiché il triangolo DEB è-ogoate al tiìan* 
Xgpìo Ebe. (-r) 

^({\pr^ Ma A AED^ A^DC c: ABrECC^f. 
tWz^s. Onde ADrDBs AE: BC (O Ciòed. 

Di^ 
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EiTeado per T ipocefi AD: D^*^' AB'': 
EC, ed eflfcn^o AQ : D B :;5 a A ED : a 
DEB ( j ) y e parimente A E : E C a Cd)?f 

À b E r A ED C, farà il triangoL> A E D al 
triangolo D E B , come lo itelta triangolo /i'j^. Al 
ADE al triangolo EDC {e).- • J- £/. 

- Ónde il triangolo D E B il triangolo 
E DC (/). ' -7. > -wj. 
Onde le due -linéfe^D E ^ B <] (bn pafalle* 2. ir^tT* 

fó^i). Ciò ec : ; ^ ' ^JS?:» 

Indi iìegue ; che tirandofi più parallele « 
no lata del crìangdoy tutte ìe^póftì^M Ccgz^ 
te defitti fie» proporzioni»:» cioè ^ OD: 
D B =3 RE : È C .'"Poiché dd punto O fi 
tiri la O M parallela ad A C . Sarà per la 
propofizion OD : DB =: ON : N M . Ma 
ON=: RE,edNM=: EC (A). Onde (W^*- 
farà OD: DB =: RE : EC. ^ Z\?' 
Corollario IL dì EucL Prop. 

Indi deriva un facìliflfìmo problema . Dati 
una linea ^nalun^ae A B fi abbia a, dividere 
nella data ragione- per efempio della linea X 
tlU linét Z • 

Cojhuzhm • 

Sì Ikcctt A E uguale alla Tràea X ed E C 
alla linea Z, e Pangolo BAC fin di quilfi- 
fia grandezza . Si congiungano i due p inti 
C, B, e fi tiri ED parallela a CB. Dico, 
eifer facto • Poiché farà A D : D B ;:: A E » 

S E C, 



E.fe E M f M T O 

E C , cioè A B è ftat^ jn D divìfa aclla ra- 
gion ciata <ii^'^ a Z > che è la ragione di 
/k-^, ad £^£l . A. c^,. *! , fi . 'ifi-ii.à 

^ • <Ì^0Har!o fìf. ^di ^Jd. frop, tO. ^' 

. \ ;ì un'altra linca^ , ...... .1 j-. 

- •V qae angolo la A C uguale ' alU a. ^ 
/ ; cui Ca A.^ ad^i^r f , « /accUfi-jla: *cf- 

fa corruzione > per cui fari A.D : P B =3 
' A E : E C , cioè come, a; ^ ; ,ec. 

• • .1 

PROPOSIZIONE m. . 

. di Eu(fi.* 3. . * ^ , * j 

Si unM liuM s chi fipt U dm p0fà PgM/l 

U fegheti pfùpénh»almnti V ihn hti ^ r 
feiherè U bafi propwzhnébmM m* d^ ié^$ , 
pgbsfà Pangph in due paxtì uguali. 

SpiegazIiMim 

TaT.iir. L' Angolo B A C fia divifo in due parti 
FiLVlLijgujjii jaijj^ che fcghi la bafe B C ia 

due parti BD, >DC»iUcp>eaèfe «D: DC^ 
A9 : AC. 
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Si faccia Ift liaet A £ del lato C A » inde- 
finiumente allangito » uguale ad A B > e fi 
coogiungano 1 due punti £ > B • 

; ^Dèmtfftéitèfai'Ms prima partii 

\ L'Angolo CAD è ugual? air angolo CEB» 
Poiché r angolo C A D è tatù lelì^inKoto efferno CAB 
l»«r Ipotefi . Ma l'angolo eft«rno CAB UKUaidU i due iiittrnl« , 
ed oppoai A££, AB£ (4)1 quali fono uguali tra loro per U/F^ 
cCcre la A E agaate alh A B rer eoftrutlone . Onde V augolo /'.•/«•if • 
CA D è uguale all' angolo A E B , cloi C E B . 

Onde la AD farà parallela alla E B (^). (W»^ 
Onde farà BD:: DC a c£A; AC(0*iH^?t 
Ma E A per . coftruaìofle uguaglia la B A i 
Qfide farà BD: DC A B: A C> Ciò ec» 

Dbmfiraziùm della fecónda patte* 

Se allo ftcflb modo fi faccia A E ri A B 
farà per ipotefi BD : DC EA: AC. ^.^ 
On«ie la linea E B farà parallela alla ttnju 

Onde r afigolo B E C £3 air angolo p^»/ 

A c ( o ,ì;;^^r 

Sicché r angolo B A D r: alP angolo D A C 

.PWfhè rangole BAD = ali angolo A BE(/): Mn V an- {{{i** 
folo A BE - all' aneoio BEA (j ), e 1' angolo BEA =s ^V- 
ali angola l»AC.^dei*aatotoSÌ;D a tU* aiuole OAQ £(7' 
W te. «il.. 



1 
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ELEMENTO 

PROPOSIZIONE lY. 

di Euclide 4. r 5. - ^ - 

fcémtìivoimente propcrzio»alÌ ^ f ./^ «jfjv^ à ^ti 

fintili • 

. Priwtf Parte . ' 



Tav.ix. * Siàvo due triangoli B A EDF di ts- 
vili, goli' uguali , dico f tttttt AB: DE =: AC: 
' D F . Parimente AB: DB £3 BC : EF • 

Parimente BC: EF=: AC:DF. Cioè i 
lati oppoili agli angoli uguali fono propor- 
zionali • • ' ' . ' 

Dimoflr azione . 
Se iì piglia nel maggior triangolo la parte 
A# uguale al lato Dfi, e la parte A/ ugua- 
le alla parte D F , farà tutto il triangolo 
u)?'»'iAf uguale a tutto il triangolo £DF (a), 
Vii \\ per efTer V angolo D ugqale all' angolo A » 
(*)Pr^ Onde farà A* : #B S A/: /C {b) , e in- 
>)c#f. Ter tendo rB : ^ A s /C : / A (t). E com- 

jj^'g^^ponendo AB:'Af. ?; .AC s A/ (^) > cioè 
C-*)Pr»* ABiDEs AC:DF. Pòtchè Ar =3 

DE, e A/=: DF. Similmente pigliando 
la linea uguale ad ED , e la BO ugua- 
le ad E F , fi dimoftra allo fleflb modo eÌTcre 
AB:<rB:=: CB:BO, cioè AB: D E 
B C : £ F • Ne in altra maniera dimoHrafi la 

• ' ter- 
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Citik 06* ... : 

. S^C9MÌS F0ftÌ0. . « • 

Siano due trUngoli B A C » £ D F , ne' 

quali i-lati fieno fcambievolmcnte proporzio- 
nali , cioè AB:DE=:BC:EF, &BC: 
EF=: AC:DF,&AB:DE=: AC: 
D F , dico gli angoli oppoRi a* lati propor- 
zionali eflerc uguali , cioè 1' angolo A =: ali* 
angolo D , T angolo B air angolo £ > 1' ango* 
lo C all'angolo F. Poiché fi faccia ugua- 
le aO£> ed A/S aDF» efi congiuA- 
ganp^i punti # 9 /• 

Dimpfirazhmi • - ^ 

SiTendo B A : r A :3 C A : f/i , per elTer 
A# ss DE 9 ed A /, D F , iarà dividendo 
Be : 0ArS Cf : fA(c). Onde le due Ji- (OP**- 
nee r/, BC fon parallele (/) . Onde i due J^/j.'* 
triangoli B AC , eAf fono equiangoli ( g ) - 
Onde ABiAffz: BQ: ef, ed alternando (/ìp'r»- 
A B: B C =: A ; ^/ . Ma per r ipotefi A B : 
BC ^Ac EF . Onde e f z: EF (^ì. On- (A)Pr«- 
de ne* due triangoli <r A/, EDE i tre lati 5;f 
uguagliano i tre lati* Onde i tre angoli uguar U)Pr«* 
gUano I tre ?nj<xIL ( I ) • Cl^ ec. jw V/' 

\ ^ . ... CwéUsrU «... 

Indi il fcìoglie un facilismo problema. Da- 
te tre linee» trovar la quarta proporzionale» 

CoftruTjone • ♦ " 

Sia la prima linea Af , la qual prolonga- 
ta il faccia c B uguale alla feconda, ed fe 
uguale alia terza , la qual faccia un qualun-^ 

S I ' iue 
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que angolo colla AB . Dal punto B fi ftcn* 
da B C parallela ad ef^ e dal punto A per 
/ fi tiri una linea , la «jual fegherà U B C 
qoaru psoporatiohale alle tu date • Poiché 
efScndo equiangoli i due trtadgoU # A/9 B ACt 
ftcà A« ; AB :4 f/i BC . • - 

11 i> ■ I I ■» t ' M 

PROPOSIZIONE y. 

di Euclide d.. 
Si due ttUngpìì avranno un* aj^^oU wguale m 

dm t fr«p»mpitéli » /afétitnf 'ffUlétMX*^ » • tre- 
f9 faniii • 

V Spiegazióne • 

Tiv.tx. 'Sttà due triangoli BAC, DBF, tie^ qua- 
Fi<.ix« [| rtngolo A uguagli l'angolo D> e fia AB: 
DB s AC i DF , ilico , gli altri «lue an- 
goli A B C V A C B tfSkìt^ ugnali agli altri 
due DEF , DFE. 

CpflruziMf . 

Si faccia A^ uguale a DE , ed A/ ugua* 

le a D/, e congiungaali i punti « > /• 

* • 

DìmofiratJone . 

11 triangolo c Af è «^triangolo al trian- 
golo £ D F • 

(di)rTo- Poiché cfTcndo due Iati, e 1* angolo tatmecto Ugnali, favX 
i, r antoio A«/ uKuiie aU' al^olo D£F , e i* anjolo A/< aU* 
ATI. asfolo'&FB (4 ). ^' 

Ma 
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Ma il triangolo medefimq; ^;|uiaii- {i)f,^ 

golo al eriangolo B AC i * - f^^tt. 

Polcbè fari A B: Ar s AC t A/, ciMo A« s ED, ed f l^'i, 
A/— DF , i quAli Iati fon per Ipotcfi proporiioiuli . Onde ^/ * 
dividendo (ari B# : r A - Cf : / A ( Onde « / paraUela 

Onde il triangolo B A C farà ^^^quungqio 2r t. 
!>i«,golo ÈDF (O. Cid-e^; , .^l.^t* 



col 



Si moftra lo fteiTot fé i'aiig^lo vfaide' Yo(*' v 
fe adjacente ad uno de' due lati proporziona? 
li • Sia dunque 1' aàgdkf F liguale aiP angolo 
C, e iiano ABi DB s AC; D F » dico » 
ib triangolo EDP effèffei equiangolo co! trlail''* 
gólo B A C . Poiché come dianzi fi faccia A e 
uguale a DE , ed A/ uguale a DF, e con- 
ducafi la ef • E* chiaro , che farà AB: A e :i: ' 
AC: A f * Onde e f farà parallela alla 
B C ( fi y e V angolo C uguale all' angolo^ 
Afe. Ma V angolo C per ipotefi ugaaglia 
r angolo F . Onde 1' angolo Aft uguaglia 
r angolo F . Onde 1* angolo A uguaglierà 
f anf^o D, e l'angolo A l'angolo £ {g). ^)^^- 
Ora offendo 1' angdo A #/ uguale all' angolo iSr'i!' 
B > e 1' angolo A comune , (krà U triangolo 
£DF equiangolo col triai^golo BAC* 



S 4 
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. •* ' ' AW trìaAgclo rettangolo la lìnea , f ^f^r/r an* ^ 
»Ai^«^ r^f/tf f<r</rf fulla bafe perpendicolarmente 
yif « i/ trimuiolo in dui tfUitlgiUk fmiiUmutì , 9 

TftT.ix^ :^ja tin triangolp rettangolo A/ B D » c fi 
^^^^ coiuluca B ^ perpeodicokfe aUlippceauTa AD. 
dici( i liue triaogoli ^ .àut t% ì^t formala» 
l^V k% BPD eflTi^re fomìgliaati. fr« di Joro» 
é^ciafcuno eiler iomigliaDce «11* intero ABO.- 
Per dimoflrar la fomigliaivza' «ballerà dìxno* 
ilrare ^ che eili fono equiangoli • 

, Dimejhaxione . 

Il triangolo A fi D è equiangolo col trlan-^ 
gelo A PB . 

Poiché in queftj due triangoli un'angolo è recto , e l' angolo 
BAD è cottone ad amendue . Onde tutti tre gli aagdU detr* 
(ayCtr. uno uguagliano tutti tre gli angoli dell* altro {a), 

. 4r<l4>^ Ma lo lleilo trìanooio AfiD è equiangolo 
•'*'*^*coI triangolo BPD. 

Poichi gli angoli retti (bn fca loro u^ttaii ^ e ringoio 
B D P è comune . 

Onde i due triangoli APB , BPD fono 

equiangoli coli* intero A B D , e ancor fra 
Jh '.t. loro ( ^ ) . Sicché anno i lati proporziona- 
MPrt- li (c)i Q fono foroiglianti • Ciò ^c. 

tv* 4» 

Co. 
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Coronario L di EucL Frop. ii. 

« • ' 

Indi fi fcioglie queHo problema . Date due 
lince > ciovare la terza proporzionale , cioè 
trovare un4i terza linea tale , che fia la pri- 
ma delle due date alla feconda > come la fe- 
coaiU «Ua,cerza , che fi cerca * 
.'. ^. i.. Cofiruziùne . 

le due linee AP > P B , le quali fé 
«oa'.iìuratiiipi ad. angoli mei» ci fi pongano • 
AL i^iUo: B. fi cici la perpendicolare alla 
A Bii «clif congiugne i due punti A > B , la 
4ual j^ftpendicolare in alcun punto D incon- 
trerà la A P prolongata indefinitamente » di- 
co , PD elTere la terza proporzionale . Poi- 
ché efTcndo equiangoli i due triangoli BPAy 
DPB, farà AP : PB =: PB : PD {d). 
Corollmfio //• di EucL Prop* 13. 
Con non maggior difficoltà fi fcioglie 
quefi' altro problema • Date due linee A P , 
PD crorarc b media proporaionale* 

CajlKialMf* 

~ Le dne date linee fi pongano per diritta % 
noi Ibilèro « La* linea' AD. di emendile 

compofla fi divida per metà in C . Col ccn^ 
tro C , e raggio C D dcfcrivafi un mezzo 
cerchio • Al punto P fi alzi la perpendicola- 
re alla A D > la qual perpendicolare farà fe- 
gata in B dalla circonferenza • Dico > la li- 
nea P B efiere la media proporzionale . Potr 
cbè l'angolo ABD farà retto (e). Onde per i'^^c* 
la proporzione farà AP : PB « PB : PD»Ìm'i?' 

cioè 
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cioè PB media proygor^iioQale . tr^ 1^ ^ue da- 
te A P , P D . 

Lo Rc^o problema può fcio^Here a 
qjaeft' altra tnaniera >• 6ia A D la prima delle 
data linee» e- DP^-fia l^ altra v Si faccia la- 
AeOà ceftrDzioiie df divider la -A- Ù per me^ 
tlk in C » e di dcibfjpfefif il meEBD cercUo , 
e alzar la perpendicolare PB. Si tiri la BD, 
dico , B D efler la media proporzionale tra 
AD, e D P . Poiché eflendo equiangoli i 
due triangoli ABD, BPD, farà AD; 
BD = BD: PD. Poiché BD è lato minore 
del triangolo D B A , ed è ipoteaufa dei 
niangolo BPO • ^ 

I i. . - - 

PROPOSIZIONE yXL 

di Euiìidc 14* 

/ Parallelogrammi , còfi fono uguali , e che 
anno un* angolo uguale y anno i lati reciproca- 
mente proporzionali ; e fe anno i luti reciproew 
meuie pràpùrzioxali ^ fono uguali* 

Spiegazione • 

Siaft dbe parallelogcanmi A D , D G ugua* 
. li , e fia r angolo B D'C uguale afl* angolo 
EOF>dieo» eflTcre Gt):DE= FD: DB. 
Si ftendano i due lati A B , G E finché in- 
contrino in H. 

DI- 
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Dimùfifmzàné Mclh ptlms péfte . 

■ 14 Parallelogrammo A O al parallelogram- 
mo B E flà , come k bafe C D alla bafe 
D £ fimilmcnte » e per la ftefit ragione il 
ftrallelogranino G D ti parallelogramino £ B 
Uà Còme k bafe FD alk bafe DB (tf). Ma MP/.- 
i due partllelogrammi AD, GD fono uguali 
pér r-ipotefì . Onde anso al parallelogrammo 
D H la fìe/Ta ragione ( h ) . Onde la ragione (*)Pr»- 
di CD alla DE è la ftefla , che la ragione JjfV* 
di FD a DB, cioè CD:pE =5 FD : DB. 

AO ce. 

E fe anno i lati reciprocamente proporzio- 
nali colio Aeflò angolo uguale , fono uguali • 

Dbnoftr azione della feconda parte* ' 

Eflèndo CD : D.£ FD : DB per ipo^ 
teli > farà il parallelogrammo A D al paralle- 
logrammo B £ 9 come il parallelogrammo G D 
allo ftcfìTo parallelogramfmo BE {c). Onde H ^^>|^»- 

parallelogrammo A D è uguale ai parallelo- {ij?, 
grammo D G {d). Ciò ec. ■ * » JwV 
• • ^ ^-Corollario I. dì EucL Prop, ryJ 

Cile fe due triangoli BDC , ÈDF fiano 
uguali y e abbiano un angolo uguale , avran- 
no i lati , che conàprendono gli angoli Uj^a- 
li , rècfprocamente proporzionali . La dimo; 
fir^ziotoe è k lèefla . Pòichè i dkie trìingM 
G B D , E B D ftatmo in ragìou delle baft 
CD, D £ , e gli ahrt daé F£0, BED 
ita.nno come FD 9 a DB • 
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Corollario JJ» 

Indi fiegue , che ac* paralLelognimmi c 
UJangoii uguali le altezza fiaao reciproci^ea-. 

te , come le bafi , c fe le altezze fon recif 
procamente come le bafi > fono uguali tanto 
ì parallelogrammi che i triangoli . Poiché i 
due parallelogrammi G D , E B avendo ia 
fìe/ìa bafe DE> fon come le due altezze FP, 
(j)Ctr. e i due parallelogrammi AD, B E 

inpi- fon come le bafi C D , D E ( / ) . EflTendo 
uguali que* parallelogrammi farà CD: DE =5 
FP : BO • Lo fiefio fi moftra de' triangoli. 



PROPOSIZIONE ViU. 

• di Eucl. i6. 

Se fuattro Unti fono prcporzionsià » farà il 
UttétWl^h fmmo daìh dui tjtf€m uguale §d 

tettangek fmtMU déUk du tmdic ^efaU ivf» 
ia»g^9 deUe dw tjttem i^gMglètfà . 1/ tttunier 
h dilù mdU y quefit Uwec fin0 prof$nhMMÌi • 

Spiegazióne • 

TIÌV.IX. Siano quattro linee proporzionali C D i 
Tj».XU. OE:3 FD: DB. Si formi il rettangolo C B 
della prima C D nelP ultima D B , e il ret- 
tangolo delie due medie DE, D F • 



^ S - E STO.' joj 

'plm0jht4Zioni d$fU pfimd putiti* 

EiTendo retti gli angoli in D > ed elTendo i 
lati di quelli due rettangoli reciprocamente 
proporzionali» eflì faranno ogaali («)• Ciòec* pi/./.'^ 

. DimqfirapQua dilla feconda parte m 

I dae rettangoli AD, O G anno gli an* 

goli uguali, e fono uguali per ripotcfi. On- 
de farà CD. D£ =: FD: DB (^). Ciò ec, 

Cmttofh L di EmcL jj. 

Se le lince proporzionali non faranno quat- 
tro , ma tre 9 il quadrato delia inedia ugua- 
glia il rettangolo delle eftreme • Poiché fe 
D £ fi pone uguale a D F , e fiano le tre li- 
nee proporzionali CD, DE, DB, farà CD: 
DE s DF: DB. Onde eflfendo retto V an- 
golo in D tanto nel quadrato , che nel ret- . . 
t angolo , farà ( f ) il rettangolo C B uguale /^^pf^ 
al quadrato DG. f»/./. 

Corollario IL 

EfTendo nel cerchio le linee B P niedie p-J x^' 
proporzionali ( ) tra i due fegraenti A P , ^^^J''^'' 
PD del diametro A D , faranno tutti i qua- 
drati delle linee B P perpendicolari al dia- 
metro ugnali al rettangolo corrifpondente A P 
in P D delie parti dello fteilò diametro • E 
^tò da qualunque punto della circonferenza ù" 
Conduca ia perpendicolare al diametro. 

. • ♦ 

^ 

PRO. 
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PROPOSIZIONE IX. 

9 

Dat9 um ptstunque polìgono » t tmé Hwm' ni* 

ta defcfìtet fopra di ejfa un poligono finUk 
ìlI da;Q » 

Sìa un qualunque ppligono :1 HGF{i»iy.. e jis 
dau linea AB. 

« 

Cofituzione • 

Fie* Il dato poligono rifolrafì tutto 1a tritagoli 
L F G > L G H> I H. Si facci/a l'aq^o 
B A C uguale ali* angob G F L , e 1* angolo 
A B D. uguale air tiigolo FQH , Si htc\% 
FG .* AB s LF : CA» e farà determiuata 
la A C> che è quarta proportionale alle tre 
^WCjr. prime date ( ^ ) • Similmente lì faccia 1* ango- 
lo BDE uguale ali* angolo GHI, e T ango- 
lo A C E uguale air angolo FLI. Dico cSer 
defcritto il poligono, che refterà chiufo i& £ 
dalie due linee D£» CE* 

Dìmofirazione . 

EfTeodo V angolo A ^ ali* angolo P » e I 
lati C A » B A proporsionali a' lati L F » G F > 
il triangolo CAB farà equiangolo col triaii* 
i/?^** golo L F G ( ) , il lato C B proporzionale 
(r)Pr«- al lato LG ( r ), e V angolo C B D uguale 
K"-^- all' angolo LGH. Poiché L G F è flato di- 
xnoilrato uguale all' angolo C B A « e V ango* 

io 
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io A'BD «ite 'ooftitffttotie i uguale tir^ingab 
F G:H •:Olide elTendo i due Iati C B , B P 
proporzionaH a* due L G , G H > c i* angolo : 
intercetto CBD uguale all' intercetto LGH, * . . 
anche quelli due triangoli fono^ equiango- 
li (d) . Allo ftcfTo modo dimoftrafi il trian- 
golo C £ D equiangolo , e di lati pcQpoc^^io^ 
sali «1 .triangolo L I H • Onde tutto il poli- 
^np £ G A B D defpritto duu A 9 è 

TUixuidsitti del poligOM lLFGH».Cìaè 
poligoni fono fimili* 1 • « 

.1 •> *■ • • . . '.: 

• <■! ■ I " l' I I ■ ■ ■ ■■ ■■! ■ un I I . . 1 ii. i I 

; PROPOSIZIONE x: 

• • • ■ • « • 

M End* 19» 

* Spleiazfone. . ' 

SUa due triangoli fomigHititi A B C ,^^^5^ 
D E F > e fi faccia conae AC a DF, così 
D F a C O ( a ), dico, eflcre A ABC: a yVetu 
DEF.a AC : CO • ^ 

EfTendo fomiglianti i t mugoli farà A C : p^^if J** 
DF=3 BC: EF Ma per rifOtefi AC: ir)Pr'o- 

DBsOF: OQi Qnde ( r ) ftcà BC : tàslki. 

EF 
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BF s OF: CO;- BflRtìido l^ogolp Ccu^iudè 
atipia P, faràH triangolo -EOOluguar 
M)c«*<|e al mangolo D-E 9 t ) » <Mè.iktk ti 
71LI: A BC-; A DEF ò-A'B'C :' Vi-C BO • 
^^'^ Ma A ABC: CBO = AC: CO fOi Onr 
'^'•^ de farà A ABC : ^ DEF =: AC-; CO . 
Ciò ce. *. .1 r 

Corollario /. i/i Ewc/. /'rr'/'. 20. ' 
'Non -folamence i triangoli fomigifan:! , ma 
•tkndio qualunque altra .6guc«»' o fotigono^ 
fìa re gòlacd > fia inregolare, ha ad un altro 
fomigliante poligono la rigion . «luplicKca d^* 
lari omologhi , o frq>po(U tra aogoli uguali • 
^Vii^ Sta un ^luii^ iK»ligaao ILFGH-4baiÌ- 
xiiì. gitante .a .un. altro poKgouo ECABD, di- 
co , il priitid poligono 'effere al l^^còndo in 
ragion duplicata del lato F G al lato AB. 
Poiché i due poligoni iì rifolvano ne* trian- 
goli corrìfpondenti , cioè il primo ne' trian- 
goli LFG, LGH, LHi, il fecondo ne' 
triangoli C<AB> CBD> CDE. Si moftra 
primieramente il triangolo LFG fimije al 
triangolo CAB. Poiché i due lati LF, FG 
comprendenti V angolo F , uguale all' angolo 
A, Tono proporzionali a', lati C A, AB (/). 
Di poi il fecondo triangolo LGH fi mohra 
fintile- al fecondo CBD»>Poreliè eflètfdo ugua- 
li i due angoli LGF, CBA, e uguali an- 
cora per ipotefi gli altri due FGH, ABD, 
le lor differenze faranno uguali , cioè V ango- 
lo L G H air angolo CBD. In oltre i due 
lati GHt GL fon proporzionali . a* lati BD> 

BA. 
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BA. Poiché PG: AB s: CL: BC. Mà 

FG: ABs GH: BD.didc(^) QL^i 
BC s GH : BD. Cdlo Uefllb treMiior étò^ fM-u 
flrafi la fomiglianza de* due triangoli L1H>**' 
C£D , e degli altri , fc altri vene foflero * 
Poda tal fomiglianza > il teoreir.a uoiverfaie 
fi moftra casi . U A L F Q é al triangolo 
C A B in ragion duplicata di L G a C B , ma 
twcbe il aLGH al ACBDèin ragion 
aoplìcaca di LG a C B ( ^ ) , Onde fari il 
triangolo LFG al criangoio CAB»conie ll 'àMitm» 
LGH ti £i CEO. Allo ftdib modo fi tour 
ftra eiTere ì1aLGH:^CBD:3A 
I L H A ECD , e cosi fi moftrerebbe ài 
altri triangoli fe ve ne fofTero. Onde tutti 
gli antecedenti LFG,LGH,LIH, cioè 
il poìigono tutto ILFGH , a tutti i confe- 
guenti CAii,CBl): CED, cioè a tutto 
il poligono E C A B D ftarà come un antece- 
dente (i) LFG a un confcguente C A B • (')Pr#- 
Ma il A LFG al A CAB ha la ragion dti-Jw,/* 
pUcaca di F G ad AB. Onde il primo pòli* 
gooo farà al fecondo in ragion dapiicata del 
ìuo F G al lato A B. Oò ec. 

• • • 

CofoUath li. 

Nella dimodrazion del Corollario L s' in- 
volgono tutti quelli teoremi, r. 1 Poligoni fo- 
miglianti fi pofTon dividere in triangoli fimi- 
li y e di ugual numero . a. Ciafcana coppia 
di cali fbmiglianti triangoli ila T uno air a^ 
tro sella ftefià ragkmcj in cui qualunque al* 

T tra 

« 
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|f« coppit dt ibmiglìanti triangoli • Cosi ^ 

t F G:aCABz:LGH:CBD:a 
LFG: ACABn: aLIH: aCED,cc. 
3. Ciafcuna coppia di tali triangoli fla nella 
ileffa ragione, che tutto un poligono a tutto 
V altro* 4* CiaXcun lato o dello fleflb poligo- 
AO».o de' triangpli» ia cuj* li. rUòivc , fla al 
fùo corrjfpondente , come qualunque, akro. al 
iuo. Cosi : IH z: CB : £D • 
lunque coppia di triangoli fimili iU in ragion 
duplicata, di qnalu;ique lato. al fuo corrifpoQ'* 
dente • Co^ darà à ILH:.>A ECD in ra- 
gion duplicata di F G ad A B , o di L G a 
C B ec. 6, Che tutto un poligono a tutto 
r altro fla ancora in ragion duplicata di un 
qualunque lato , o linea traiverfale alla Aia 
corrifpondente • 7. Che la fomma de' lati di 
un poligoao finale fla alla fomjna dell'altro» 
cioè il perimetro dell' uno ai periactro dell* 
altro 9 come qualunque lato » 0 linea trafver- 
t^ìt dell* uno .al lato , o lìnea corrifponden- 
te » e omologa dell'altro. S« Che finalmente 
un poligono limile fia all'altro in ragion du- 
plicata del perimetro dell' uno al perimetro 
dell' altro • 
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PHOPOSIZIONE XI. 
di Enel. 23« 

Se quattro , o più lìnee fono proporzionali , 
anche i polìgoni fomìglianti fopra di effe deferii 
ti fono proporzionali • 

Spiegazione • 

Siali quattro ìinte £F, GH» IL > MN>|f;i^; 
o jnù, e fian^ibpra di tffé defcritti poligoni 
di qualunque maniera > purché fiano iO tutt». 
quattro i poligoiit fotnigliafitt > o il polìgono' • 
di ciafccino antecedente fonfiigliante al polfgo^ 
no del fuo confe^ucnte . Così fé T antecedali- 
te E F forma il quadrato A , il fuo confc» 
guente GH formi un altro cjuadrato B , e fe 
r antecedente IL forma un triangolo C , an- 
che il fuo confeguente M N formi un firn il 
triangolo dico 9 t quattro poligoni A» Bf 
C D eiTer proporzionali « 

Dimé^axiom • 

Per spotefi £F ; GH 3: IL t MK « Oit« 
de la ragion duplicata di E F a GH è In 
ileflTa y che' la ragion duplicata di I L ad 
MN(tf).Ma(/')A:Bè nella ragion du- Wr#* 
plicata di EF a GH , e C : D nella ragion ^ifi'Y" 
duplicata di I L ad MN. Onde A ; B s ^t^^'** 
G: D. Qò, che ce* ^^'^ 
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PROPOSIZIONE m 

dì Emi. 23. 

Ti? .IX. Siano dae parallelogrammi C B , B G di tu* 
ru.XYigoii ugy2|[ , e fi trofi usa linea 1 M quarta 
proporzionale delle tre linee D B t B F >. 
(^)c«f. B£ (#), dico» èlTere il parallelogrniiiiiio CB 
^ al parallelogrammo B G come la linea A E 
alla trovata I M • Poiché fendendo le due lir 
nee C D , G £ li facciano concorrere in H • 

lì Parallelogrammo C B è al parallelogram- 
(OPr»- mo DE, come la bafe AB alla bafe BE (b). 

'* Similmente il parallelogrammo D £ al parai* 
{f)Ivi. lelogrammo B G fìa come D B a BF (f); 
Ma DB: BF.s; B£ : IM per ipotefi. On- 
de il parallelogrammo D E al paralielogram:- 
(J)Pr«'no BG ftarà, come B£ ad IM (d). Ondo 
Sr/';!' le tre grandezze * 0 .fMraÙelogrammi CB » 
D E > B G ftanno ordinatamente come le tre 
lince AB, BE , IM • Sicché farà il primo 
(t)pr9» parallelogrammo C B al terzo B G , come 
li!' AB : IM (e). Ciò ec 

Ce. 
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BOeiido i triangoli DBA, FSB fiellt 
fiefla ragion t che i pxralitlogrtmmi GB, BG 
per efltr «età di elfi > ancor quefti due trian* 
geli amnao tti di loro U ripone delli lif 
BOft AB alle Tuiea IM» cioè le regtcMi eoa^ 
polla de' loro lecl» cioè, dtfUe regioni del l4^ 
to A B dell' uno el lato B E dell' altro , c del 
lato DB del primd ai lato BF del fecóndo , 
la qual compoda ragione è quella, cke aflno 
le due linee AB » IM (/} . Onde i trian'^ 
geli , che anno un fole angolo uguale > fono 
tra di loro in ragion co m polla de* lati COBV* 
prendenti 1' axigolo uguale • 

Cmftt^rh tu 

B' in oltre mani&Ao per la propofizione # 
• pe' corollar) della propofiaiodé pa« 
rallelogrammi , e triangoli , benché non abbia' 
no alena angolo uguale fono in ragion cdmf 
pofta delle mH , e delle altezste . Onde ben^ 
cbè i due triangoli A D B , £ F 6 non avef* 
ibro uguale un angolo , pure ^ pìgliaudo le 
due altezze D O del primo , F P del fecondo ^ 
e le due baii AB, BF^ e trovando una qnar* 
ta proporzionale all' altezza DO del primo ^ 
air altezza F P del fecondo , e alla bafe B £ 
del fecondo , fari il prinàci triangolo A DB 
al fecondo BF£^ come la bi^e A B del pri* 
no alla quarta piopocsiooale trorata* 
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PROPOSIZIONE xin. 

\^ , -di, EucL 24. 

' In ' ^gnì patétUeUgrammé ftui* pMfaUeUgtiVMmi 

# firn dè l099^ ^f.tdf IMf « . 

« ' . .« . • » 

Spiegazione^ 

Tav.ix. Sia un parallelogrammo AD» incorno aì 
XVII, cui diàmetro B E forminfi due , o più paraK 
• lelogramini M P > N C > che li formera'nnQ 
coi' fólo tirare per un qualunque punto O 
diei (liametro due linee NP parallela ad A B, 
ed MC parallela ad AB, dico,"! due paral- 
lelogrammi M P, NC efler fomìglianti all'inr 
tcro AD i e fra di loro. 

Dinioflr azione • 
I due parallelogrammi M P , N C fono 

equiangoli > e air incero AD, e fra di loro • 
(4)Pr»- • 

f9jl».tt. Poiché i dae insol! MEP, N BC fono comoai e airinrero» 

Mei I. « a ciai'cuno de* due rarallclogranimi M NC (a). In oltre 
(*)?'•- I' angolo O P E uguaglia l'angolo B D £ ( ^ ) , e l'an-ijjo li D E" 

ptft i4« Ut^ua^ìia 1' oppudo A (r) 9 e raogolo A urua);lia 1' angolo 
I. BNO(i). Onde I due parallelogriinml MP, NC,t01lO 
(rJPrt* equiangoli all'intero, e fra di Iwro . 

^/«•- Onde fono iomiglianti e ali* intero , e fra 
{Jjpr»' di loro • 

féflx i4i Poiché eqaiangoli faranno 1 due triangoli , In etti dlvided na 

«fW I. parallelogrammo , ( r ) co* due triangoli, in cui divid^l*al* 

(«) Cor. tro, e le ciuiangoli (ono i triangoli , i lati di tali trtangoU^' 

I. WW/« che fon Iati de' parallelograiami faraiino rruporiìunali (/ ) , Ou* 

Fnf.tU. de farà O P : BD=: EP: ED, BC.: B D = COt DE, 3Ct 

drl 1. OP ~ OC: EP. ce. Cioè tali parallelogrammi fono equlan- 

{f)?Ttt' goli , e anuo i lati proporiionali e ali' intero , e fra di loro • 

mT; 4, cioè fon limllt . Gi6 ec« 
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Se; dot ptralletagramini > A D anno 
di .qomiuie utC tng^ N BC , ed «ano i -la^>' 
ti proporxioàaii (lansa dintorno allo ftefii 
diameora B £ » doè il diametro 0 del mi* 

iiorc , prolongato pafTa pél punto* E • Poiché 
fi modra facilmente , che in tal ipotefi fono 
equiangoli i due triangoli , in cui edi divi* 
denfi . Onde T angolo O B C è uguale ali* an- 
golo £ B D > cioè la linea BO prolongata 
paiià pei punto £• 



PROPOSIZION£ XIV. 

■ 

Jl EucL 25. ^ 

« ' • ' • 

Dati due poligoni formami un tettò , If qnal 
JU uguale al primo ^ e fomigliaatc al fecondo. 

SpkgavHwe. 

Sia il primo poligono A di qualunque gran-Tav.lX. 
dezzat m di quanti lati fi voglia , o eflò fi^x^bi 
regolare, o irregolare • Sia un altro poligono 
BOSFD anch' e0b a vodro ptacimento a* 
iieBa grandexM» e nel nnmeNi» e rtglott deP 
lati • Si hà a formaré irn Mrto poligono , che 
fit uguale al primo A > e' fòmigliante al fé* 
condo BOSFD. ' 
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^14 ELEMENTO 

Ctfirutiùtti • 

. Soprt U Ino B'O. fi fimi il ncttngelo 
C«i)Cfr.,B£ uguale al fecondo poligono B05FD(tf); 

uPr»' fomigliantemente fopra il lato O E fi formi 
un rettangolo uguale al primo poligono A . 
Dividendo per metà la linea R M in C col 
raggio C B defcrivafi un mezzo cerchio > e 
proluBghifì il laco £0 , finché in N in qual- 
che punto della circonferenza s'incontri. Di- 
co } la linea O N effer tale ^ che fe fopr' effa 
li form) un poligono fimile al poligono for- 
mato fopra la B O 9 un tal poligono farà si 
cercato • 

Il Poligono formato fopra la B O , al po- 
ligono fimile formato fopra il laco O N fta 
in ragion duplicata del lato B O al lato 
(*) c«- O N ( 5 ) . 

2mm]ì Ma la linea B Q alla OM (la In ragion 
duplicata della ragion di B O ad O N . 

(OC«f. Pèkliè ON è media prejonioiuai uà BO, ed O M ( 0« 

pJim Onde il poligono fatto fopra la B O ai po- 
llone fimile fatta fopra la O N ftarà » come 
il lato B O alla linea O M> cioè come il 
<4Aii- rettangolo B E al rettangolo O G (d)* 

Ma per coftru^ionc il rettangolo BE ugua- 
glia il poligono B O S F D , e il rettaogolo 
OG uguaglia il poligono A. 

Onde il poligono fui lato B O a un poli- 
fono fimiit fui iato O M Aarà come lo fieiib 

po- 
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poligono fui Iato B O al dato A , cioè U 
poligono fui kto O N uguaglia il polìgonp 
A> e dair altra (Mirte fi fiippon fimilc ai dar* 
to BOSFD . Ciò ee» s . . 



PROPOSIZIONE XY. 

* • 

Sucìiic 3o.\ .\ 



Z?/rftf «/>tf i/ir/7M ffgarU pet mtd^f chi 

fa tutta la data ad un ftgfmtMf j ^flUtf /# ^jf* 

Si» ima linea AC f la qual fi hà da ^eg$r'^*^j^ 
re per m^do ta B.»^ fificcia AG; AB sa 
AB ; BC. 

La dat«i AC Ceghifi per modo, che il qua- 
drato di AB ugai^iii il. rettangolo di tutta la 
CA aeir altra porzione GB dico efTer 
fatto. Poiché ih) ùxk iti tal calo AC: AB s d^ù.é. 
AB:BC: 

Che fc fi Tolefiè tm altra caftmiimie pec 
divideie aello fteflb modo la data liaea C A» 
cccok. Si alti perpendicolarmente la CO 
uguale alla metà di C A» e col centro in O» 

e raggio O C defcrivafì un cerchio > che toc- 
cherà la C A • Dai pUato A pel centro O fi 

con* 



E. L E M .E N T O 

ijonduca la linea AN<'y WhOt ÌA M iacoiltcerà 
aa circoafcrenza • Si faccia • A B uguale ad 
AM. Dico la C A efler divifa in B in ,mcz» 
zana» ed eftrema ragione ( che così i Geo- 
metri chiamano una tal fezione ) . Poiché , ef- 
feado CA tangente, farà il quadrato di C A 
uguale .al rettangolo di M A in A N , cioè al 
quadrato 'di M A col rettangolo di A M in 
MN. Ma MA S B A per coftruzione , ed 
M N s CA. Pùicliè U niggio CO è metà 
di CA; onde il quadrato di AC è uguale al 
quadrato di BA col rettangolo di » A in 
(r)Pro. AC. Ma il quadrato di C^A uguaglia (O^t 
2f ^* due rettangoli di GB in CA , e di IH 
AC. Onde , fottratto il rettangolo di BA 
ia A C r refta il quadiato di B A uguale al 
rettangolo di B C in CA. X>nde C A : B A =5 
B A: BC. 




• • • » 
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PROPOSIZIONE XVI. 
di Enei. 31. 

m 

' Se [opta I iati 41 un triangolo rettangolo f 

deferivano tre figure fomtglìàntì di' quanti iati 
fi voglia y e dì qualunque angoli , la figura de 
fcritta full* ipotenufa è uguale alle due ^ che fo" 
pra gli altri due lati fi deferivano. 

'Spiegazione* 

Si deferiva fopra 1' ipotenufa A D un qua- Tav.ijc 
Junque poligoDo V, o efio lìa regolare, o nol^'*^" 
fit, e fopra gli altri due iati BD> BA còcl^' 
prendenti V angolo retto lì deferivano altre 
due £|;ure iòmiglitnti' tllii prima ZX; dico 
la figura V efl*ere ugnile ' alle due nifieme 
ZX. Poiché dair angolo retto B fi 'faccia ca* 
der la BO perpendicolare ad -AD ,. 

• Dimèf razione . • • • : . * : 

Edèndo fimìli le due figure V , Z faranno 
fra di loro in ragion duplicata de' iati omo* 
loghi A D , D B (a). Ma AD a DO è in (j)C«r. 
ragion duplicata de* due Iati AD, DB. Poi- pjj* 
che (b) AD: D B =: DB: DO. Onde fa- (*;*P*f 
rà la figura V alla figura Z come A D Mz^^^ 
D O . Similmente moftrafi eflere la figura V 
alia figura X come AD^ad AG • Oiààti farà 
la figura V ad ameùdùe inficine ìe Z ^ X » 
come la linea AD alle dne AO, OD; cioè< 
come la A D'alia fiefla A D y- cioè in pro- 
por-. 
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porsioa ili vgatkà • Onde il poligono V è 
ugnale ft' due Z > X • Ciò ec> 

Qucfta propolìziòne > con cui fi rende uni* 
verlale la propofizione ii del i EIemcnco,c 
il applica a qualunque fimil poligono > bà luo* 
go «Acke nel cerchio • Sia la figura V ua 
exafono regolare iTcritto nel cerchio » e fot* 
mato fo)>ra il lato AD* Un fimile exagooo 
fieno le due £gure Z » • I ire lati A D , 
BD 9 B A lkran<io i tre r^ggi de^ cerchj » a 
(r)c«f. etti X^o ifcritti ( r )• Or (e dividendo i e Àló^. 
rrifX dividendo allMnliaito eiafoia af«»o DC, Dl> 
*»«^*AE> (e lo acffo dicati di tutti gli altri ar- 
chi ) , vadano formandofi prima tre poligoni 
iimili di 12 lati , poi di 24 , poi di 48 , ec« 
ali* infinito > fi verrà a formare tre infiniti 
poligoni, cioè tre fegmenti de' medefimi cer- 
cb) » a' qqali gli exagoni fono ifcritti» I qua- 
li fi^nenti tanto il maggior » che il minore f 
fiaranao ia ragioa duplicata de' lati omolo* 
fki* Onde il iègmeato V farà per la propb 
aguale af due fegmemi Z» X» e per la fteffa 
cafbne Ikrattno uguali i complementi di qoe* 
fii Segmenti • Onde tutto il cerchio V defcnc 
to col raggio A D , che fia l' ipoteaafa , ugua- 
glia i due cerchi Z , X deferirti V uno col 
raggio DB» altro col raggio AD* 

CorùlUfh IL 
Dalla prop» t e dal primo corollario nafce 

Jo ftiogliflÈieato di guefio ampUilìiBo problc 
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mt • Sian dati <^uan ri fi voglia cerchj , trovare 
un cerchio , che fia uguale a tutti i dati , o 
vero ) dati quanciiìvoglia poligoni fimili tro- 
varne un (ìmile , che uguagli tutti i dati • 
Sian quatcro cerchj AtByCyDa' quali vo-T*j^ 
glia cravarfene uno uguale • Si formi un' an- «L 
golo rutto P £ A • Nei lato £P fi fàccia la 
Une» E A ugnale al raggio del primo cerclMO 
A > e nel lato E R fi faccia £B uguale al 
raggio del fecondo B • Si conduca 1* Ipotemi^ 
fa A B , la qual fe fi facefTe raggio di un cer^ 
chio, quedo cerchio uguaglierebbe 1 due da- 
ti A 9 B • La A B fi trafporti in E C, e 
pigli £ D uguale al raggio del cerchio C 
l'ipoteniifa CD fi trafporti in EO, e fi fac- 
cia E M uguale al raggio del cerchio D • 
TU ipotenufa OM farà raggio di un cerchio > 
clic ngoaglierà i quattro dati A>B>C>D« 
La Aefi« cofimzioae fi fiiccia pe' poligoni» 
no* qnali altro divario non corro» che laddo^ 
▼e ne* cerchj Tanno adoprati i raggi , ne' po« 
ligofti vmuko prefi i bti omologhi • 
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. • • . • • • . 

Ji Euclide 32. ' 

* « • 

' ^fgft PfJfiy ^ uguali cerchj gli angoli 0 al ceri" 
frOf è'alla cìrco^fèreuza anno fra dì Uro la far 
ghnt y 'cbe mimo gli are hi y jù cui pùfano ^ c la 
ffjpt raghMe anno i fetiori . 

Sian due cerchj uguali D E G , LSM, c- 
fian due qualunque angoli al centro D C G > 
LIM, dico^ l'angolo DCG efl'cfc ali* ango- 
lo LiM> come Vuco D a G all' arco .L^M«* 

* Dimofirazions delia prima parte • 

Ta^.ix« Scr-fi «coocepìfca r arco DaG dividefi» e 

xxiL fuddi videro all'infinko» .fi rifòlverà in -un po- 
ligono, che femprc più fi accoderà all'infini- 
to al fettor circolare DCG, e fe in ciafcu- 
na divifione fi prenda nelT arco L ^ M tanti 
archetti uguali agli archetti , in cui V arco 
DaG fi divide, quelli archetti formeranno al 
centro I angoli uguali a quelli , che uguali 
^^f^f* archetti formano al centro C { a ) . Onde 
4M i.it tanti uguali angoli conterrà V angolo LIM » 
quanti uguali archi Parco L^M » e ciò in- 
definitamente • Onde fiirà Tarco DaG air ar- 
co L ^ M , come r angolo DCG air angolo 
fiìz^. L I M (b) . E ciò quanto agli angoli al cen- 
d€ii\£i.tro. Ma gli angoli alla circonferenza DEG, 
LSM fono come gli angoli al centro ellen- 

do 
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do metà di efTì . Onde gli 'angoli tflU ciroon» 
ferenzsi D£G» LSM ftaano come gli arcU 

' ' Dim^aziéffe éietta ftcondg putte* 
Golkt divifiofie > è ibddiviiione 'indefiniti 

deir arco D « G il fcttore DCG fi viene a 
rifolvere in altrettanti piccoli lettori , quanti • 
fono gli archetti della divifione ; fimilmente 
pigliando nelT arco L ^ M tanti archetti , 
quanti lì può uguali agii archetti del primo 
arco ù formeranno aleretcaoci piccoli 

rettori , quante volte V archetto entrerà nel 
grand* arco DaG ^ de* quali fettori ciafcuno 
è uguale a* fettòri del primo arco DaG • 
Onde come ilà Parco DmG air arco" L^M» 
cosi il rettore DCG al: fettore LIM. Ma 
gli avelli fono in ragk>n degli angoli , onde 
anche i fettori faranno in ragion degli ango* 
li • Ciò ec« 

Avvertìmcntó • 

La feconda pane di quefto teorema pud di* 
moftrarfi cosi • 

Se de' due archi D « G > L ^ M fi formtfle 
la bafe di due triangoli rettilinei , che abbur 
wù l'alcesaa medefima GC» o vero Llyque* 

triangoli (faranno come le bafi ^ cioè , coi* 
me gU utM, la Iinct retta difiefi ( c ) . Ma (^)f; 
queffi due triangoli rettilinei ibn ciafcu«> 
uguale al fettore , il cui arco anno per fua 
bafe . Poiché fe la bafe , cosi come 1* arco fi 
concepifca dividcrfi indelìnitamente , ciafcun 
fettore indefinitamente piccolo può riguardarti • 

•come 
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come un triangolo retcilineo, in cui T altezza 
è il raggio» e la bafe è una linea indefinita- 
mente piccola » e indeiìnìcamente vicina all' 
arco > e cìafcun criaogoleuo iodcÀaiuuneiite 
ficcolo dei triangolo retiiliseo è ufpiale al 
fettore indcfioUamcnte pìccolo > per avere la 
AtSk allessai e la lleflà bafe* Onde totto il 
fettore fktk uguale a tutto il trìai^olo • Ma 
i due triangoli rettilinei ftan come le ba* 
H/u^ fi ( ^ ) > av«ido la ftefla altezza , e le bafi fo- 
no uguali agli archi • Onde i fettori fon in 
ragion deg^i archi , cioè degli angoli • Ciò ec* 

Indi nafce primieramente > che nello flenfo 
cerckio G D £ cosi (là 1' arco D a G ^ tutta 
la ciroottferenza D£G9CDme Taogoio OCG 
a quattro angoli retti* 

CwQliarip li. 

Secondatìainente , che due archi di dWerfi 

cerchi T> a G y A éi B ^ che formino angolf 
uguali o al centro, o alla circonferenza» fian 
iìmili , cioè abbiano ciafcuno alla fua circon* 
fcrcnza la lleflTa ragione. Poiché Tarco DaG 
è alla fua pirconferenza D E G > come V ango- 
lo D C G a quattro reiU • Similmente fari 
r arco A^B alla fua circonferenza A O B , 
come r angolo A C B t quattro retti. Ma 
r angolo DCG è per iporefi uguale airaogo* 
f^M^^' lo A C B, e quattro angoli retti uguagliano 
éeilJL altri quattro angoli retti • Onde { c ) farà 

rat. 



S É S 1* )i| 



I* aìrco D # G alla fua periferìa cóme T aròd 
A ^ B alla faa ^ cioè tali archi fono forni* 
glianti « 



PROPOSIZIONE xvm. 

/ Settori di due diverjt cerchj , che formano 
al centro angoli uguali , fono in ragion duplicata 
de* femidìametri , e i fettori di diverfi cerchj , 
che formano diverfi angoli fono in ragion compo* 
fia éig' fimidiutHitrì y $ i»gh arcbj che formai» é 

Qpeda propoOaione co' fuòi coroUarj, e col 
corollario generale io hò aggiunto agli Eie* 
menti , perchè e(Ià è di eflrema Hecefiità ia 
tutte le parti della Matematica , e non è tnc 
no propria di quello Elemento , che iìaa tut^ 
te le altre. 

Prima Parte * 
Sian dunque in primo luogo due fettori 
ACB» DCGf che facciano l'angolo iledo ; xxfi« 
Dico> eilì aver tra di loro la ragion duplica^ 
ta de' raggt^ o {Semidiametri AC> DC. 

DinàtfhanoM * 
Il rettore A C B è uguale a un triangolo , 
che abbia di altezza il raggio CA, e di ba- 
fc una linea diritta uguale all'arco A</B (a)\ (d)Av* 
lìmilmentc il fettore D C G è uguale a un J^'p^* 
triangolo, che abbia di altezza il raggio DGjf«/»«7« 
c di bafe uaa ietta uguale ali' arco D G « 

y Onde 
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Onde un fettor farà all'altro, come un trian» 
^olo ali' altro , ma i triangoli ftanno in ra- 
(*)C#f, ojon compofla delle bafi , e delle altezze (^}« 
Pr§f,iu Onde tali triangoli fono in ragion compofta 
de' femidiametri , che fanno le altezze, e d^ 
gli archi che fomminiflran le bafì. Ma efTen* 
do gli angoli uguali > gli archi fono in ragion 
(0Pr4- delle Httffc altezze» o raggj (r) • Onde i 
If/* <7« (fi^QgQii faranno in ragion duplicata o dello 
alceize > cioè df* raggj , o anche delle bali » 
cioè degli archi . Ciò ec* 

Seconda P^rte . 
Che fe i fettori formaflbro diverfi angoli , 
e foflTer di ccrchj diverfi , come fono i due 
fettori L I M , A C B > faranno in ragion com" 
poiia della ragion de' raggj LI, CA, e de- 
gli archi L ^ M , A ^ B. Poiché il fetcore 
L 1 M è uguale a yn triangolo rettilineo » in 
cui L 1 fia 1* altezza» e una retta uguale all' 
^rco IL^M fia la bafe » e il fettore A GB ^ 
uguale a un altro triangolo , in cui C A fia 
r altezza , e una retta uguale all'arco A^B 
fia la bafe . Ma tali triangoli fono in ragion 
(i)r#r. com polì a delle altezze, e delle bafi (d), On- 
}?r§i,n.^^ i fctrori faranno in ragion compoila do" 
'^ggi > c degli archi . Ciò ec. 

Corollario /• 
Indi deriva quefio teorema « Due diverfi 
cerchi danno in ragion duplicata deMoro rag» 
g) » o di due linee » o corde che feghino ar- 
chi fimili , Poiché il fettore A C B iìà al fot* 
tpre 0 C G come tutto il cerchio A O B a 
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tutto il cerchio D £ G ^ Ma il fettore A C B 
è ai fettore D C G in ragion duplicaci, de* 
raggi AC, DC (O , c i raggj AC, DC^o^p- 
o It ior ragion duplicata fono come le corde 
AB» DG, o. la lor ragion duplicau ; Onde 
il cerchio intero AOB farà air intero DBG 
in ragion duplicata de' raggj A C , D C , e 
delle corde fimili AB, D G , cioè delle cor- 
de , che fegano archi fomiglianti • 

Corollario IL 
Indi ancor nafce quefìo fecondo teorema • 
Due fegmenti iìmili circolari fono in ragion 
duplicata delle corde, che li fegano • Sian due 
iìmiii archi AiiiO,D«£yi due fegmenti 
A Off», D£j» faranno pur limili , dico , tali 
fegmenti edere in ragion duplicata delle due 
fimili corde AO, DE. Poiché la ra^on du- 
plicata delle due linee AG, DE ed è ugua- 
le alla ragione de* due triangoli AGO, 
DCE (/), ed è uguale alla ragioHe de' due C/)P'«- 
fettori ACO;;ìA, DCE«D {g). Onde il % 
-fettore AmO(£ farà al fettore D»EC come 
il triangolo A C O al triangolo DCE. Ed 
alternando , il fettore hmOQ ^ al triangolo 
AGO come il fettore D;f £C al triangolo 
D C E • £ dividendo, il fegmento AmO A 
al triangolo AGO, come il fegmento D » E D , 
al A D C E • Ed edèndo i due triangoli in 
ragion duplicata de' lati A O , D E , alter- 
nando verrà un fegmento ali' altro in ragion 
duplicata delle corde A O , D £ , che li 
fegano • 

Va C«u 
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I ccrchj , e tutte le figure foraiglianti fon 
tra di loro, come i quadrati de' loro raggj # 
o de' loro lati omologhi. 

Dimùftrazi9Mf pe* CercèJ . 
(«)Cor. I Ccrchj fono in ragion duplicata de' lofO 
pr./.'t raggi (b ) \ Ma i quadrati , che foprt tali 
^'luu ^^^V ^^^^^9 eilèndo poligoni fimili» fa- 
Pr«#. IO. no in ragion duplicata degli ftelE ragg) ( i } . 
(à)Pn»- Onde i cerchi (bno in ragion de* quadrati de* 
é€i f.Ei, raggj loro (k). Ciò ec. 

Dimoflr azione per tutte le figure fimili , 
Le figure (imili flanno in ragion duplicata 
^fìhiut' lati omologhi (/)•, Ma anche i quadrati, 
Àijf.it.clie fopra i lati omologhi fi formano fon figu- 
re fimi li • Onde tali quadrati anno la fteiik 
ragion fra di loro , che anno ratte le altre 
figure > o poligoni ibmiglianti tra di lo- 
ro • Ciò ec* 
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D£* VOCABOLI 

Latinamente ufatt nella materia 

delle Proporzioni ; e loro 
eipofiziooe • 

RAtio Mulciplex è U$ ffpmUn di un tet" 
mini mugiìw9 mi nOmfe ^ chi fm parti 
nUqnHd dil magghte. 

Ratio dupla , tripla > quadrupla y ee» è Ut 
proporxìon di un termine , che fia dop^ 
pio , triplo , qua.lruplo , ec. del nùno' 
re y come z : i , o vero ^ : i. « vero ^ : 
I. ec. 

Ratio fubmultiplex è la pfopcrzion di un ter-' 
mini minori si mmggiiri ^ di cui il mh 
nor fia parte aliquota. 

Ratio fubdupla > fubcripla » fubquadrupla » ic. 
è la proporxiin di un termine » che fa la 
miti , i una terza parti > i una quarta 
parti y ec, di un altro , ami 1:2,0 tv 
ro I : 3 , 0 vero i : 4. er. 

Ratio luperparticularis è la proporzione del 
maggiore al minore , il qual rùnore fia hrl 
maggior contenuto una volta y e di più una 
parte aliquota dcW ijlejfo minore. 

Ratio fefquialtera » fefquitertia » fefqiilquarta , 
ic» i h pnpirthit dil martori al mino^ 
fi^ tì quali fia lul mania è contiouto una 

V 3 
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volta , e mezza , una volta , c una ter" 
Xa y una volta , e una quarta , ec. Còme 
^: % è in ragi9n fi/quialtera , ptr effere 1/ 
s contenuto nel tre j^. Ma ^ : ^ è in 

ragion fefquitertia , per effer contenuto i^. 
H S : ^ iit ragjkm fefjuèqUMrtm per effer 
contenuto i- , ec. 

4 

ftaclo fubruperparticularis è la proporzion del 
minore ni maggiore nel quale il minore fut 
contenuto unm volta , con di pià una jua 
parte aliqtiota» 

Ratio fubfefquialtera , Aibrefquitertia , ec. è 
la proporzion del minore , al maggiore , 
nel quale il minore fi contenga una volta , 
e mezza , una volta , e un terzo , ce. Co- 
jà z : ) è ragion fubfefquialtera , poìebi 

tri i contenuto x ^ ; : 4 ^ fubfefquitertim 

per effer contenuto i -j , ec» 

Ratio fuperpartiens^^ In propo/nHne del mngm 
giore mi minore , il qual nel maggior firn 
contenuto una voha ^ e di piò, alcune jue 
parti aliquote» 

Ratio fuperbipartiens tcrtias , rupertriparciens 
quarcas» fuperquadriparciens nonas, ecm è 
la proporzione del maggiore al minore » Il 
qual nel maggior fa contenuto una volta i 
e due terze parti , 0 una volta e tre par^ 
ti quarte , 0 una volta > e quattro par^ 
ti none , ec. Cojà il j : i è in ragion 
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Ai# faperbipartientc tertìas P^cbè ii àen^ 

minator della ragione e i-^ . il 7 : 4 <r iH 

raiMc fupcrtrìpartjente ^uàrtas F^Jtó il 
diìtémittétt^ éilU fàghne ^ ti. i/ ; 9 

è in ragione fuperquadriparr lente nonas 

F cèchi il deitominatàr fmrà i-j. ec* 

kati» fubfuperpartiens è h ragione M mijté* 

re al maggiore , nel quale il minore fia 
contenuto una volta , c alcune fui parti 
aliquote • 

Ratio fubfuperbipartiens tertias , fubliipercri* 
partìens qtiartas , fubfuperquadrlpartiens 
nonas » te. è la tagione del minore al 
maggiore , nel quale il minor fa contenuta 
una volta y più ^ ^ 0 pik l ò più -j , ee* 

Cosi 3 : 5 ^ eontetmto i ^« , 4 ; -j è 

eontenutè i i , $ t| i evenute 



^ 9 ' 



&atio mulciplex fupcrparticularis i U pr^ev* 
zion del maighre al minere , il qual nel 
ntaigiore è contenute alcune volte > con ima 
fum parte aliquota* 

Ratio dupla , tripla , quadrupla , ce. fcfqui- 
altera è la propérzion Ìel maniere al 
minore^ U quale due volte e ^ , 0 ver tre 
volte # i , ^ vero qaaitrp velie ^ e ^ i 
eentenute nel maltiere. Cesi st t i railom 

y 4 a». 
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dupla fefquialcera • P$icòè P ^Jj^mU è 

• j : 1 è ragion cripla fefquialtera • 

P^ìM P efp9mnte i 7,^ . ^ : % i fmihm 

quadrupla fef^uialtcra . Fokbè Pefpùnente 
è 4^ , €C. 

Ratio dupla , tripla , ee* fefqultertia , fefqui- 
quarta y ce. i Im proporzi§m dei 
gl§re ai mhiere , // quah due , tre voi' 

te 9 ecm con di più , 0 ^ ^ ec* è conti' 

tiMtp nei maniere . Cosi 10 : 3 è in fa' 
lioH tripla fefquitertia • Poicàe ii denomi- 
nateti è 3-j . 13 ; 4 ragion uipla fef- 

qulquarta • Peieiè ii deneminatere ^ 3-^ • 

Ratio fubdupla , fubtripla , ce. fubfefquitcr-. 
tia , fu bfefquiqua Ita , ec. è la proporzione 
del mìKorc al m:iggiorc , nel quale il mìno' 
te fia contenuto più di una volta , con di 
più una terza , una quarta , ec» Cesi 3 : 7 
è ra^iott fubdupla fubrefqultertia • Foicàè 
ii vi è contenute • 4 .* 13 i ragion 
fubtripla fubfcfqui^uarca • poiché il 4 vi 
è centenutù 3<j . 

Ratio multiplex fupcrpartiens è ia propet* 
zion del maggiore al minore , il qual fia 
nel maggior contenuto più volte ^ e di più 
alcune parti aliquote* 

Ratio dupla , tripla , ec. , fuperbipartiens , 
fupextripartiens , (^rtins > quartas» fepti* 

0ias:i 
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mas , ec, è la proporzion del maggiore 
ul mìmu 9 il quale fa nel maggior conte" 

nuto dui volti i ^ ^ p ^ 0 Viti -| • Cosi 

Z i ^ è ragion dupla fuperbipardens ter- 

tias. Poiché il denominator fari 2~ • 14:4 

è ragion tripiafuperbìpartkos quartas • 

Poiché il denominator farà 3-^ • : 1 è 

ragion dupla fuperbipartiens fepcimas . 

F^cbè il doMominator fsrà • : $ ^ 

ragion tripla fupertripartiens quintas • Foi* 

cbè il denomirnitoT farà j-j • 

Ratio fubdupla , Aibcrìpla » ec. fubfuperbipar- 
tiens » Aibfupertripartiens » ec* certias » 
quartas ^ ccm è la proporzion di un mi* 
nore al maggioro > nel quale il minor fia 
contenuto piU di una volta ^ con più di una 
parte alìquota qualunque. Così 7, : % è ra- 
gion fubdupla fubfuperbipartiens tcrtias ; 

Poiché il quoto a*^ « 4 : 14 ^ ragio» 

fubtripla ibbfuperbipartiens quartas • Poi* 

che il quoto farà 3 ;^ • 5 ^ \^ è ragio» 

fubtripla fubfupercripartieas quintas • Poir- 

cbè il quoto farà 3-y . 

Ratio duplicata, triplicata, quadruplicata , ce. 
aiterius rationis è la proporzione , che 
paffa tra la prima , ed ultima di tre , 
quattro , cinque grandezze , ec, , che fient 
iontinuamente proporzionali nella rapm^ dar- 
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fa • Cosi il 2 : 12 bà ragion quadruplica* 
ta della r aliene del % \ 44 Poiché quefli 
inmini 2>4>S,i^»32» fon continua* 

di ti ^ 
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Ufi ietta Pfùf. L 
Temma /• Fifcé AJhoHmIcé 4 

Clafcunt delle propoiìziooi di quefto Eie* 
mento ha tali > c tanti ufi in totte le 
parti della Matematica » e della Fiiìca » che 
diffidi cofa è lo fctegliere tra l'uno» e Tal^ 
tro ufo. Noi quegli ufi fci egli eremo » che fo- 
no più 'facili , ed alla fiodìofa gioventù più 
vantaggiofi • La prima propofìzione ci font* 
miniftra queflo ampifTimo teorema • Se un 
pianeta fia fpinto con due velocità , la pri- 
ma, che fia iftantanea fecondo qualunque di- 
rezione > e la feconda , che lia continua , e 
fuccefliva » e fia diretta verfo un centro di 
forse , conae è iq^nto V univerfal gravità » 
un tal pianeta fcorierà per una curva eosca* 
va verib U centro » nelle quale gìÀ fpaij de* 
ferirti dalla retta , che congiugne il piaacca 
fol centro, fono proporzionali a' tempi* 

Sia per efempio in T la terra , in B la Tar. X 
luna , la qual fecondo qualunque direzione fia ^^^^ 
iftantancamente fpinta , e con direzione ver- 
fo il centro terreflre fia portata dalla fua 
gravità con azi^ii perpetua » e iiicoei&va» di* 
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co , la luna fcorrere per una curva B A D N P M 
concava verfo la terra T,egli fpazj BTAO, 
BTPM, o altri fieguoDo la ragion de* tem- 
pi» ìa cui ciTa li defcrive . La prima parte 
di quello teorema è ftata dimo(!rata néiV ufo 
della propoli zion 19 del i Elemento > nel 
quale ancora è flato moftrato » che un tal 
pianeta in tempi uguali fcorre (pazj uguali • 
Il che premeifì) » dimoflrerò cosi il propofto 
teorema • Si concepifca coli' animo ( giacché 
agli occhi difficilmente può rapprcfentarfi ) 
tutta la figura A B M P N D S dividerfi in 
fettori , o fpazj indefinitamente piccoli, e fra 
loro uguali , per efempio g , g T m y mT n y 
nTpy te, y i quali fettori abbiano la cima in, 
T > e la bafe in qualche porzione della cur- 
y i'**^ •> rnn 9 ec. Or cali porzioni » ef« 
fendo indefinitamente piccole » poflbn paiTare 
come linee diritte ; Onde i fettori già detti 
faranno tanti piccolillimi triangoli rettilinei 
dT g , gTtn y ce. , i quali , effendo uguali 
per ipotefi , faranno defcritti in tempi ugua- 
rUfo^'^^ (<»)• Sicché il primo tempufcolo ftà a ere, 
u Pro- cinque , mille , un milion di ugnali tempu- 
2mi!£/. ' come il primo triangoletto , a tre , a 
cinque, a mille, a un milion di uguali (fian- 
cò) Per goletti 9 eioè ( ^ ) i tempi anno la ragion de 
jfz^iH' triangoli » o de fettori , che in tali tempi fi * 
fcorrooo • Onde fe in 8 . giorni la luna ayrà 
defcritto il fettore P T B» che di uli trian- 
goli è compofto , e indi fcorreranno altri ^ 
giorni » la. luna fi tror^nà dopo tali 6 giorni 

Tizi 
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nel punto A per nodo» che il fettore ATB» 
fiia al fettore P T B , come ftà 6 ali* t , o il 

3 al 4. Ciò ce. Lo ftcffo dicafi e della terra 
intorno al fole neiripotefi Copernicana, e de* 
Satelliti di Giove , e di Saturno rifpetto a 
loro primarj, lo fteflò di Mercurio, Venere, 
Marce , Giove » e Saturno intorno al fole , 
che è centro delle loro riToluzioni. 

Tiwema //• 

Indi nafcequefto fecondo teorema: Il tempo 
periodico di un pianeta fta a qualunque altro 
tempo , come tutta V area deirorbita dello fteflo 
pianeta alla porzion , che fega nel dato tempo . 

Il tempo periodico altro non è , che il 
tempo , che confuma un pianeta qualunque , 
per efempìo la luna , a trafcorrere tutta la 
fua orbita A M N D • Onde farà nel primo 
teorema un tal tempo a tutta V aja della figa* 
ra AMPN, come qualunque altro tempo al 
fuo fettore • 

Efrmph m ^ 

Sìa B k luna 9 la quale in fei giorni 

5* ai'fcorra il fettoreATB. L'orbita lunare 
intera AMND fuppougaG divifa in 100000 
fettori ugnali • Secondo il Keplero una tal 

orbita trafcorre la luna in 17* 7* 4)« 5* ^* 
^ . ^ a k ^ ^ d II , 

Onde laranno 17. 7. 43* 5. S. : 6m $• %$ & 
looooo. al quarto proporzionale 9 che tap* 
prefentcrà il fettore ATB» 

Vf. 



11$ USI DEL SESTO 

Ufi Frimo della Frppojìz» II* 

Con quefta propofizione fi può fpiegar ncl- 
lu. riGca, ciie i pcfi de' corpi fono in ragio- 
^ ne delle loro mafie , cioè della <|uancicà del* 
la materia, che eflì contengono. 
Tay. x. Siano adunque due corpi Z » X > e la maf- 
fa dei corpo Z, o la quantità 4ella materia» 
che efTo ibcto il Aio volume contiene y fia 
rapprefencata dalla linea A M , e la mafia 
del corpo X fia rapprefentaca dalla linea 
M O • Onde farà la mafia del corpo Z alla 
mafia del corpo X> come la linea A M alla 
linea MG . Or dico eiTere il pefo del corpo 
Z al pefo del corpo X , come la linea A M 
alla linea M O , cioè come la maffa del pri- 
mo alla inaffa Hel fecondo. 

Concepite primieramente il corpo Z divi- 
fo iode^nitamente in globetti » o particelle 
in qualunque modo fra loro uguali » ciafcuna 
delle quali iia indefinitamente piccola. Simil* 
mente concepifcafi la linea A M divifa in 
parti indefinitamente piccolo AB»BC>CD, 
ec. Ciafcuna di quefie particelle rapprefente- 
rà 1' Elemento della mafia , cioè uno di quc* 
globetti indefinitamente piccoli • Parimente 
tanto la mafTa X , quanto la linea M O fi 
concepifcan divife , quella in globetti piccolif- 
lìmi uguali a globetti del corpo Z> quella 
in lineette piccoliffime Uguali alle lineette 
A B > B C > ec. 

Indi conducendo la linoa A P » che £icci% 

qua- 
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qualunque angolo O A P , e di qualunque 
laaghezza , congiugnete i punti O > P per la 
linea O P , e tirate la M N parallela alla 
OP* Similmente a* punti B» C, D, ec. eoa* 
ducete le B £ » C F » ec. parallele alla fiefik 
OP. Si dimoftra per la propofi^ione 9 che le 
lineette A E » £ F , FG> ec« fono fra loro 
Vgaali . Poiché efTendo parallele le lince BE, 
CF, DG, ec. farà AB : AE =^ BC. EF. 
ed alternando AB; BCr: AE: EF. On*^ 
de eflcndo AB uguale alla BC, farà la A E 
uguale alla E F , e fimilmcnte delle altre 
FG> Gì , ec. Sicché potendo voi per la li- 
neetta A E rappresentare il pefo di uno di 
que* piccoliifimi glohetti > che chiamai 1* Eie^ 
mento del pefo » la lineetta £ F rapprefente- 
rà il pefo del fecondo» la F G del terzo » e 
così air infinito • Poiché globetti di ugual 
malTa fono di pefo uguale. Sicché tutta la li^ 
nea finita A N rappreftnterà il pefo del cor- 
po Z. Con raziocinio fomigliante diinoftrafi, 
che la linea N P rapprefentcrà il pefo del 
corpo X . Onde farà A N alla N P , come il 
pefo del corpo Z al pefo del corpo X* Ma (a) (4) P*^ 
A N : N P =3 A M ; M O, e per ipotcfi '"^"'^ 
A M : M O , come la maiTa di Z alla mailk 
di X • Onde farà la mailii di % alla m^ffa 
di X» come il pefo di Z al pefo di X, cioè 
i peli fono come le mafie* 

Quefla propofizion fìfica , come voi vede* 
te , fi appoggia fui teorema geometrico fpic* 
gaco > e $ù MA aUlooia £fico 1 cioè » ch^ 

con* 
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corpicelii di ugual maceria pefioo ugual- 
mente. 

Ufo fecùudé dilla Prùp. IL 

Teorema Matematk» zi fifico « 

Un qualunque continuo può indefinitamen- 
te dividerfi, cioè, non può pervcnirfi ad una 
divifione, di cui non iì poila dimodrare 9 ef' 
fa non efl'cr l* ultima • 
Tav. >r. Sia la linea A B un qualunque continuo, 
Fi«.iii. ^j^^ Q ^Q corpo, o un cempo » o una forzai 
o una velocità finita , e contìnua, e fi fup" 
ponga di Tifa nelle fue ultime parti » le quali 
fiaoo Biff ah^ bc^ cd^ de 9 ec. , dico, eifii 
linea eflèr divifiSile in parti minori all'infi'* 
Alto* Poiché dal punto A fi conduca la linea 
AC, la qual faccia qualunque angolo , e fia 
minore della linea A B fi congiungano i due 
punti B , C , e da ciafcun punto by f , </, 
ce. delle ultime dlvifioni fi conducan delle li- 
nee parallele alla B C , le quali linee eilcn^ 
do parallele , e tirate da diverfi punti non 
coincideranno fra loro, quefte parallele feghe* 
ranno nella minore A C altrettante lineette f 
quante ibno le parti ultimamente diTifibili 
nella AB, dico , ciafcuna di tali parti elTer 
minore delle parti delia AB, onde le parta 
della A B erano ulteriormente divifibili . Im* 
{M)Ver perochè cfiendo h parallela a BC; farà (m) 
ll^J^*' Aa :tfB=: A-6:^C.E componendo AB i 
ab ;=i AC; /fC, Qd aiteraando A&i AC =: 

ahi 
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ah i hC • M% A C per ìpotefi è. minore di 
A B » onde, ^nche iC farà minore di a B 
Onde là parte 0 B potea farii minore • Onde 
non. è ultimameme, divilibile * come fappooe- 
¥afi • Lo ftelTo dimoftrafi delle altre parti 
0^ p ^. ec* - 

vChc fc la parte ^ G fi vofcflc ultimamente 
diyifibile, fi potrà pigliare una linea AD mi- 
nore di AC e dimoftrare allo flcilb modo la 
parte hC non cHere ultimo divifibile . Simil- 
mente pigliando A £ minor A D dimoliriil 
le parti » in cui reda divifa la A D poteri! 
irìterlormente dividere » e cosi indefìnitamen- 
te • Onde qualun^ae continuo è indefinita- 
a^te diyifibile» 

. » « 

» 

Probletm AftrQnomiio # 

Dati i due diametri del fole » e della ter* 
ta y e la diflanza del fole dalla flefTa terra » 
trovare la lunghezza del coi^ ombrofo della 
terra. • Sia CHA il fole , é fìa in T la Tir 
temi-; le due lince AB , CP^,. che fono 
ieomuiii tangenti del fole in;Ax^<ACte 
delia terra ia O ^ e in- P ^ À>n]9eranno tiia 
.triangolo ombrofo PBO è Se A i;ira pe* due 
centri la linea ST , efla : pafl^à pel pun- 
^ B • Se il triangolo PBO fi conccpifce 
girare intorno a quefia linea TB , formerà 
cono ombrofo ^ cioè un cono^^^ai cui noa 

X ' giù- 
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giugne la luce diretta del fole , fi dfeé trò* 

yarp la lunghezza TB 4i óu^iip cond* 

« • ... 

' ' < SùluziékÌF p ' ' . 

. '.Il V": - -.1 

, Si cerchi la quarta porzionale idópo ià dlE» 
-ferenza de* duie feiUidMétrr dèi fi>le i .2 dèi- 
(«)Ctf. terra ( it ) , trà il remìdi«)iéèrd déUà ter« 
-'11^ ra , è la diftailìik del fofé daRa télrri , di. 
co, qucfta qnattà propcM*zlèhifc fcfltrc )a fiin- 
jjhfzza cerci^ta dèi cocp pmbrofo d^Iià terra» 

jyim^firatipnc 9 * ' * " 

Da* due centri S del fole , T della ter* 
ra tiri due linee S A. > T O a' due pun- 
ti A » O del eòètattò , le quàli faranno alla 
linea AB perpendicolari » Dal punto O it 
conduca la Wm OÌ paMlJtU nd SB . £' 
manifeflo calere equiangoli i due tr|angoU 
OI A > BTO V Pbfehiè òftit ad «iTelrè itt- 
tangWI !n À ^ 'St- O > dufe angoli 4 O A- j 
TBO (bno ugoàli , pei- élTcr IO pàràUfeU 
ad S B . Ond^ ( ^ ) i lati orologi fono pròi 
poriionali , Tiiè lA : TO := IO : TB^. 
Mu la linear I A è là diifftrenzà de' femidia^ 
ttttH *tèr?«^re , è fólartc per eflcr Si ss 
Tto -, U 'l?nék T G è il tcrreftne fetnSdVàmè'. 
trò , te la lineà IO effentìo ujg^àlte itd ST è 
!à diftanfsa del folè dulia tèH^^ . 'Gàie la Ino- 
Mitzzà TK'àel eónb biMlutbfé « ì^m 
Vi To^dttti '^tft pro|>brcienàlè i 
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Che fé PO (Ì4 la luna » e lì abbia a cer<* 
care la lunghetta id lioiio ombrofo , che e£* 
fa gitca nella parte avverfa al foie » fi tra- 
terl àUo ileflb modo^ facendo > come la dif- 
ferenza de* 'femidìametri folade > e lunare al 
feàildiainétro lunafe , cosi la diilaoza del fb- 
ìt dalla Ivna ^ quatto tennine > kiiie ftrà li 
luQghetza del Cono* 

• • » ' 

£fim^9 del Cono Ombrofo Isnaro. 

Sì abbia a trovare il cono ombrofo lunare 
rnafTitiiò de* novilunj » cioè qual cono > che 
la duna ifé* txoviìufij gttcerà nella fua inafli« 
tok* àìààeAU^ dai fole . Allora 4a luna ikrà 
sdla Hia ttalfiima élftansa dal Me > , %Hioió 
tpcfvàhèoù quelb aelk fofc siaflfaiia 4iftàiiM 
datti tèrfi , la t*fta tiwafi fldh laifiam ti* 
«iftftttfa'aUt fl«fl[k term« 

* Polla dunque la 
media didanza del 

Iole dalla terra di a«ooo femidtanetri oecreftri , 
ftrà la fna malli- 

ini dilUnta di aò j 3 7 fèmidianiecri terrè&rl • 
La maffina vici. . 
nanza della luna ' ' 

allateìrr'à (1 fidi * 5 5 femidìametri tcrreftri • 

Onde la madìma ^ . ' 
dillanza della lu- 

fudalMe&ràdi 0^a > a 4 ftaidta<i(itti «effigi t 

Se il letT)idiamc> 

i.J^^ X a cr# 
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tro lunare ponga^ : * 

il di ■ ' * ^delfemiditJihterreftrf • 

100 . 

Ed il folare di 94 femidiamctri tcrrcftri , 

come i più moderni Agronomi annp detcr- 
minato , farà il femidiametro folare « al fr: 

midiametKr ìuiuirc cone f 4 > cicè co- 

.me 9400 a 27. Onde la differenza de' due 

femidiamecri farà al femidiametro lunare co- 
me 9373 a *7* Onde farà 9373 : 27 

20282 : 58 Sicché il maflìmp Cqao 

omhrofo iunare 9 che cerchiaéio ^ farà di 5! 
femidj aroetri terfeUn > ^ |j profllmamcnte. 

Dalle cofe fin qui dette fi deduce , che 
V ecliiTi iolare > benché fìa centrale , può e£» 
£er (ouie » e può non eilerlo • Allora fi ve- 
drà e centrale e totale , quando la-diflpiiia 
deli* occhio dalla luna farà o lY^inor^ j o i4g«ale 
air altezza del cono ombroib lunare* Se 4rà 
minore > Pecliin farà totale; con. gualche di- 
inora > e fé .farà puraamt» uguale , P -eclìfli 
farà totale fenza dimora • Il cafo più favo- 
revole per gli ccliffi folari è quello appun- 
to y che bo addotto ncirefemplo, cioè quan- 
do fi combinano quelle tre cofe • 1°. che 
r ecliffi lia centrale , 2\ che il fole trovifi 
nella mallima di ilanza della terra , 3^ che 
la luna in quel novilunio trovìft nella mìni- 
ma diflanza . Per la mancanza di quefla ter* 
za condizioni r aciiiS^ fo^ar di queil* anno 
> quantunque rifpctto a.yQra<ovi|i > e -.a 
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tutti que* luoghi terreftri > che ii incontrano 
in una cnrra , che fi deferivo nel globo ter- 
reftre , (ìa ftata centrale ; e quantunque il 

fole fiafi trovato affai proflìmo alla fua maf- 
fima diftanza , pure trovandofi la luna in di- 
flanza della terra di 6^ femidiametri terre- 
ftri fecondo le tavole di Filippo de la Hirc » 
r celi (li è flato ofTerVato anulare , e non già 
totale » come farebbe fiato ofTervato > fe U 
dilhnza lunar "dalla terra fofle iiata di 58 fe- 
midiametri terreftri , e inolto pii iè lofle 
Hata minore. » * 

La -diftauEa' tonare media della terra fe- 
condo le Ipocefi di qneilo calcolo torna di 
circa ' 5^ ièmidiamctriterreftri^ 

la maflìma di 6^ 
e la minima > come 
e Rato detto , di 55 

Ma convien avvertire , che io mi fon fervi- 
to di tali diilanze , non gii perchè fieno ac-> 
curatamente tali , ma pec isfuggire il tedio 
delle 'frazioni . Del refto , chi volefTe fegui-» 
re le- parallaflì lunari Orizsontali delle trr&* 
le Gaffintane » potrebbe adoperare la Btai&< 
ma diilanza di 

femidiametri terrcftri ^$ ^> 

e la minima di: , |5;»*« ^ò*' " 

On la media farebbe di fc- > 
midiametri terrei • * . 
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vfi dtiu tTtp..n. ! 

Tttnm» àkefyimc* a Fife», 

Quefia fotiplice ptopcAùùnfi Bkmunitiirt 
leainioifaft uà teorema fomÌMtusO» neUt 

sneccanica > e fpecì al mente in quella pat^e 
ài cfTa , dove lì tratta delle forze centrifu-? 
fhe . Forxa ccntrifoga altro non è, che un^ 
iorza , per cui un corpo d sforza di ^llon- 
tanarfi dal «centro della fua riYoluztoni; • Ch<9 
tali forze fiano nella natura apertamente lì 
flMfira con ùii ofvio rperiflMto di una £qqp 
da * Poiché fé una malM» .avvolgi ff ftaiTa » 
^'y^'a laa ibnda CA lADorno ai cestro d « 
faccia deftfriref per aria al cort«p A il ^cp» 
chio ADME > eflà femicà i^r^rfi 4al ^^r* 
po A in ogni iftante- , e piò taiito più > 
quanto maggiore è la velocità del corpo A , 
ckc intorno fi ravrolge . Sicché fe (a mano 
non fa forza per rimanere in C , dalla ^on- 
dsL è portata a fcoflarfcne ogni mqmento « 
Quefla dunque farà una forza» che fa il cor- 
po par difcoftar fe , e cid> che a liM 4 Qoiv: 
giugne dal centro del fao avvoJgioMSliKs c^pè. 
farà ona ^&r2a centrifuga « 

Or la mifara di una tal forza centrifuga 
U)Ffrfi detiiriMa (a) coA • La fòrza centriiuga 
è terza proporzionak tm il ^tìumwtfo 4^1 qir» 
chio , ch,e il corpo defbriye ^ e un arco in* 
finitamente piccolo , che edb deferivo in un 
tempo infinitamente piccolo» 

- Sia 
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Sia dunque D O ùo arco infifiìf dmente pie-' 
Colo , che il corpo i mentré' ft^orre il Tuo Cer- 
chio I defcr^v^rà la ui^ ttmfs> tnfinitaftiente 
pìccolo • Si tiri dal ceiltrd la linea QO % 
c)^ indefiiutai^en^ G fionda • Qal pùnto D 
4;tiri 11 diametro DB ^ e dal patito E Ijt 
linea EO, Se il corpo nciriflanttf ^ che giù-' 
gre in D fone àbbandonato , icorrerebbe p.er 
la tangente DS 5 e la linea OS farebbe il 
fuo fconamcnto dal centro C , cioè la mifu- 
ra della forza centrifuga . Or eiìejido V an^ • 
golo SCD in^nicamente piccolo , poiché Tar-* 
ce, P O é iniìnitainepte piccolo > le i^ue li/ 
ncc S G , P C faran ^4ralic]e . Onde tiran*- 
4f|.^al piU^tjOi P ì$ line^ OV pertireAdicola-» 
f4.4'diaii^et:ro , far^ 0 V' SQ 1 cioè.., 
Òy efprìmefà If (<ixrA centrifuga i come la : 
i^rime la $0 4 Tiràddo 1^* lifiea t>Q.fy'' 
rà (rf)DE:DO :=DÒfDV - Onde la t*^ 
mifura della forza centrifuga farà terza pro- jf^^w!" 
porzioiiale del diametro , e della corda dell' 
i|rco infinitamente piccolo. la corda dell' 
arcp infinitamente piccolo , è uguale all' ar- 
(!0 fleffo . Onde la forza centrifuga farà te^f 
tz proppr^iod^e ^el 4i?itieti;0 del cerchia , ^ 
d[;^i'arco 2nfiiji,i^jfntC jp^if^oì^ $ cfcf il flfrUf 
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La forza centrifuga di un corpo è uguale 
ti quadrato di un arco infinitamente piccolo 
divifo pel diametro del cecchio » intorno t 
cui il corpo rivolgefi* 

Sia come nell* ufo 4ell* Piropofizione feili 

Tav. ^'DO un arco infinitamente piccolo , che il* 
' corpo, defcrive in un teinpo pc^re infinitamen- 
te piccolo • Abbìam dimoftrato nell'ufi» pre- 
cedènte eflère il diametro DE air arco DO» 
che colla Tua corda fi confonde , come ì* ar- 
co HeiTo D O alla forza ceiitrifuga D V • On.' 

(s) Pei de (a) fa/à il quadrato della corda DO ugua- 

j^'ff*^' le al rettangolo del diametro DE nella for- 
' za centrifuga D V . Dunque dividendo tanto 
il quadrato dell* arco DO , quanto il riettan- 
golo del diametro nella fona centrifuga per 
{O (lelTo diametro > i due quozienti faranno 
uguali • Poiché fe due quantità uguali fi di-* 
vidono per la f^efsa quantità » lafciano ugaa" 
li quozienti • Ma fe il rettangolo del diame- 
tro nella forza centrifuga fi divide pel dia*" 
metro > refta la forza fù\t centrifuga • Pòr- 
cliè è lo ftefib moltipllcare » e poi dividere 
una quantità per un^ altra quantità , che la- 
fciarla fenza moltiplicazione , e divifione , 

^ dando la moltiplicazione ciò , che toglie la 
divifione • Onde la forza centrifuga reHerà 
ugui^e al quadrato dell' arco divifo pei dia- 

" ' me- 
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# * • 

metro del cerchio » intorno a cui il corpo fi 

• • • * » • • 

' Sulla preflcnte Propofìzione » e fulle ragio- 
ni recate nell* ufo , fi fonda la celebre re- 
gola del tre , o regola aurea sì benemerita 
di tutto Tuman genere • Poiché per una tal 
regola altro non fi fa , che determinare il 
quarto termine di proporzione , dati i pri- 
mi tre . 11 ciie ii fa con moltiplicare i ter- 
iHini di meztò , e dividere il prodotto pel 
irrimo tennine > fecondo quel decantato verfo 
ternvm èn mditm i ffduBim iimde^ 

• • • 

Teorema Fif.co * 

Le azioni de' corpi , le quali fi diffondono 
sfericamente , ed equabilmente, diminuifcono 
in ragion (duplicata delle diflanze. 

Pochi fono i teoremi fifici , che fiano più 
amp) > ed unlverfali di quello » il quàl fi 
verifica di qualunque azione > che faccia uà 
corpo- > per efempio illuiiìinare > attnM^fc ^ 
render ihono ; di qualunque azione » dilli ^ 
che sfèricamente , e^ equabilmente diffonde.- 
fi , cioè , che fi fpandc d* ogni intorno al' 
ircdo , e colla legge , che i raggi di una 
sfera fi fpandono • lo fceglicrò T efempio del- 
la luce , e in cfTa fienderò la dimoflrazio- 
ne , la qual ciaicuno applicherà alle altre- fi- 

' • " mi- 
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^i^lignti ti^^nl 4^' corpi • Dica ^i^nsfqt g 
che fè due ^orpi 5 o un ineciefimo corpo ìa 
diverp f^tnpi fi ^poojp a un corpo Imiuìsio- 
fo ;L IH. divéj^è 4ifiafi«^ , yUffnfipoff , 0 vi- 
' y^z% 4^lh luce y« iccni^n(l9 in ragion di- 
^é^ta duplicàt^^ itile iìR^n%(S m Suit pertai^- 
\o due corpi ^ MN j i quali fuppongq 
ef^prc fra lor paralleli • Nel primo di ef- 
ti mn {\ fcavi un qualunque poligono abc d ^ 
\\ quale trafmetta la luce , nelf altro cor- 
^ MN, e illumini una porzione del fecoa- 
4q corpo A3€D ^ ia qual forzipAe f^r^ uif 
poligono (òmigliante al primo ah e d ; come 
è agevole a dimofirare « Poiché coniiderafi- 
do il triangolo ^J^R , ij CtoVerf eqtiiango^ 
lo ti triangolò c\,h effendo C B parallela 
a €h 4 Oflde fari x:B ^ LC : Le • 
Similmente moftrafi LC \ ts, DC : de » 
Onde i due Iati BC , CD fon proporziona- 
fi a' due lati bc ^ ed y e tytti gli altri fi- 
milmente proporzionali a tutti gli altri. Col" 
^a ftefsa facilità JiiQftrafi T ugualtà degli an- 
goli ¥ Or fi confideri , che niente più di lu- 
paisà pel poligono » p iUuQiina il poiigo^ 
no ah ed , che illumini il maggipr ppligo^ 
%ò À B C D . Onde efsendo ia fyS^ ^yanti-r 
ti di luce .d*viA PP|. minor poligpnp.rf.jB pe^ 
>ia^giore / farà cb^e il mi^or po]^i|^no fji 
maggiore , cosi la rar|t^ (iei(a luce nel ftit" 
nòre alla rariti della Ju/^e nel maggiore. 
1 poligoni abcd , ABCD fono in ragion 
duplicata di à\^Si Ifui omoJ,0£Ì , P^r ..eCempio , 
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sd f AD ^ Oftde h t^kikì^ 4^1a luce neir 
uno alla rarità ncir alerò In ragion duplica^ 
ta di ad AD è Ma ttsciìào mi\i AD = 
I4 a : hA i.h ragipn du^li^^ta di /ri^: 

^t.ilefiui , ^ h rzgìpu dujplitiaraMf 
La:tf&0 Onde la rarità della^ lupe *ci;e' 
ice , 0 ciò , che è lo ftefso la foa divezza , 
c intcnfioac fceraa in ragion duplicata cjcl- 
1<Q diflanze . Poiché , LA fon le difian- 
Z^i patendafi pigliar perpendicolarmente. 

A meglio concepire 1' accrefcimento deilj| 
rari;^ 5^ fuppoi;Lgafì ne* tre punti f f^^' 

Ut tre r^ggi , tr^t.4«' ^«ali niiuj' alrrqr fi^ 
fr^ppoUp , V^Mfl^ tre i^a^gi gm^^gano hp'tre 
ppi^t l, P dot «laggiQf poligono . /Sari 

mangolo iaf^l triangolò lAP^ come il 
ppligapp v^ìQor^ al maggior^'. .Ma il tri^i^r 
gplo iap rappreCanu la rarità della luce nd 
xnii^or poligono , e il triangolo I A P 1^ ra- 
rità della fìefìa nel maggiore. Poiché fi fup. 
pone , che aJtri rag^i non fi frappongano ^ 
Onde farà la rarità della luce nel minore 
alla rarità nei maggiore j come il minore , 
al maggior , poligonp • Or eiTcndofi^ mg9iizxsf 
\\ ipioor ppligotno al maggiore elTere in i-a- 
g%9|i duplicata dcUe diUanae , farà ne!I^ (lef- 
i% iTj^gyine ì% railtà , 0 la diminuzione 
raggi liim^fi # Cià.^ cb^ aver^ a iimor 

. Lq ilefTo fi dimoAra d^Ue ateraziòni ^.^eH 

de prcflioni, e altre azioni , che in giro sfj»- 
xicf^m^fi^e ^ ed c^u^i^bUiacnte il fpandonpr 
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l7/# MU Prop. XIU 

La quantità del moto di due corpi ìnugua- 
li, che indiverfi tempi rimuovono colla fteflTa 
velocità , fono in ragion compofla delle mafie» 
e de' tempi, in cui i corpi fi muovono* 

Siano X due corpi di divcrfa mafTa ; 
cioè , elle anno qual maggiore , qual minor 
quaàtità di materia • La alinea AB rappre- 
fentìja mailà del corpo Z » e la linea AD 
rappre&nti la mafla del corpo X • la oltre 
fa linea BC perpendicolare ad AD fia la 
vìa fatta dal corpo Z , e DE la via fatta 
dal corpo X.. La linea AB s'intenda divifa in 
particelle infinitamente piccole rapprefentanti 
r Elementc/ della maffadcl corpo Z, cioè una 
parte indefinitamente piccola delia fua mafTa* 

Eflendo B C la via fatta da tutta il cor^ 
po Z , farà la via fatta da ciafcuna particel- 
la della mafia • Onde f fe la lineetta B<r fi 
comcepifca fcorrcre (opra la BC perpendict>- 
larmente finché giunga In C > defcriverà col 
fuo moto il rettangolo sC 9 il qual rettan* 
gelo cfprimerà iJ moto di quella particella 
per la via BC . Similmente il rettangolo bg 
cfprimerà tutto il moto della feconda parti- 
cella , il terzo della terza , e tutto il ret- 
tangolo A C cfprimerà tutto il moto del cor- 
po Z per la via B C . Non altrimenti ù mo- 
lira il rettangolo A E rapprefentare tutto il 
m^tq del corpo X • Ma quelli due rfttango- 
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li fhMO.^n) in ragion compoftt de' lati com- 
prendenti 1* angolo retto » cioè del lato AR 
«1 lato AD > c del lato B C al lato DE , 

de' quali due primi fon le raaflTe > e i due 
fecondi fono in ragion de' tempi . Poiché , 
eflendo uguale in amendue i corpi la veloci- 
tà > in tempi uguali defcriveranno fpazj ugua- 
li • Onde in tempi difuguaii defcriveranno 
fpazj > che iaran cerne 1 tempi • Sicché U 
quantità del moto dì tali due corpi , che fi 
maoranorcolk velocità medeiìma » ma in di- 
verfi tempi-, fono in ri^gion compolla de' tem- 
pi , e delle malie* Ciò ec« 

Ufi Mia Prop. XVIL al Corollario II. 
Tèwemm L Miccafttc§ ? Fifco* 

Se due corpi uguali intorno a un centro fi 
rivolgano in due diverfi cerch), ma in tempi 
uguali, le loro forze centrifughe fono in ragion 
de' femidiametri de'cercbj che efli defcrivono» 

Sian due corpi di ugual mal& A > B i .qua- 
li intorno al centro C fi ravvolgano ciàfcìi- vili, 
no nella fua ciroonftrenza > il corpo A nel- 
la circonferenaa A £M^ > e 11 corpo B. nel- 
la circonferenza ÌBf S'N D > e ciò faccia- 
no in tempi uguali , o allo fleffo tempo . 
Dico , la forza centrifuga del corpo A ef- 
fere alla forza centrifuga del corpo B come 
il fcmidiamctro AC al femidiametro BC • 
Si pigli un' arco DO indefinitamente picco- 
lo » • fi conduca al centro la OC • Indi H 

• »»•.. 

con* 
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conduca il diametro D S , c le diic^ ft^rftéiU 
colari ad cfiTo O V , ^ . 

Giacché per ipotefi quefti due cofpi fanno 
nel tempo (lefTo le lor rivoluzioni , nel tem- 
po ftedò ancora fanno ciafcuna particella fi- 
mile ài èfla* Onde Atl tempo, in cui il cor ^ 
po fi ttàfcòrré I* afcó iftdcfiiiitànietite piccok> 
DO, iràftof rerà i' altrò do fomigliahte il 
primo . OAde h Jiheà lì V risolerà U lòr- 
ia cehtfiffagà del tofpo È^ th llMa iTl» 

MUAprimerà la fbtU centrifbgiiAel tbVpo A 
j;;^.,. Ma D V : rf,t^ H DC r r V Pbicbè fttà 
r arco D O al fuo fimilc 4 p , comfe 11 fcffli- 

(*) J^'" diametro DC al femidiametro dC (b) . Ma 
potendofi quelli due arcbi pigliar , come due 
corde, o linee diritte per la lor infinita pic- 
colezza , faranno fomiglianti i triangoli D V O, 
ivo . Cade farà : dv t= DO : do . 

Ma è ftaro moftrato èflTer £>0 . do come it 
^àttlò DC Silragj^ ^C* Onde le ibraèei»^ 
t^lfbghe fiegaonò hi tal caft> là ftopottloM 
^e* raggi dè* t6ft1ij > tte i cotpì MRcdvoho. 

CIÒ 66, ' . ' . 

Le velocità di due corpi , chè nello ftcflTo 
tempo fanno ciafcuno il fuo cerchio, fono in 
ragion delle ftefì'e forze ctntrifughe • Poiché 
tali velocità fono , come ]gli archi D O , • 
nello fteflTo tempo defcritti. Ma tali archi fo- 
nò in ragion delle fotte crenttali , onde an- 
che le velocità fieguonò'' la ragtont ^èlfe 
it cchttali . Ciò ét. ' 
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lì^niìì iiUtfiènci , e tèfflcarà dir cìlftte ^dfziatl 
per dil-icto , fiegtióAo le ragioni àe 4}UtflrÌtl 
dè' loro diametri , o ciò , che è lò fteffo , le 
forze rompenti due cilindri tirati per diritto 
fono in ragione de' quadrati deMoro diametri - 

Sian due cilindri di diverfa groflczza , o 
diametro AB> CD , i c]uali fupponganfi Jjjjx' 
ceriDrmaice '^i fiUmenti , dì fibre , di teiUtu* 
ra uguale» é b^ualdiénte fj^eifa, é refiAénte. 
Quelli citte cilindri fiati rirati pt)c ^irlctò.» 
Eioè feoy^dò la diHtcura de^ lórò a(D , 
>ér 9 e ié dite fukénzc tràhteiiH V, IP^ CiirU 
riuso iitiio a t^hto , tfae il ttthrdrO .A t nn* 
1^ a %iziVfi'ih qbàldDsj^ikrttr', toMb ih HO; 
Sikìlilmetitt ìé iVttt due pòtchzfe trahenti il fti 
tondo cilindro, cioè X, Z fi carichino , fin* 
thè quefìo fecondo ancori ve ngà 1 fp'ezzàtfi ÌA 
gualche parte , cóme ih I M , diuo^ le potenzé 
"V , P j allé potenze X , E , b reto Una di 
iéflc P , a un* akta Z efTeré , torhè i quadt-aw 
ti delle linbe AF, CE ^ éhe Ibto i iìztùe^ 
tri di tali cilindri» 

Poiché le forze Rompenti in tal cafo Cono 
proporzionali alle fibre, o filamenti, che alia 
rottura refiÓpnò • Ma Hlì fibte , o filamenti 
Ibno in ragion de' cerch), o delle bafi Af F, 
C / £ • Poiché fupponendoli tali iilameoti ugual* 

mcn- 
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mente fparfì ne* due cilindri , in tanto mag- 
gior numero efll faranno , quanto la bafc , o 
qualunque altra fezione ad efTa parallela è 
maggior dell' altra bafc , o qualunque fezione 
ad eflfa parallela. Ma le bafi de' cilindri altro 
^^^f9'm>ti fon, che cerchj, e i ccrchj {a) fonoco- 
me 1 quadrati de' diametri. Oade le fibre » e 
filamenti refiftenti allo fpezzamento > e per 
confegaence le fi>rze rompenrì fiegoono la pro- 
porzione de* quadraci di tali diametri. Ciòec 



TcnemM IL 

Ma fé la denfìtà de* filamenti , o fibre , 1 
che alla rottura refiftono , folTc divcrfa fc- ' ' 
condo qualunque ragione , allora è facile a | 
dimoilrare , che le refiflenze , e le forze rom- 
. penti devono feguire la ragion comporta de* 
quadrati de* diametri > e della ragion della i 
denfità. Ma è da avvertirfi che in quelli due 
teoremi non fi è fatta confiderazione della 
gravità degli fiefii cilindri , la qua! confide<» 
razione involgendo l'opera della leva» e per- 
ciò delle lunghezze degli ileffi cilindri » ad 
altro volume fi appartiene , e richiede mag* 
gior capitale di iludio , e di dottrina > che 
da un giovane principiante poiTa ^ e debba 
afpetcariì • 



IL FINE., 



Digitized by GooJl^ 



4 




•* 






Ikvola IV. 


O A 


• 

B 




Fig. VI. 


• ; 

; j 


; 


JJ 

■ 

! 








A 


À 











• • I < 


iig.XII. 


j 

« 





! 6 b r'3 




Digitized by Gopgle 



I • 



I 

• * I 



• I 



» / 




Digitized by Gonle 




Digitized by Google 



i r 





Digitized by Google 




I 





Digitized by Google 



"avola Vili 



Fig XVIII 



o Permutando jam 



Hmutiondo ifU 





B : A z D : C 




Digiti/oa by GoOgle 



le 



t Fig-VII 




B 

A 



X 

A 




1 



Fig.xv: 



IXf. 





! i 



t' 



;. I 



\ 



UiyiLizca by GoOglc 




Digitized by Googl 



uiyiiizcd by Google 



Digitized by Google 



/ 



• 

» 

• • 

f 








' - ^ 
• • 








• * 

t * 








V, 


• * 

• 


C/6 






\ 



